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JaNSEN C Bernardino') Fiam- 
mingo grand’ imitatore di Dier- 
lerling tamoso architetto , costruì 
yerso la metà del secolo scorso 
in Inghilterra Audley-inn in Suf- 
iblk , immenso edifìcio con vaste 
gallerie, e con camere non alte 
a proporzione. Fece anche gran 
ratte della casa di Nortumber- 
Jand , ma la Cacciata è opera di 
Chrismas . 

ICNOGRAFIA delineazione 
del p'ano , o sia pianta di un e- 
dificto qualunque . 

ICONOGRAFIA descrizione 
dell'immagine. ' 

ICONOLOGIA discorso con 
immagine. V’ è una specie di 
linguaggio, che per farsi inten- 
dere impiega immagini , o simbo- 
li . E' una scrittura geroglifica , 
che è capita da tutte le nazioni , 
benché diflfèrenti di lingue . Una 
donna coi manto a fior di gigli 
che faccia la riverenza all’ Apol- 
lo di Belvedere, s’intendeva da 
Cadice fin a Mosca, che signifi- 
cava la Francia che pregia le 
Belle Arti. Forse non s’ inten- 
derà piè . . 

> Die. B. Atti T. II. 



Questo linguaggio iconologica 
non vale niente se non è chiaris- 
simo ed elegante . F. per esser 
tale non v’ è bisogno di ricorrer 
sempre all’ antichità come vor- 
rebbe r antiquomano Winckel- 
man ; le cose antiche non soiio 
tutte belle , nè chiare a tutti . 
Anche i moderni hanno delle « 
bellezze. 

Nella Iconologia del Ripa, eh’ 
è la migliore , v’ è poco di biw- 
no. E' impossibile far un dizio- 
nario compito di immagini . Ogni 
artista ne può dar fuori 'secondo 
il suo ingegno. Una buona ’scel-' 
ta sarebbe poi utile e curiosa . 

L’ Abbondanza con un corno 
pieno di frutti, di fiori, e di 
ricchezze , mostra una mente ste- 
rile , ancorché quel corno sia di 
quella Capra Amaltea che allat- 
tò Ciiove. Le nostre corna non 
danno nè fiori, nè frutti, se non 
a certi mariti . 

Amore fanciullo cieco. I fan- 
ciulli non fanno all’ amore. 

Canto de’ Poeti un Cigno che 
non canta , o canta male. 

Fortuna cieca su d’ una ruota.. 

A An- 
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Anzi tutta occhi, in nate, e in 
farfalle , e in bolle d’ aria . 

Silenzio il fanciullo. Arpocrate 
con un dito su le- labbra . Vera- 
mente i fanciulli sanno- star zit- 
ti, e perciò detti zittelli. 

Sarebbe una noja farne un ca- 
talogo . Niente di più ridicolo 
che rappresentar le Grazie senza 
grazia, la Fofza senza carattere , 
la Saviezza Senza Fisonomia. Bi- 
sognerebbe esser ben sobrio di al- 
legorie . Si mostri la cosa inve- 
ce di darcene l'emblèma. ' 

ICTINO insieme con-Callicra- 
te fu da Pericle impiegato all’ 
erezione del Tempio di Minerva 
Partenone, cioè Vergini^ entro 
la Rocca d’ Atene nel sito più 
elevato che dominava tutta la cit- 
tà . La pianta era un rettangolo 
lungo ZZI piedi e largo< 9$ ; era 
pertttero oiltttilo , cioè circon- 
dato da un portico di colonne , 
con. 8 colonne per facciata . Vi 
si ascendeva per scalini larghi 
4>ollici e alti' 19. Par che 1 Gre- 
ci proporzionassero gli scalini alla 
grandezza delle fabbriche: il tem- 
pio di- Teseo ch’era la metì più 
piccolo di questo di Minerva , 
avea gli scalini la metà meno al- 
ti . Su la scalinata eran le colon- 
ne doriche isolate, che formavan 
il portico , ed eran senza base , 
come usaron sempre i Greci : gli 
«calini servivan di base . L’ al- 
tezza di esse colonne era di 
piedi , e il loro diametro $ piedi 8 
pollici , vale a dire- l'altezza era 
di 6 diametri . Questo è il se- 
condo stato drllaj>roporzione del 
Dorico presso i Greci , e tale si 
mantenne fin ai’ Romani . Dal 
portico, ch’era avanti- alle due 
mcciate , si passava ad un secon- 
do portico anche di colonne do- 
tiche isolate tu due Kalini più 
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alti . Indi entrava nella CtlU y, 
che non avea altro lume che dal- 
la porta , coro’ era 1 ’ uso Greco . 
Questa Ccìls era dentro circon- 
data da due ordini di colonne 
doriche isolate leunc sull’altre. 
Tutto- l’edificio era di marmo 
bianco . I capitelli erano con po- 
chi membri' senza *strtgtlo ; P 
ùvoln poco alto e con poco agget- 
to per non coprir parte- del capi- 
tello ; e V tbaco senza cimsccioy 
perchè sarebbe divenuto meschino 
in un ordine si maschio . Il cor- 
nicione- era if della colonna . 

Il Fregio era ornato nelle meto- 
pe con bassi rilievi rappresentaiw 
ti il combattimento degli Atenie* 
si contro i Centauri , ma ben ri- 
levati per potersi distinguer da 
lontano . Jb' osservabile che le 
metope eran più aire che larghe, 
così guardate da- lungi compari- 
van quadre . E’ anche rimarche- 
vole che agli angoli eran trigli- 
fi : così praticarono sempre i Gre> 
ci , e con più ragione de’ Roma- 
ni che vi mettevan metope i -è 
più ragionevole che all’ angola 
sia un trave. Il Frontespizio era 
poco alto , come si praticava in 
Grecia di clima dolce. Ictino fe- 
ce la descrizione di questo edifi- 
cio . Egli architettò anche il fa- 
moso tempio dorico- di- Cerere e 
di Proserpina in Eleusina. La 
Cella era capace di 30 mila per- 
sone : il S. Pietro ne -può conte- 
nere appena la metà . Fra gli 
airri Tempi cretti da Ictino fu 
insigne quello di Apollo Epica- 
rio , cioè del soccorso , presso al 
monte- Corilio nel Peloponneso. 

, IDFAI.E è la riunione delle 
parti scelte come le più belle che 
sono disperse nella natura. 

Noi Qoa possiama farci un' 

idea. 
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della maggior bellezza della 
natura vivenre che col contem> 
piare la stessa natura vivente. 
Ciascun suo modello per quan- 
to sia scelto avrà qualche difèt- 
to fra molte sue bellezze . Col 
paragonare un gran numero di 
modelli , acquistiamo 1’ idea d’ 
una bellezza che non i in veru- 
no di loro . Assuefatti i consi- 
derare le stesse partì in molti 
esseri viventi , giungiamo a di- 
scernere il bello, il comune, e 
il deforme ; e rigettando le de- 
ibrmità , il triviale , le miniizìe , 
e scegliendo e riunendo insieme 
le parti più belle, ci formiamo 
nella nostra mente il bello iJtt- 
le . Ciascuna delie sue parti i 
nella natura , ma il modello non 
à in natura, i ne) nostro intel- 
letto , 

Studio lungo, difficile, e quasi 
impossibile per la nostra manie- 
ra di vivere . Noi non possiamo 
vedere il nudo che in qualche mo- 
dello mercenario. E come para- 
gonarlo con molti altri nudi , 
per segregare le bellezze da’ di- 
fetti, e formarne un tutto per- 
fettamente bello ? 

Ci conviene necessariamente ri- 
correre ai risultati che di questo 
studio et tono rimasti de' Greci . 
Viventi in un paese, dove la na- 
tura tra’ difètti è generalmente 
bella 1 sotto un clima dolce che 
non ha bisogno di tanto invilup- 
po di vesti , con costumi ispira- 
ti dal clima stesso che permette- 
Van agli nomini di comparire spes- 
fo nudi ne’ giuochi e in altre oc- 
casioni , gli artisti abituati a ve- 
der il nudo in differenti forme , 
t in azioni diverse, crearono la 
bellezza idtéle , Noi non possia- 
mo che prenderlo in prestito da 
foro. 
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Ma como'formarsi un’ idea del- 
la bellezza generale , se nel ge- 
nere umano vi sono tante specie 
di bellezze? Quella d’Èrcole non 
è quella d^ Apollo , nè di un 
Gladiatore . 

L’ idea della bellezza umana per- 
fetta è presa dall’età perfetta dell’ 
uomo, cioè quando egli ha preso 
tutto il suo crescimento e tutta 
la sua bellezza, senza aver pro- 
vata alcuna degradazione. Da 
questo primo modella si può par- 
tire per trovare le altre diverse 
specie di bellezza che gli uomini 
possono avere per le loro abitu- 
dini i per le loro affezioni , per 
le loro fatiche. La bellezza d’ 
Apollo sarà quella d’ un uomo 
esercitato con dolcezza: la bel- 
lezza d’Èrcole sarà d’ un uomo 
che ha esercitato continuaracnW 
tutte le sue forze con Violpoza, 
ma non con eccesso v 1’ eccesso 
sarà in Vulcano, se Vulcano può 
esser bello. Di queste tre sorti 
di bellezza, la prima sola avrà 
il suo compimento. Coti è dello 
differenti età . 

Dalla bellezze compita dell’ 
uomo i Greci estrassero una bel- 
lezza più compita, V eroica y t- 
da questa un* altra ancora piò 
copipita , la celtt fiale t E come? 
Nelle parti dell’ uomo soppressero 
le più voluminose, le più debo- 
li , le meno utili .- 

Questa soppressione delle parti 
subalterne è anche nella natura. 
In una certa distanza spariscono 
le vene gonfie , le cres^ , i pe- 
li.- Perciò il disegno vuol esser' 
grandioso , e sarà grandioso -se 
1’ artista effigia le parti come ap- 
pariscoifo dal loro punto di ve- 
duta. 

L'ideale non solo è nelle for- 
me degli uomini , ma io tutte !• 
A a par- 
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parti deH’arre; nell’ invetttione , 
nella composizione , nell’ espres- 
sione , nel colorito, nel_ chiaro- 
scuro , nc’ panneggiamenti . E do- 
ve rj^rtista ha veduto Socrate 
bere la morte con indifferenza , 
e i! prigioniere iwrgergli la ci- 
cuta tremando? , Questo è iJeale, 
come è ideale la distribuzione 
delle figute. i loro aggruppamen- 
ti , la scelta de’ caratteri , la 
massa dell’ ombre e de 'lumi, la 
varierà e l’ armonia de’ colori ec. 

L’ Arte non è Ig natura preci- 
sa ; è una magia potente che re- 
gola la natura a suo talento . Se 
si vu 9 le che l’ atte non sia. che 
natura, non sarà più arte: non 
darà che una imitazione fredda 
e morta.; L’ tJet creatrice dà 
tutte le grafie che danno la vi- 
ta alle opere che incantano lo 
spettatore . 

, Ciascun artista ha il suo /dra- 
If, e ne porta il germe dalla na- 
scita , cioà dal suo temperamen- 
to , dalla sua organizzazione. Fe- 
lice chi ben organizzato 4 ben 
educato U studiare ed eseguire il 
vero bello ideale . 

ILLUSIONE. Le arti d'imi- 
tastone hanno per oggetto la imi- 
tar-jone . Debbono imitare la na- 
tura , ma in modo che si cono- 
sca che imitano . Imitare la ve- 
rità, non ì fare la verità. Se 1’ 
orchestra imitasse il tuono in 
maniera che sembrasse vero tuo- 
no, ognuno ne sentirebbe sbi- 
gottimento invece di diletto. Se 
li pittore rappresentasse un lione 
da vero linne, tutti scapperebbe- 
ro. La imitazione dunque non 
ha da giunger mai alla illutione 
compita. 

Chi non ha conosciuto , nè co- 
nosce r arte , ne ha messa la per- 
fezione nella illutione perfetta. 



ILL 

Quindi decantato Zeusi per la sua 
uva beccata dagli uccelli, e Parra- 
sio per la sua portiera cheingan- 
nò Zeusi stesso. Anche Annibal 
Caracci ttasecolò nello studio 
del Bassano , dove egli diè di pi- 
glio ad un libro , il quale non 
era libro, ma pittura. 

In alcune cose non semoventi , 
come frutti , mobili , rilievi , or- 
nati d’ architettura , può il pit- 
tore portar la imitazione alla /7- 
compita , come anche in 
alcur4 immagini di donne e di 
uomini, di svizzeri , di camerieri, 
poste solitariamente e distaccate , 
fanno una sorpresa d’illusione, e 
saranno mal dipinte. Ma che un 
quadro di piani variati e d’ un 
certo fondo possa fare una vera 
illutione , è impossibile , e sa- 
rebbe contrario alla bellezza delle 
arti . Le illutioni perfètte posso- 
no farsi da mediocri artisti , ma 
gli artisti di prima classe che 
maneggiano i soggetti classici di 
storia imiteranno la verità per 
dilettare, p-r istruire , e non mai 
per ingannare . 

IMBIANCARE si fa in due 
modi. II primo è di raspare i 
muri, e pulirli : modo dispendio- 
so , efficace, ma dannoso ai mem-, 
bri delicati dell’ architettura , 
specialmente ai profili, e alla de- 
licatezza degli ornati. 

L’altro è di dar più mani di 
latte di calce e a colla . Questo 
modo è il più ordinario , e il più 
spedito , ma ingrossa gli ornati e 
i membri architettonici . E' buo- 
no per i muri semplici . 

La bella Architettura non per- 
de niente al tuono che le impri- 
me la vetustà , anzi la rende più 
rispettabile . Ella noi^ ha dunque 
bisogno di bianchetti . Ma nep; 
pure ha bitogno di polvere, di 
mùs- 
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musco , di muffe , che la deturpi-' 
no. Se l’Architetto puliste ogni 
giorno if suo corpo , pulisca an- 
che' di tempo in tempo i suoi e-, 
dific] che vagliono più del suo 
corpo i così manterransi proprj , 
e SI prevengono le imbiancature . 

IMITAZIONE. L’artista si 
dà ad imitare o la natura , o al- 
tri artisti. 

I. Imitazione della natura. L’ 
artista ha da osservare e da stu- 
diare la natura , ma non ha da 
imitarla servilmente , se non 
quando ha l’ incombenza di co- 
piarla fedelmente per qualche uso 
delle scienze . Copiare non è imi- 
tare . In alcune cose la natura à 
fuperior all’arte, come ne’ lumi, 
ne’ colori , nel chiaroscuro -, c per 
quanto r artista la imiti , reste- 
K la Sua imitazione assai ai di 
sotto della natuta . Ma in altre 
cose r arte supera la natura , c 
la supera specialmente nella bei- 
lezza . 

La natura nelle sue produzioni 
i soggetta a molti accidenti , che 
all’ nomo sembrano difetti . L’ ar- 
tista rigetta i difetti, sceglie le 
bellezze disperse in qua, in là, e 
ne formi un tutto compitamente 
bello , che in natura non è . Non 
^ni fiore ha mele, nà un solo 
fiore ne ha abbastanza *, onde 1’ 
ape va a raccorlo dove lo trova. 
Così l’artista sceglie nella natu- 
ra quel eh’ è più bello in ciascu- 
na parte degl’ individui , e ne 
ftrma un tutto più bello che la 
natura non dà mài compito . In- 
fatti dove si trova riunita in uno 
stesso soggetto l’ espressione gran- 
de degli affetti , la giusta pro- 
porzione de’ membri , il vigore 
congiunto rolla flessibilità , la 
fermezza unita all’ agili][à? ^al 
individuo è in una sanità perfet- 
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ta non mai’ alterata , e che non 
alteri mai la bellezza? L'arte sa 
rappresentare quel tutto che non 
si trova insieme nella natura ; 
regolarità ne’ contorni , grandio- 
sità nelle forme , grafia nelle at- 
titudini , bellezza ne’ membri , 
forza nel petto , agilità nelle gam- 
be , destrezza nelle braccia , fran- 
chezza nella fronte , fuoco negli 
occhi, sanità su le guance , af- 
fabilità su le labbra. E quel ch’è 
ancora superiorea qualunque com- 
binazione della natura, l’arte ss 
comporre una moltitudine di og- 
getti diversamente belli, e tutti 
rendenti ad una bellezza compita 
dell’assunto. Questo è imitar la 
natura ; questo è il bello ideale , 
che fu lo scopo degli artisti Gre-' 
ci , e che deve esserlo degli arristi 
moderni , che aspirano alla glo- 
ria e non al lucro . Chi non sa- 
pesse che imitare la natura me- 
ramente Com’i, sarebbe un abile 
artigiano, ma non artista. L’ 
artista è un osservatore , è un 
ragionatore su le opere della na- 
tura, per riunirne insieme il più 
bello, che diletti la vista, vada 
al cuore, e alimenti l’ intelletto. 
L’artista ha due mezzi per imi- 
tar la natura , e formarne il bel- 
lo ideale . L’ uno di raccorre e 
riunire insieme le parti più belle 
che sono disMrse ne’ varj indi- 
vidui . L’ altro à d’ imitare un 
individuo bello , ma coll’ omet- 
terne i suoi difetti , e coll’ in- 
grandire e nobilitare le sue for- 
me caratteristiche. 

Quindi si può stabilire per mas- 
sima , che la perfezione i nella 
natura ; la deformiti i indivi- 
duale . 

Ne’ ritratti si richiede imhà- 
zione individuale. Ma guai se 
questa si ravvisasse io un qua- 
A 3 dto 
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dro di storia. Le stt>He di Pao* 
lo Veronese non sono che ritrat* 
ti . Si può anche nella storia i- 
mittre un bello individu0le., ma 
conviene spogliarlo dj tutti i suoi 
difetti , ingrandirlo e nobilitarlo 
in tutte le sue parti . Se si vo- 
lesse supporre che la testa di A- 
pollo sia presa da qualche bello 
individuo , converrebbe dire che 
tutte le parti ne sieno state gran- 
diosamente abbellite. 

a. lmit0i:,itne de' intettrl . Si 
deve imitare i più classici pro- 
fessori come i' imita la natura ; 
non si han da copiare , nè da i- 
mitare a puntino . Si hanno da 
imparare le massime del maestro, 
e non il suo fare . Si ha da pren- 
dere dal più valentuomo quello 

r :r cui e superiore agli altri . 

afTaello s’è contraddistinto nell’ 
espressione, Correggio nell’ ar- 
monia, Tiziano nel colorito . E 
Mengs il più bel fior ne coj^lie . 
RafTaello stesso ne diede l’esem- 
pio j prese dal Perugino il mec- 
canismo, da Masaccio la prima 
idea dell’antico, da Michelange- 
lo la grandezza del tratto , da 
Fra Bartolommeo di S. Marco i’ 
impasto . Così $i diviene origi- 
nale e valentuomo. 

' Chi copia divien Copista . Pus- 
sino studiò molto la natura , 1 ’ 
antico, il moderno, ne lece de- 
gli schizzi, e non copiò: imiti 
il più bello, e se lo fece suo 
proprio . Così la imitazione è 
creatrice , e prende il carattere 
di emulazione . 

. L’uomo oh r^uanto è sinrilissi- 
rao alla turpissima scimia ' Gio- 
vai , badate a non far i scimiot- 
ti . Peggio se sarete ladri . Se 
volete rubare, rubate alla Spar- 
tana , non fate mai scoprire il 
&rto; dice il proverbio che ftian- 
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do t’ invola , convien utcìdtre il 
suo uomo . Anche Raffaello ru- 
bò ; ma ognun sa quanto era ric- 
co d’ invenzione , e se talvolta 
prese qualche cosa da altri , la 
rese più bella . 

IMMAGINAZIONE è forma- 
ta da immarjni , cioè da idee le- 
gate fra loro . Se le idee , o sie- 
no le immagini si succedono con 
impetuosità da non legarsi tra 
loro, e formarne giudizio, Ì’/»i- 
maginazione diviene follia . 

Una grande vivacità d’ imma- 
ginazione non giova all’artista ; 
gli darebbe più di quel eh’ egli 
può eseguire. Tormentato dalla 
rolla delle idee non potrebbe fa- 
re che schizzi , e nel momento 
che volesse delinearli , eccoti un’ 
altra calda di nuove idee, ed ec- 
colo pazKo come .artista . 

Vuol esser nettezza d'imma- 
ginazione sc^a che dia idee chia- 
re e convenienti al soggetto , e 
rigetti quelle che disconvengo- 
no ; onde il giudizio sia fisso in 
esaminare quanto è convenevole 
a ciascuna parte e al tutto dell’ 
assunto . 

Se l’artista vede le sue idee 
che ha da eseguire nella sua o- 
pera , come sono in azione nella 
natura , egli darà loro vita , mo- 
to , espressione, e darà tutto giu- 
sto e precis.imente come. debbono 
essere i personaggi nell’ azione 
supposta. Tal era l' immagi na- 
Z'onr savia di Raffaello, ben dif> 
ferente dalla immaginazione vi- 
va e abbondante di tanti altri . 

La savia immaginazione è il 
fnirio d’ un lungo studio ben re- 
golato . Per aver immagini di 
belle forme , bisogna conoscer 
queste forme, e in .conseguenza 
posseder ben il disegno . Per raet. 
terle io azioni convenienti «I sog. 

get- 
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^etrof bisogna aver ben esamina* 
M i moti dell’uomo nelle vaile 
circostanze . Per vederle nella 
giusta espressione, coavien aver 
osservato i cangiamenti che tutte 
le alTezioni operano ne' tratti e in 
'tutte le parti dei corpo . Così 
per rappresentarle ben illuminate 
e colorite, si ha da conoscere 
tutti gli effetti della luce e de' 
«olori. Ma rutti gli studj più 
ostinati e metodici saranno ste- 
rili , se non si è dalla natura sor- 
tita un’organizzazione, che dia 
r immaginé^ione conveniente all’ 
arte. 

Improvvisatori pretendono esse- 
re alcuni Pittori, come certi Poe- 
ti e riescono ugualmente a tarsi 
stimare dagl’ ignoranti , guanto a 
iàrsi disprezzare da’ dotti . 

Merastasio da giovinetto im- 
provvisava , e se ne rammaricò per 
tutto il tempo di sua vita, di- 
cendo spesso d’ avere stentato 
molto per distrugger l'abito di 
negligenza e d’ incorrezione con- 
tratto dalla impudenza d’ improv- 
visare scioccherie . 

INCISIONE. Fra tutte le ar- 
ti d’ imitazione niuna è sì gene- 
ralmente utile quanto 1’ incU 
stane . 

Con una stampa accompagna- 
ta da una corta spiegazione si 
comunicano e si diffondono gli 
oggetti visibili , e si risparmian 
lunghe e inviluppare descrizio- 

M . 

Colla moltiplicazione delle tram- 
pf si conosce facilmente e da per 
Tutto quanto hanno prodotto di 
più rimarchevole le Belle Arti del 
disegno-, e si conoscon meglio 
che colle descrizioni sempre va- 
ghe e insufficienti . copie son quel- 
le che ci restano oegli autori Gre- 
ci e Latini su le opere di Zeus! , 
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di Apelle tg. Le stampe parlano 
agli occhi . 

Le stampe conservano i capì d’ 
opera che il tempo ha guastati , 
o vanno a perdersi. 

Per mezzo delle stampe si ren- 
de palese e comune a tutti quel- 
lo eh’ ò d’ un solo , ed ò rin- 
chiuso e spesso invisibile , o inac- 
cessibile . 

Senza prendersi la pena di viag- 
giare, si può colle stampe gode- 
re in un gabinetto quanto si è 
fatto di più bello cd è disperso 
per tutto il mondo . 

Da una collezione ben ordina- 
ta s’ apprende a conoscere lo sti- 
le di ciascun Maestro, e tutto il 
suo andamento progressivo . Si 
paragonano altresì i differenti sti- 
li de’ differenti Maestri, c si va- 
lutan meglio che per i loro ori- 
ginali già degradati . E quale 
Galleria, e quale Città per quan- 
to sia ricca di sculture, di pittu- 
re, e di edifici sontuosi può of- 
frire un diletto e un’ istruzione 
si compitamente f 
. Se r invenzione della Stampa 
ha prodotto nel mondo una delle 
più grandi rivoluzioni, e ha fa- 
cilitati i progressi dell’intendi- 
mento umano , la incisione vi ha 
molto contribuito , e per le Arri 
poi 1’ incisione ò quel che la 
Stampa è per le Scienze. ^ 

11 piu nobile fra tutti i gene- 
ri d' Incisione è il genere della 
Storia . Non vi si può riuscire 
senza un gusto eccellente, ^enza 
una grande abilità nel disegno , 
e senza la più felice esecuzione . 
Con tutta la destrezza di mano , 
se r Incisore non sente la vera 
bellezza dell’ originale , nnn farà 
che opere fredde , terminate d’ 
un lavoro finissimo , ma sempre 
fredde e insipide , che non espti- 
A 4 moti 
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mon r originalità . L ’ incisione 
non h un mestiere , è un’ arte , 
e l’arte non è servile, nè per 
balordi . L’incisore non ha a di- 
menticarsi di conservar lo stile 
dell’Autore, e molto più guar- 
darsi di non appettargli la sua 
maniera . Se l’ incisione si vuol 
paragonar ad una copia , sìa dun- 
que una bella copia; e se aduna 
traduzione, quanto difiìcili e ra- 
re le belle traduzioni degli auto- 
ri classici ! Chi vuol godere e 
apprendere la bella incisione , le 
\tompe di Gerardo Audran somo 
i più bei modelli . 

L’ incisione si puà definire un’ 
arte che per mezzo del disegno e 
de’ tratti delineati e -incavati su 
materie dure imita le forme , le 
ombre, i lumi degli oggetti vi- 
sibili, e può moltiplicarne gl’ im- 
pronti per mezzo dell’ impressio- 
ne. 

Sul rame s' incide coll’acqua 
forte , col belino , in colore , al- 
la maniera nera. 

1 .' incisione coll’ acqua forte è 
quella dove s’ impiega quetao li- 
quor corrosivo . Dopo d’ aver in- 
tonacato un rame ben preparato 
d' un leggiero strato di vernice, 
c d’ avdrlo annerito al fumo d’ 
una torcia , vi si delinca il sog- 
getto con una punta d’acciaio 
più o meno fina , la quale toglie 
nel tempo stesso la vernice per 
dove passe. : onde quel che sarà 
bianco nella stampa , conserva 
sul rame il nero della vernice; e 
sarà nero quello per dove la pun- 
ta ha scoperto il rame . Poi vi 
si versa sopra dell’ acquafòrte , 
che morde e intacca il rame ne’ 
luoghi lasciati scoperti dalla pun- 
ta . 

Neir incisione col belino s’ im- 
piega il bolino solo. S’incomin- 
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eia dai delineate sili rame i con-<' 
torni e le fofme del soggetto con 
uno strumento ben acciaiato e ta- 
gliente dettò puma secca ; poi 
col Bolsno , altro striimerifo d’ ac- 
ciaio taglientissimo a quattro fac- 
ce, s’ intacca il rame e vi si deli- 
nean de’ solchi detti taf li più o 
meno larghi e profondi . ‘ 

Spesso si riuniscono insieme i 
predetti due modi ; cioè dopo d’ 
aver prima lavorato coll’ acqua 
forte , si ritocca coi bolino ; si 
dà così all’ incisione più accordo 
e morbidezza . 

L’ incisione alla maniera sters 
è così detta per il suo difetto ca- 
pitale, e non è coltivata con 
successo che in Ingliiltetta , dov’ 
è chiamata Mezzo tinta. Fu in-' 
ventata da Luigi Sieghen o Si- 
chen tenente colonnello del Lan- 
gravio d’Assia-Cassel . La sua 
prima opera pubblicata nel 1643 
fu il busto della Langravina A-‘ 
malìa . Fgli ne insegnò il segre- 
to a Roberto di Baviera Palatino, 
del Reno Ammiraglio d’ Inghil- 
terra sotto Carlo I . Il Palatino 
comunicò la Scoperta a Walerant 
Vaillant pittor Fiammingo, e il 
gran segreto si divulgò . Gl' In- 
glesi han portaro questo genere 
quanto più in su può andare. 

Qùesto modo d' incisione dif- 
ferisce interamente da quello *11’ 
acquafòrte e al bolino. In quelli 
si passa da’ lumi all' ombre dan- 
do a poco a poco del colore e dell* 
effetto al rame, fn questo si pas- 
sa dalle ombre ai lumi , e a po- 
co a poco si schiarisce il rame . 
Qui il rame è preparato total- 
mente in nero; vi sì delinea il 
soggetto, e con strumenti si to- 
ghe a poco a poco il fondo se- 
guendo i luoghi, e a proporzio- 
ne che si vuoi dare più o meno 

lu- 
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lume alla stampa. Questo modo 
è quasi sempre molle, riè può 
rappreseotar bene che le carna- 
gioni e i panneggiamenti per 
quanto abile sia l’artista. 

Questo modo i quasi la base 
deir altro d' incidere a colori . 
Giacomo Cridoloro le Blon di 
Franefort fu uno degli scopritori di 
quello genere di incisione, e pub- 
blici un Libro int. Hermonie du 
colorir dans la Peinture ec, 4. Lon- 
dra Ì730. in cui dà delle regole 
da artista industrioso. 1 Francesi 
hanno adottato il suo metodo con 
mediocre successo ^ ma gli Ingle- 
si Io hanno a’ nostri giorni assai 
rapinato. 

Per incidere ad imitazione de’ 
disegni fatti coll’ amatita , ne 
diede occasione Giovanni Lutma 
di Amsterdam verso la metà del 
passato Secolo che si servì d' un 
martellino per investire nel ra- 
me la punta con cui incideva . 
Quest’ Operazione si chiama Opus 
Malici , ed è stata conosciuta an- 
che dagli incisori antichi . Oe- 
maiteau eseguì questo modo per 
mezzo d’ uno strumento a più 
ponte di varie forme , che pas- 
sando in vari sensi sul rame imi- 
tan bene la granatura e la mor- 
bidezza del disegno a lapis . Bi- 
sogna servirsi dell’acquafòrte per 
abbozzare , e poi si ritocca co’ 
suddetti strumenti per dar accor- 
do e dolcezza al lavoro . 

Si chiama incisione punteggia- 
ta, e volgarmente a granito, quel- 
la consimile all’ antecedente ; ma< 
lo strumento ha più ru"*® thè 
tagli .• S’ impiega ordinariamente 
per far le carni e i fondi : vi 
si può impiegar 1’ acquafòrte, 
ma non vi s’ impiega . Da al- 
cuni anni questo genere d’ inci- 
sione si i rimesso in moda spe- 
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cialmente Inghilterra , pro- 
mossovi molto da Ryiand, e da 
Bartolozzi . 

Su i rami incisf in onesto mo- 
do si i pensato da pochi anni in 
qua di farvi imprimere de’ colo- 
ri , Questo è un affare ’Uello stam- 
patóre, che prepara i colori a 
tempra o ad olio , e li stende su 
differenti parti del rame , e poi 
imprime j e poi ne risulta un’ in- 
sulsaggine di corta vita . 

Si e voluto imitare anche il 
disegno all’ acquarella col molti- 
plicar i rami ^r una medesima 
stampa, e sopra ciascuno méttere 
i colori convenienti al soggetto»" 
V’i riuscito Janniner, Dubucoiirt, 
e Descounis , ma non altri , per- 
chè bisogna esser incisore e pit- 
tore, nè basta; si richiede uno 
stampatore intelligente per riu- 
nire esattamente i differenti ra- 
mi differentemente coloriti , on- 
de non comparisca commessura al- 
cuna . 

Tutti i suddetti modi d’ inci- 
sioni sono molto inferiori a quel- 
li all’acquafòrte' e a botino . 
Quanto .più facile è l' incisione ^ 
meno durevole è il rame . > Vi 
vuole più tempo per incider a 
bulino e all’acquafòrte, e se il > 
rame è di buona qualità , dà più 
stampe che in quegli altri modi' 
dove il lavoro è più spedito . Per* 
far presto molti giovani si sono 
dati a que’ge.oeri con poco ono- 
re dell’ arte . 

L ’ incisione sai legno è la più 
antica di tutte . I suoi principi 
sono oscurissimi . Si vuole che 
abbia avuta origine dalle carte 
da giuoco inventate secondo al- 
cuni in Germania nel 1300 , e 
secondo altti , e più probabilmen- 
te , in Italia avanti quell' epoca . 
L’ impressione delle immagini erg 

co- 
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come quella delle oerte. Dopo 
aver caricata di nero la tavoladi 
Je^no , o sia la forma , vi si ap- 
plicava un foglio di carta , che le 
ai strofinava sopra con atrofìnaglio 
di crine , o di panno ; e l’ impron- 
to deir immagine compariva su la 
carta. Dopo le immagini de' San- 
ti ,s’ incisero nella stessa manie- 
ra i soggetti di storia. Da ciò 
si crede che Guttemberg inven- 
tasse l’arte tipografica. Trovata 
la stampa le incisioni in legno 
servirono per adornar i libri . 
Il nome de* primi incisori in que- 
sto genere è ignoto; tra i primi 
ha luogo Wqlgemuth Maestro di 
Durer , e tra i principali c più 
celebri Alberto Duret , Cranach , 
Altdorfer. Ugone da Carpi , An- 
tonio da Trento , Domenico Bec- 
cafumi si distinsero in seguito in 
un nuovo genere d' incisione in 
legno conosciuta col nome di 
eiiargteuro , arte che fu poi tra- 
scurata , ma fatta ai nostri giorni 
rivivere con onore da Antonio M. 
Zanetti verso il 1730. L’asprez- 
za dell’ incisione in legno 1’ ha 
fatta andar ora in disuso , e non 
n’è rimasto che qualche uso per 
ornamenti tipografici . Per altro 
r incisione in legno è più dure- 
vole che in rame , sul quale non 
si posson tirare che alquante cen- 
tinaia di stampe , e sul legno se 
ne tiran migliaia e migliaia sem- 
pre belle e fresche. Questa itici- 
sione si fa col disegnare coll’ in- 
chiostro sul legno jl soggetto, e 
poi vi s’ incava co’ strumenti di 
buon taglio : tutto quel che resta 
incavato deve formar i lumi su 
la stampa ; i tratti salienti dan- 
no |e ombre , le mezze tinte , i 
movimenti ; e finita l’ incisione 
si stampa al torchio . Le antiche 
stampe in legno a cbitroscuro , 
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sono fatte di due, tre, e sino a 
quattro legni incisi impressi suc- 
cessivamente su lo stesso foglio . 

Dacché 1 ’ incisione all’acqua- 
fòrte e a botino é la più rimar- 
chevole, conviene conoscerla be- 
ne. 

11 taglio principale deve eisere 
nelle carni secondo il senso; el 
muscolo ; ne’ panneggiamenti ha 
da seguir le pieghe , ed esser o- 
rizzontale , inclinato , verticale 
secondo le differenti inuguaelian- 
ze de’ terreni , e nelle colonne 
deve andare per la loro lunghez- 
za e non per il diametro . 

Se una fabbrica è vista di fac- 
cia , i tagli posson essere orizzon- 
tali , mas' è vista fuggente, i 
tagli debbon seguir la linea pre- 
scritta dalla prospettiva e tende- 
re al punto di vista. 

Se ne’ panneggiamenti la piega 
è lunga e sttetta, il taglio prin- 
cipale deve seguir la lunghezza 
della piega e listringersi alla sua 
origine ; deve tendere al peipen- 
dicolare nelle pieghe cadenti , e 
seguirne la grandezza se sono am- 
pie. 

Talvolta nelle carni dell’ uo- 
mo il taglio principale può segui- 
re la lunghezza del muscolo, spe- 
cialmente verso il contorno: que- 
sto lavoro esprime bene la forza 
dell’ azione ; ma ha del duro , e 
non convien abusarne . 

Negli scorci il taglio deve se- 
guire il senso impostogli dalla 
prospettiva; se jl membro fugge, 
e ben ridicolo il farlo avanzare. 

Audran è il gran maestro de’ 
tagli principali , e Agostino Ca- 
racci . Vi si son presi qualche 
licenza Casriglione , Rembrandr, 
la Bella . 

I lavori de’ primi piani debbon 
esser più nudati che ne’piapi rc- 
mo- 

/ 
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Booti j nelle ombre più forti che 
nelle mezze tinte , più nelle ter- 
re che nelle carni e ne’ drappi . 
■In un’opera dunque non si bada 
adoprare una stessa punta ; dove 
si richiede più forte , c dove più 
delicata . . 

Un solo rango di ta^li non ba- 
lta per rendere rutti i toni che 
debbon entrare in una stampa . 11 
primo vuol esser traversato spes- 
so da un secondo, e talvolta da 
un terzo e da un quarto . Quin- 
’di i differenti grani, che danno 
varietà e carattere agli oggetti . 
11 secondo deve esser più lonta- 
no e più fino del primo, il ter- 
zo più del secondo , e il quarto 
più del terzo . L’ acqua forte pe- 
rò non ne comporrà tanti , 

Nelle carni e ne’ panneggia- 
menti , e in rurte Ir parti tra- 
sparenti e riflesse il primo e il 
secondo taglio han da formare 
rombi e non quadrati . Il qua- 
drato si riserbi per le ihaterie 
inflessibili. Le carni morbide del- 
le donne richieggon rombi per- 
fetti , quelle degli uomini s ac- 
costino un tantino al quadrato . 
Il rombo perfetto non conviene 
ne' toni vigorosi . 

Abbozzate le ombre delle car- 
ni con tagli profondi, e le mezze 
tinte co' più leggieri , bisogna 
un lavoro assai più leggiero per 
giungere dolcemente ^ lume . 
Questo lavoro consiste in punti. 
S' incominci più da lontano con 
lineette , e si termini in punti ton- 
di. Anche le più o men delicate 
si han da tratteggiare con piccole 
linee rette o debolmente curve. 

I punti rotondi vanno situati 
con ordine in continuazione de’ 
tagli, non gli uni al di sopra 
degli altri; ciascun punto d’un 
taglio punteggiato corrisponda ad 
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un bianco dettaglio punteggiato 
superiore o inferiore . Si può non- 
dimeno trattare qualche parte con 
punti impastati in disordine . 

I ragli corti, tremolanti , in- 
terrotti , ineguali , che ora s’ in- 
contrano , ora no , convengono 
ai tuguri, alle capanne, alle mez- 
ze tinte , ai riflessi . 

Nelle bestie di pelo raso e li- 
scio , come i cavalli, si debbon 
trascurar i dettagli , fuorché ne’ 
crini e nella coda . Le bestie di 
pelo lungo e riccio ricbiedon 1’ 
acqualbrte . 

Le piume esigon lavori leggie- 
ri e brillanti ; ma dove son fles- 
sibili vi vuole l’acquafòrte. 

L’acquafòrte conviene alle nu- 
vole , agli steli nodosi degli al- 
beri , alie cortecce screpolate e 
coperte di muschi . 

1 metalli voglion un lavoro fer- 
mo e brillante , e perciò di bolino . 

In generale i lumi e le mezze 
tinte debbon esser poco caricate 
di lavoro , ed eseguite con punta 
fina e tagliente . 

i tagli fra loro più ristretti 
spingon avanti gli oggetti , e 
perciò vanno impiegati ne’ primi 
piani , e i più larghi ne’ fondi e 
nelle lontananze . Ma anche i la- 
vori larghi e teneri posson fug- 
gire, c i ristretti ma vigorosi 
posson avanzare . . 

Tutti i generi di pittura si pos- 
sono ìnciflere bene colla punte , 
o col bolino , ma meglio coll’ u- 
nione di questi due strumenti . 
V. Acifua/orte , e Bolina . 

Si ricordi sempre V luti tare eh' 
egli non è artigiano , ma arti- 
sta . Egli traduce . Per tradurre 
bene, non basta seguire i contor- 
ni , e rappresentar te ombre e ì 
chiari dell' originale ; deve farne 
anche conoscere il coiocito e il 
pen- 
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Mnnello . Nè questo ancor basta : 
Egli deve cambiare stile come 
cambiano di stile gli Originali . 
Non si ha più da riconoscere lo 
stile dell’ incisore , ma quello del 
maestro. Quel modo d'incisione 
che conviene ad un RalTaello , 
non conviene ad un Correggio . 
Una stampa ha da esprimere il 
disegno , jl carattere , il fare del 
pittore . 

Questa parte essenzialissima 
dell’incisione è stata luogo tempo 
ignorata. Rubens diresse gl’ »^c/- 
sori , e li costrinse ad esser pitto- 
ri} e‘le loro stampe f'uron quadri. 

Gl’ Incisori non impiegano che 
nero e bianco , e con questo non 
posson fare il giallo > il rosso , 
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il verde, il turchino; ma de’ co- 
lori differenti si ha da conservar 
il valore , così che il nero sia un’ 
espression vigorosa che sostiene e 
prolunga una massa oscura ; e il 
chiaro sia d’ un color, dolce che 
estende e continua una massa o- 
scura . 

La storia d’ un’arte è quella 
de’ suoi artisti , che dall’ origine 
han contribuito ai suoi progressi . 
Onde la storia dell’ incisione è 
nel seguente catalogo degl’inci- 
sori più illustri . Questo catalogo 
è cronologico , come deve essere ; 
ma è preceduto da una tavola al- 
fabetica , in cui ogni nome ha u- 
na cifra corrispondente alla cro- 
nologica . 



Tavola -Alfabetica de' pià celebri incisori. 



'.txGostino Veneziano 8. 
Alberto 19. 

Aldatnet 147. 

Aldegraver zz. 

Altdorfer 14. 

Antonio C Marc' ) 8. • 
Aquila i»6. 

Audran C. 48. 

Audran G. lot. 

Audran B. zio. 

Audran J. tu. 

Aveline 141. 

Baldini x. 

Balechou xqa. 

Balliu <9. 

Battoli Ó, Pietro Sanse) 90. 
Baudet , 49. 

Bauduin zoo. 

Beauvais zaj. 

Beham za. . 

Bella (ideila) 39. 
fierghero Sa. 

Bloemaert 47. 

Boi 73. 

Bolswert 66. 



Bonaaoni 8. 
Bosse 41. 
Botricello z. 
Boulanger 87. 
Bourdon 43. 
Brebiette 37* 
Bruyn 29. 

Bry II. '■ ” 

Cai lot 34. 
Caracci C ^g-) 
Caracci C >#». ) 
Cars 131. 
Castiglione 44. 
Caylus iz6. 
Chasteau yj. 
Chastillon 96. 
Chauveau 46. 
Chereau F. zi 8. 
Chereau J. 117. 
Cheron 108. 
Clerc 93. 

< Cochin 124. 
Corneille ioa. 
Coro. Cort z8. 
Coypel 109. 
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Dauble 137. 
DesfJaces 120. 
Dorigny M, 79, 
Dorigny N. 107. 
Drevet P. iij. 
Drevet P. 13P. 
Duchange 112. 
Dupuis 121. 
Dupuis N. 129. 
Durar 

Dvdc 3 S. 

iùieunck 104. 
Febre 99. 

Ferroni ritf. 
Fjipart 144. 
Finiguerra 1. 

Frey 119. 

Galle 22. 

Gaultier 30. 
Gesner 149. 

Ghisi itf. 

GilJot 117. 

Goltiua 26. 
Hainzelman 36, 
Mollar 38. 
Hondius 67. 
Mortemels 128. 
Hortemels m. 128, 
Moubracken 131. 
Huret 77. 

Jode 59. 

JConiek ^6. 
Lairesse 98. 
Laofraoco 31. 
Lebas 143. 

Lievens 73. 
Loir_97. 

Lorain Cl. 36. 
Lorrain J. L. 146, 
Luca di Leyde 9. 
Luiken 103. 

Lutma 78. 
Mantegna 
Maratta 83. 
Masson 91. 
Mazzuoli i«. 
MecheJo 3. 
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Mellan 7% 

Mitelli 85. 

Moria 86. ' 

Muller 27 
Nanteuil 88. 

Natalis 30. . ' 

Oudry rza. 

Tena zo. 

Perelle 94. , 

Perier 33. , 

Pesne 81. 

Picard A. 89. 

Picard B. 114. 
Piccoli-Maestri 7. 1t.z2.z3.z4, 
Tiranesi 139, 

Pitau 54. 

Pi Iteri 138, 

Poilly 53. 

Pollajuolo il 
Ponzio 63. 

Pórre 43. 

Raimondi 7. .■ 

Ravenna C ) Marco 8. 
Rembrandr 72. 

Rosa C S. ) 42. 

Rota 17. 

Roullet 38. 

Roussellet 31. 

Ryland 14S. 

SaAler 21. 

Schmid t 140. 

Schoen 2. 



Schuppen 103. 
Schur 32. 
Silvestre So. 
Simon nead 931 
Snyers 68. 
Sompelen 6z. 
Soutman 60. 
Spier 37. 

Stella 92. 
Subleyras 133. 
Tempesta ao. 
Testa P. 40. 
Thomassin 123. 
Tfaourneysen 71, 
VaUet 32. 
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Van-Uliet 74-- 
Van-Voerst <SJ< 

Villamena 25. 

Vivarez 136. 

Vorsterman ^4. 

Wargncr 135. 

Lunghissimo tempo prima che si 
conoscesse V incitioue deile stam- 
pe, gli artisti inciJuvano o inta- 
gliavano pietre; gli orefici incide- 
vano c-tl bolino figure e ornati so- 
pra i metalli. L'cnigine di questi 
generi d’incisione si perde nella 
notte del tempo. E' ben verosimi- 
le che gli orefici che incidevan col 
bolino i loro metalli, abbian vo- 
luto tirarne delle prove su qual- 
che carta umettata . Ai Idro la- 
vori di niello ( dagli antichi «/- 
gtllum ') si attribuisce la scoper- 
ta dell’ incitione , Maso Finiguer- 
n» orefice Fiorentino della meti 
del Secolo quinto-decimo avea il 
costume di tirare in pasta di ter- 
ra o di zolfo gl’ impronti delle 
sue incisioni su i metalli; si ac- 
corse che il nero rimasto nel fon- 
do de’ tagli s’ imprimeva nelle sue 
paste ; vi provò delia catta umi- 
da , calcandola con un cilindro li- 
scio, e vi riuscì. Altri vogliono' 
che tal pratica fosse tenuta non 
da lui solo , o dalla sua scuola, 
ma eziandio da altri argentieri 
Italiani , ed ofFroito stampine an- 
tichissime Lombarde e Venete, 
fratte da lavori niellati , e che 
si conservano ne’ Gabinetti degli 
Amatori . Del Finiguerra non re- 
sta alcuna Stampa con nome , ma 
gli vengono attribuiti due piccoli 
pezzi di fogliami marcati M. F. 

L’ Alemagna pretende alla glo- 
ria del ritrovamento dell’ incisio- 
ne. E' poca probabile che l’Ita- 
lia e la Germania abbiano tro- 
vato. 1’ arte senza cognizione 1’ 
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Watelet 145. 

Wierlcs z8. 

Wisscher 84. 

Wolgemuth 4. 

Wollet 150. 

Worlidge 134. 

una dell'altra, essendo falso co- 
me s’ è voluto far credere , che 
a que’ tempi vi fosse pOca comu- 
nicazione tra_ le due contrade . 
Se la Germania a forza di con- 
getture porta 1’ invenzione della 
Stampa al 1430, l’Italia la fa 
salire almen a quell’ epoca ap- 
poggiata dalla Storia . Comincia 
da , e presenta monumenti 

sinceri , prove di nielli , e quel- 
lo eh’ è più , saggi de’ progressi 
dell’arte dall’ infanzia alla ma- 
turità . I Tedeschi non produ- 
cono che tre Stampe , una coll* 
an. 14^3, c due coiv »n. Ì466 , le 
quali sospettan essi che sieno del 
Maestro di Schoen per li sola 
ragione che soncr rozze ; ma chi 
assicura che Schoen non abbia a- 
vuto un contemporaneo asino , il 
quale fece le Stampe brutte per- 
chè non sapea farle belle } Dopo 
r Heinechen , M. Hnbcr trarrò 
ultimamente la causa per l' in- 
venzione in Germania ( Norices 
des GraveUrs 8. Dresde 178^) ; e 
l’Ab. Lanzi C Storia Pittorica dell’ 
Italia S. t. 3. Bastano 177$ —96") 
per il primato d’Italia. Vada a 
leggere que’ dutf Libri chi vuol 
più oltre impacciarsi in questa 
questione , cn’io comincierò il 
mio Catalogo . 

t.Afaro Finiguerra , Sandro Boe- 
ticellii Baccio Baldini , Antonio 
Pollaiuolo. Tutti costoro si eser- 
citarono nell' incisione con fa- 
m.t d’ ingegna, e l’ epoca de’ loro 
lavori è da verso il 1430 sino al 
14S3 , anno in cui quest' ultima 
mo- 
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morì in Roma. I loro lavori $o> 
no debolmente eseguiti , e mo- 
stran 1’ infanzia dell’ arre , e la 
poca pratica nel maneggio dello 
strumento. Il Monte Santo di Dio 
fol. Fir. 1477 i il primo loro la- 
voro che addici una data sicura .. 
Di Baldini si credono le due Vi- 
gnette sgrafiìgnate con bolino in- 
flessibile nella Edizione rarissima 
di Dante fatta in Fir. nel 14S1 . 
Vi sono le fijjure del Tolomeo 
di Roloana , di quello di Roma , e 
del Berlingbieri di Firenze, che 
sono opera di altri artisti ante- 
riori , o contemporanei . 

a. Martino Schoeit detto anche 
Bonmarnno di Culmbach in Al- 
sazia , motto a Colmar nel x ^6 
si ha per il primo incisore di 
Stampe nella Germania . Egli err. 
anche pittore , ed orefice . La sua 
Stampa di S. Antonio battuto dai 
demoni è assai famosa - 
. j. Itraele voa Mecétln padre e 
figlio orefici , nativi di Mekenen 
in Westtàlia . Il padre incise 
dojM la metà del secolo XV , 
e U figlio fu contemporaneo di 
Alberto Durer, e m. nel iyz3. 

4. Michele U^lgemuth pittore 
e incisore n. in Norimber» nel 
1434 ra. nel 1319. Alberto Durer 
fii suo allievo, e copiò molte del- 
le sue Stampe. Wolgemuth ha 
inciso in legno , ma preferiva 1' 
incisione in rame - 
. y. Andrea Mantegns n. in Pa- 
dova nel 1430, e m. in Mantova 
nel mese di Settembre dell' anno 
rjotf . Fu eccellente pittore , e 
in conseguenza le sue stampe so- 
no- pregevoli per il disegno cor- 
tettor, e per qualche principio di 
fÌKiliti. Si attribuiscono a questo 
valente artista le cinquanta car- 
te, che volgarmente si dicono il 
Qiuoto del Mantegns . Debb’ es- 
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sere questo un lavoro della sue 
gioventù , essendo le Stampe da 
uomo inesperto, e in una tinta 
azzurrina , che colora la mag- 
gior parte delle più antiche tira- 
te a rullo , o torchio imperfètto . 
Il Lomazzo chiama il Mantegna 
primo intagliatore delle Stam- 
pe in Italia . Non è da menar- 
gli buona così facilmente questa 
gloria , ma par da scartare 1’ as- 
serzion del Vasari , che lo vuol 
dedicato all’ incisione soltanto 
citea il 1490 , cioè quando avea 
60 anni. Come potea da vecchio 
intagliar tanti rami così grandi, 
così pieni di figure, c<3sì studia- 
ti , come sono quelli che ancora 
si conservano? Per lo più il Man- 
tegna incise sullo stagno , metallo 
pet la sua mollezza contrario a 
render le stampe nette e lucide . 

6 , J^lherto Durer n. in Norim- 
berga nel 1470 , m. nel 1 yaS . Ben- 
ché sì vicino alla culla dell’arte, 
le fece fare progressi tali che in 
certe parti non può eiser sorpassa- 
to . Ved. Scuola, Egli non incise 
che i suor propri disegni . Pet 
quel che spetta -all’ opera di ma- 
no è mirabile la finezza, la va- 
rietà de’ colori , la nettezza , il 
calore del suo bolino . E' un 
portento eh’ egli solo trovasar 
quel che richiede il concorso di 
molti abili artisti, in lungo tem- 
po. Egli non trovò rutto quel 
che conviene all’ /nc/r/errr larga 
e fiera per esprimere r ^ran qua- 
dri di storia, ma riunì tutte le 
parti per incider quadri fini e 
preziosi. Il suo S, Girolamo pub- 
blicato nel 1314 i un capo d’ o- 
pera. Egli incise talvolta all’ ac- 
quafòrte , e in legno, ma riuscì- 
meglio in questo che in quella. 

Kafifaello ornò il suo gabinet- 
to colle stampe di Durer -, e Gui-^ 

do 
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do le consulti spessf*» e gli rim- 
provera d' averne qualche volta 
imitato i panneqqiamenti . Du- 
rer avea formato molti allievi , e 
soprarutto quegli incisoti in pic- 
colo , conasciuti dagli Amatori col 
nome di Piccoli-. Mttrtrt . Il pri- 
mo di questi in data , ed in me* 
rito è Giorgio Pens, vedi n. io. 

7. Msrc'Àutonio Raimondi n. 
in Bologna 14S8 m. 1546 da ore- 
fice divenne incisore per aver vi- 
ste le stampe di Durer , che co- 
piò , c spaccioile sotto quel no- 
me ; ma tu costretto a cancellar 
queir inganno alle istanre dell’ 
aurore . Hgli e il Mantegna fu- 
rono i primi Italiani che pose- 
ro qualche arte nell' incisione . 
Egli è celebre per estere sta- 
ta r incisore di Raffaello . Le 
sue stampe sono copie esattissi- 
me « t'redde però e timide , rigi- 
de , magre, tenta grazia, esen- 
ta varietà di caratteci propri se- 
condo i diversi oggetti . Ma il 
primo taglio specialmente nelle 
«ami è nel senso il più convene- 
vole, C i tratti soa puri come se 
fatti a penna. Talvolta if primo 
tratto e corretta dal seconda, 
forse ad insinuazione di Raffael- 
lo. Egli i 'Cise anche le positure 
oscene descritte dall’Aretino e 
disegnate da Giulio Romano . Pa- 
pa Clemente VII la voleva mor- 
to, ma la sua eccellenza nell’ar- 
te lo salvò . La sua Strage dogli 
Innocenti di Raffaello è 'una delle 
sue stampe capitali ; fu comprata 
per 60 fiorini da Berghem , cui sua 
moglie lasciava poco danaro da 
spendere.. , . 

. 8. Jlnottino ^enttiono , allievo 
di Marc' Anton iq , llj suo .nome 
di Famiglia era de Mutìt., e tra- 
vagliava in Roma verso il i^ao . 
tc sue Stampe sono assai ricer- 

t- 
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cate • ti trovano difficilmente . 
Marco da Ravenna è un’ altro al- 
lievo di Marc’ Antonio , ma infe- 
riore di merito ad Agostino . 
Giulio Bonatoni Bologntta morto 
verso il 1584 seguì la maniera del 
Raimondi. Incise molte Opere 
de gran Maestri del suo tempo , e 
molte di sua propria invenzione. 

9. Luca Dammetz o Luta di 
Leidan , o Lvea di' Olanda nato 
a Leiden nel <4)4 , morto nel 
IJ33 , fi] il primo pittore , e il 
primo incisoie nelle Fiandre. 
Vedi Scue/a . Imparò l’acquafòr- 
te da un armaiuolo che la usava 
per le sue corazze . Egli disputò 
fa palma a Marc’Antonio , e ad 
Alberto Dura, il qua e ben lun- 
gi d’ averne- invidia , andò es- 
pressamente a Leyde per vederlo 
e per farselo amico . Malgrado il 
suo stile gotico e il suo disegno 
scorretto, le tue opere hanno dei- 
merito per la finezza del lavoro , 
e per 1' espressione delle tetre. 

10. Giorgio Pent , pittore e in- 
cisore di Norimberga n. nef ijoo 
m. nel i$ 38. Passò in Italia e 
studiò in ^oma le Opere di Rat^ 
faele , e fu anche discepolo di 
Marc' Antonio Raimondi. Si con-i 
serva un numero ragguardevole 
di piccole Stampe di sua inven- 
zione . Pens portò in Germania 
n buon disegno, che non era noto 
che in Italia . Al buon disegno e- 
ali aggiunse finitezza, e nettezza. 
Quest' Incisore , e i quattro se- 
guenti sono delia Classe de' Pic~ 
coli-Marttrt . 

- II. Hant Sehald Beiam di No- 
rimberga n. 1500 m. iss°i dise- 
gnò natura con precisione e 
con espressione , ma senza scelta . 
. iz. Enrico Aldegraver n. ijoz 
m. IJJ5 l'u anche pittore di buon 
colorito . . . ^ 

*3- 
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13. AHtrt« Altdarftr chiamato 
U-piccolo~Aiierte m. 1538, fu an- 
• che pittoce, e alcuni suoi rami 
furono attribuiti al suo maestro. 
Ha inciso anche in legno . 
a4- Teodoro de Brji nato a Lie- 

S i nel isa 8 , e stabilitoci a Franc- 
>rt nel 1370. V'a con ragione 
nella Classe de’ Piccoli-Maestri 
perchi le sue Opere sono fatte 
nella loro maniera , e molte in- 
«ise tu quelle di Sebaldo Beham . 
il sno bólino ha molta delicatez- 
za, ma è alquanto secco. 

15. Francesco MokxmoIì ì detto 
il Parmegianino pittore , e inci- 
sore n, a Parma 1505 , m. a Ca- 
sal Maggiore nel 1340. I veri 
conoscitori di stampe si fbrmano 
una delizia delle incisioni all’ ac- 
' qua tòrte di questa grazioso imi- 
tator di Correggio . La faciliti 
de’ contorni , la precisione de’ 
tratti.,^ il gusto naturale de’ suoi 
disegni danno'alle opere sue un’ 
ofiginaìità che invita a studiarle 
con predilezione . La Collezione 
di StamM da lui incise i vasta, 
bisogna badare di non confonder- 
le con quelle tratte eja’ suoi dise- 
gni , e int^iiate da altri . 

16. Giorgio Ghiri detto il Man- 
tovano figlio di Gio. Battista Ghi- 
si da Beitano incisore e allievo 
di Giulio Romano, fa epoca nell’ 
incisione, almeno in Italia. Il 
belino duro e inflessibile di Marc- 
Antonio , si rese nelle mani del 
Mantovano delicato e morbido. 
Kgli seppe variare i stioi lavori 
secondo i piani e gli oggetti . La 
sua nascita di Memnooe, e la 
Scuola di Atene ne sono riprove . 

17. Martin fiata da Seoenico 
in Dalmazia fioriva verso il 1370. 
Fece la bella stampa del Giudizio 
di Michelangelo, e molti de’ suoi 
oroprj riisegni con molta finezza. 
V.x. B. Arti T. IL 
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18. Cornelio Cerr n. in Hon, 
nell’ Olanda 1336 m- >» . Roma 
1378 i stato il primo ad incide- 
re in grande . Fin a lui 1 ' inci- 
sione era in lavori fini c ristret- 
ti .* Egli tii il' primtv a far tagli 
larghi e ben nudriti , e trovò un 
buon grano per i panneggiamenti , 
e col bolino trattò ben il paesag- 
gio . Di tutto questo era causa 
m sua facilità, dalla quale deri- 
vò la sua varietà, e un progres- 
so alla perfezione . Egli fece an- 
che i primi passi per esprimer il 
colorito nell’ incisione , come si 
vede nella sua stampa del mar- 
tirio degl’ Innocenti di Tinto- 
retro: scoperta importante, che 
fu poi estesa sotto Rubens. 

ip. Cherubino Alberto da Bor- 
go San Sepolcro n. 1332 m. tóiy 
ha il merito d’ avere colle sue 
stampe conservati i fregi di Poli- 
doro da Caravaggio dipinti sul 
muro, e distrutti dal tempo . 

20. Antonio Tempetta pittor 
Fiorentino n. 1333 m. 1^30 deve 
la sua riputazione zìV acquafòrte. 
Se Alberto Durer , Luca d’Olanda , 
il Parmegianino lavorarono all’ 
acqua forre , non ne trassero però 
gran partito, come il Tempesta. 
Egli vi si segnalò perla sicurez- 
za del tratto , per la vivacità del 
tocco, e perla fecondità della 
composizione . Perciò i Pittori 
ricercano le sue cacce , e i com- 
battimenti di cavallerìa, quan- 
tunque la $ua manovra sia poco 
rimarchevole . 

ZI. Gio. Sadeler, e Raffaello 
Sadeler , nati a Btuxelles verso la 
metà del secolo XVI,ic morti in 
Venezia il primo n^i lóoo , l’ al- 
tro nei 1617, fecero insieme il 
viaggio di Germania , e si fis- 
sarono in Italia , deve sorpassa- 
rono nell’ incisione tutti 1 loro 
B pre- 
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predecessori ,, ni possono in al- 
cune parti essere superati da’ lo- 
ro successori . I pezii del Bas- 
sano incisi da questi artisti so- 
no eccellenti ; niente di più a- 
mabile del Trista al sepolcro di- 
pinto da Gio. Von-Achen : vi si 
può criticare il pittore, ma non 
r incisore. Fa maravij^lia la faci- 
Ittà de' Sadeler d' incider il pae- 
saggio col pura botino . Eglino 
furono entrambi sorpassati dal lo- 
ro nipote e allievo Egidio Sade- 
ler ra. a Praga 1^29. Lavorava 
di botino e di acqua forre secon- 
do il bisogno ; nel suo Cristo del 
Barroccio non si desidera che un 
poco più d’ accordo . Le stampe 
de’ Sadeler arrivano almeno- a due 
mila^ 

22. Cornelio Galle incise il pae- 
saggio a botino puro. Gli scogli 
sono fermi, il fogliame è leggie- 
ro, il colore è vero e grato, ogni 
oggetto ha il suo carattere , e 
tutto il lavoro Slarga e pastoso.. 
Sono stati rre Galle . 

ij- Ottino Caracei n. a Bolo- 

f na nel 1557 m. a Parma nel i^oj. 
'edi Scuola . Ora si cerca il fi.ni- 
to, e le stampe di Agostino inve- 
ce del finito hanno il merito d’ es- 
sere stabilite con saviezza t e deb- 
bon servire di srtidio agl’incisori . 

24. Anche- le incisioni di /to- 
nibal Caracci ,. sebbene non gu- 
stose, sono istruttive- per i trat- 
ti arditi, sicuri, e irtelligenri . 
La sua- Casta- Susannai merita d’ 
esser imitata . 

Guido Reni suo allievo incise 
all’ acqua fòrte d’ un modo più 
amabile-. 

aj. F rancete» Villamtna- d* As- 
sisi n. ij8j m. iSzd. allievo del 
predetto Agostino Ottacci , è 
meschincllo e ammanierato : ha 
però qualche venustà. 
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ìj 6 . Enrico Golez n. 1J58 nef 
Ducato di Giulìers, m. 1617. Fu 
in Italia, vide l’antico e Raf- 
faello, e riportò in Germania il 
gusto teutonico credendo d’imi- 
tar Michelagnolo . Con tutto il 
suo grand' ingegno e con tutte le 
sue cognizioni di disegno, le sue 
stampe son d’un taglio bizzarro , 
e affettato , senza accordo , e sen- 
za intelligenza di chiaroscuro . 
In tutti questi difettisi vede del 
grazioso, e una prodigiosa varie- 
tà di lavoro. Egli àbe il ta- 
lento d* ingannare gli amatori 
coir imitare Alberto Durer e Lu- 
ca di Leyde; e questi inganni 
gli Alton lucrosi:: gli amatori 
spendono allegramente per esser 
ingannati, e comprano quel che 
sentono lodare . Goltz ebbe la 
pazienza di far a penna un dise- 
gno di figure grandi al naturale, 
e vi riuscì con morbidezza; cosa 
ben difficile. 

27. Gio. Muller Olandese allie- 
vo di Goltz maneggiò il belino 
con un' ardire insuperabile . E' 
impossibile tagliar il rame con 
più facilità , ed impiegar meno 
lavoro in oggetti differenti . Uno 
stesso taglio gli servì di primo e 
di secondo per rappresentare una 
figura- intera. Per questa econo- 
mia- non gli si pii-ò rimproverare 
uniformità nell’ effetto generale , 
nè nella manovra . Egli inten- 
deva il disegno,, senza dicui non 
avrebbe potuto seguirequello sti- 
le. Gli si rimprovera il manie-, 
rato nelle estremità . Non usan- 
do punti: per impastare, ouei due 
soli ragli formano spesso uè- rom- 
bi eccedenti, chesonosi rassomi- 
gliati a dorsi di- sgomberi- . 

zS. Girolamo IV/'ert Fiammin- 
go, fu cosi fino ne’ suoi lavori 
quanto ardito Muller-. E' ecceU 
len- 
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lente in piccolo, ma secco nel 
grande. Nel suo Cristo di buon 
gusto vi fece -entrare 1’ acquatòr- 
re contra l’uso di quel tempo . 

ay. Nicol» di Bruftt d’ Anver- 
sa si scelse per modelli Alberto 
Durer, e Luca di Leyde , ma per- 
fezionò il gotico. Non conobbe 
il chiaroscuro, e amò la secchez- 
za. I suoi panneggiamenti han- 
no della grazia,' e alcune sue 
donne delia bellezza . 

I Francesi riceverono tardi 1 ' 
incisione. II loro primo inciso- 
re fu O'/e. Duvet O Dante nativo 
di Langres che incideva a Parigi 
nel X5JO. Si cita anche Natal Gar- 
nier , e Stefano de Laulne . 

_ 30. Ma Leonardo Gauhier me- 
rita d’ esser distinto per aver in- 
ciso il Giudizio di Michelangelo 
meglio di Martino Rota . Egli 
lavorava verso il principio del 
secolo XVII , quando l’ acqua for- 
te, fin allora negletta, divenne 
un passatempo di alcuni artisti , 
e poi la gloria di molti . 

- 3X. Gio. Lanfranco allievo de' 
Caracci n. a Parma nel 1581 m. 
a Roma nel 1^47. Buon nittore, 
ma tra gl’ incisori non òdi quelli 
che maneggiaron bene la punta. 

32. Cornelio Sciut d’ Anversa 
11. 1590 m. 1676, pittore e poeta, 
incise all’acquafòrte le sue com- 
posizioni di apparato con finezza . 

33. Francetco Perier di Màcon 
4 i. 1J90 m. a Roma i66o fii di- 
scepolo di Lanfranco, e incise all’ 
Kquaforre gran numero di scul- 
ture antiche , ma le sole attitu- 
dini, senza curarsi del disegno e 
del _ carattere . L’ incisore ha da 
copiare i capi d’opera ^11’ arte 
ion precisione e colla piu esatta 
fedeltà. 

34. Giacomo.' Callor gentiluomo 
Lorenese n. a Nancy 1393 m. 
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i<3S fu il primo che si diede 
tutto all’ acquafòrte . Egli scap- 
pò dalla casa paterna , e andò a 
Roma per abbandqnarsi intera- 
mente ai disegno. Passò a Fi- 
renze , e vi prese la maniera ca- 
ricata di Michelagnolo colà do- 
minante . Tratto con forza le 
piccole figure, e si fece pesante 
e freddo Le sue opere migliori 
sono la Tentazione di S. Antonio, 
la strada di Nantes , le fiere , le 
miserie della guerra , la passione , 
il parterre , la veduta del ponte 
nuovo , il ventaglio . Non volle 
incider la presa di Nancy fetta 
da’ Francesi , e rispose al Cardi- 
nal di Richelieu che si farebbe 
tagliar il pollice piuttosto che 
impiegar la sua mano oontro 1’ 
onore della sua patria. 

35. Antonio Fan-Djtck d’ An- 
versa n. 1599 ra. 1641, pittore 
celebre specialmente ne’ ritratti . 
Incise all’acquafòrte con entu- 
siasmo, con tocco maschio e si- 
curo , senza curarsi delta proprie- 
tà . Le sue teste di Vorsterman , 
di Frank , di Snellinczec. respi- 
rano^ quella di Mellery è tutta 
di carne . 

36. Claudia Gelée detto il L«- 
rtntse nato in Champagne t6oo 
m. itfSz in 'Róma , ha inciso col- 
lo stesso efietto che metteva ne’ 
suoi paesi . 

37. Breàierte dori verso il r<3d. 
La sua punta non è molto grata. 

38. ytncitlao Mollar da Praga n. 
xtfo7 m. 1^77 di famiglia nobile 
rovinata dilla guerra . I suoi tagli 
sono ristretti e aspri . E' stima- 
to il ritratto di Alberto Durer. 

30. Stefano della Bella Fioreiw 
tino n. litro m. 166^ ò il princi- 
pe degl’ incisori in piccolo, co- 
me G. Audran Io è degl’incisori 
di storia. Le sue incisioni pa- 
B a jon 
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Jon dipinte co]U punt» . V’ è U- 
•u ceru negligenza pittoresca più 
gradevole de' tagli i più esatti . 
Tocco piccante < color soave , e 
amlbil varietà , benché i suoi la- 
vori sieno quasi sempre gli stessi -, 
piccole linee diversamente inciN 
nate, incrociate, riavvicinate e 
confuse insieme . 

40. Pietfo Test$ n. a Lucca 
j«ii s'aflTogò nel Tevere 1^49 . 
Vivace, e alquanto magro. Il 
suo S. Girolamo del Domenichi- 
no è d’ una beila acqua forte . 

41. diramo Basse m. 16X7 in 
Parigi fu imitatore di Ci^ot . 
La sua Carità , e le nozze di Lun 
gi XIV. son pregevoli . Egli s’ 
impegnò a imitar col bollilo I’ 
acquafòrte , e l’ acquafòrte col 
bolino. Ma a che servono tali 
impegni ? Crearsi delle diflicoltà 
per il piacere di vincerle, è una 
vittoria vana , che darà sorpresa 
e niente altro. Dacché si han- 
no degli strumenti , si adoperi 
quello che più conviene per esc- 

t uire con facilità e a dovere , 
.gli scrisse su l’ Architettusa e 
su la Prospettiva . La sua onera 
.ru la mansera d'incidere all' ac- 
quafòrte e a iolino è stata au- 
mentata da M. Cochin . 

4Z. Salvator Rosa Napoletano 
Tv Jtfis m, 1^7}, pittore, poeta, 
incisore magro e trascurato , ma 
vivace . 

4J. Sciasti Afta Bourdoii n. a 
Montpellier s6i6 mi 1671 più ri- 
marchevole per la composizione 
che per il lavoro . 

44. Benedetto Castij^lione Ge- 
novese n. i-Ji* m. 1670 pieno di 
gusto, tagli corti, scherzi di 
punta, graffi ehe incantano, co- 
me la Bella. 

4j. Gio, le Pótre Parigino n, 
z6>r m. liS:, di gusto, ma no.T 
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sempre di buon accordo . Fu d' 
una famiglia feconda di artisti . 

46. Francerco Cb.auveam Pari- 
gino n. ii^zo m. 1^7^ lavorò in 

f iiccolo con dolcezza , ma col bo- 
ino fu freddo . 

47. Cornelio Bloemaert n. io U- 
trecht 1601 m. in Roma 1680 . 
Introdusse, una nuova maniera d’ 
incider a bolino . Egli si segna- 
lò per la bellezz*. de’ tratti , per il 
talento ancora ignoto delle de- 
gradazioni insensibili de’ Limi al- 
le ombre , e per la v.irietà de’ 
toni secondo la diflTerenza de' pia- 
ni ; ma non variò i lavori secon- 
do la varietà degli oggetti. Il 
suo grano tende sempre al qua- 
drato , ha del riposo e della tras- 
parenza, ma non ha merito che 
qii3.ndo é ben situato , né con- 
viene a tutto. Usuo trarrò ten- 
de al circolare . Per tutto que- 
sto egli cadde in mollezza, enei 
freddo. La sua migliore stampa 
é il Tabita del Guercino. 

48. Carlo Audran Parigino n. 
1J94 m. 1^74 fu dello stile di 
Bloemaert . 

49. Stefano Baudet Francese n. 
1598 m. i6fi incise sul gusto di 
Bloemaert, e vi unì l’acquafòr- 
te , che esige maggior plirezza . 
Ha qualche merito il suo Vitel- 
lo d' oro del Passino . 

SQ. Michele Naralis esagerò il 
grano di Bloemacrr . 

71. Egidio Routrelet Parigino 
B. \6s^ m. i68i, benché fosse 
nella maniera di Bloemaert, va- 
riò più i suoi riatti . Le sue 
uattio Forze d’Èrcole di Gui- 
o , c il Cristo di 7'iziano sono 
d’un lavoro soave e piccante. 

5Z. Guglielmo l’alìet Francese 
lavorò verso la met.'i del secolo 
.scorso in uno stile largo e colo- 
rato . 

53. 
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Francetco Posll/Vrancex tì. 
i<i2 m. i6fi disegaò bene , ma 
incise con freddézza . La sua 
migliore stampa é S. Carlo Borro- 
meo che comunica 'gli appestati . 

54. Nhoh Piisu Parigino n. 
ztf]} m. 167^ andò sul fare di 
Foilly , ma coti tagli piò forti . 
£' un capo d'opera la sua Sacra 
Famiglia di Raffaello . 

5J. Guglielmo Cioitetu di ON 
leans n. lóji m. itfSj . Incise a 
belino molte opere di Pnssino 
sullo stile Poilly . Son préfétibili 
le sue stampe all’ acquafòrte, eh’ 
i la vera pittoresca. 

jé. Eli 4 Htinzjclmsn di Augu- 
sta allievo dell’ antecedente e di 
Poilly . Gio. Hainzelman suo fra- 
tello fu pure incisore a Parigi . 

57. Francetco Spier di Nancy 
n. 1643 m. i68t . Ninnò ha sa- 

J tuto variare il bolino meglio di 
ui. Il ritratto del Conte Mar- 
sciano è bello , e bèllissima la' 
Madonha del Corr^gio : fu ven- 
duta per 30 zecchini nella ven- 
dita di M. Mariette . 

38. Gio. Luigi Roullet d’ Ar- 
Jes n. i<43 m. 1^99 . Purità di 
disegno, espressione, bellezza di 
lavoro . La sua stampa delle Ma- 
rie d’ Annibai Caraccl , è ammi- 
rabile . 

Bloemaert co’ suoi imitatori in- 
trodusse nelle Stampe il chiaro- 
scuro , che i una degradazione 
seguita del lume il piò puro all’ 
ombra la più forte . Cosi 1 ’ inci- 
sione acquistò la perfezione della 
pittura a chiaroscuro . Rubens 
insegnò agl’incisori a fare stam- 
pe che imitassero le pitture co- 
lorite . Questa scoperta diede un 
gran pregio all’incisione f le som- 
ministrò il mezeo di esprimere 
non già il colore stesso , . questo 
ò impossibile , coi bianco e coi 
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nefo , ma il valore e 1’ effetto 
de’ colori proprj. Così gl’inci- 
sori son divenuti Coloristi . Col 
chiaroscuro non porevan piinia 
rappresentare che quadri della 
Scuola Romana, e dopo Rubens 
e Vandick possono esprimere il 
colorito della Scuola Veneziana 
e Fiamminga . 

Gl’Iiibisori thè lavorarono sot- 
to Rubéns e Vandick sono i se- 
guenti . _ . ■ 

39. Pittro de Jode d’ AnverSk 
n. rèdi . Gusto e finezza , ma 
talvolta secco. 

So. Pietro Soutrnan . Nelle 
parti è disordine, l’ insieme è bel- 
lo sì nel bolino, che all’acqua- 
fòrte . Nelle suè stampe egli è 
pittore . 

6t. Pietra Fan-Sonipeleti alHe- 
vó dell’antecedente , ebbe finezza 
di punta . Bella è la stampa de’ 
discepoli in Emaus di Rubens. ■ 

tfi. Giù. Supdervef piccolo, du- 
ro , secco , ma fermo , ben im- 
pastato , espressivo , colorista . 

^ 3 . Roberto f'an-f'oeertt . I suoi 
ritratti d’Inigo Jónes, del Con- 
te di Pembrock , di Vouer, e di 
se stesso , fatti da Vandick , so- 
no incisi che pafOn coloriti . 

é4. Lue» VoTsterman . Belino 
pittoresco , ma un po’ secco ne’ 
contorni . L’adorazione de’ Ma- 
gi di Rubens è una bella stam- 
pa con tutte le varietà conve- 
nienti . 

6%. Paolo Pottr.io prediletto da 
Rubens s’ immortalò nel Tomi- 
ri , e ne’ ritratti del Marchese 
Lesanes , del Marchese di Santa 
CrUz , di D. Carlo Colonna , di 
Steenvick , di Rubens. 

66. Scielte Botneierr di Frisia , 
altro prediletto di Rubens . Ma- 
neggiò LI bolino all' uso dell’ ac- 
quafòrte , e fece le belle staiilpe 
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di S., Cecilia, di S. Paolo , dell’ 
Assunta , la caccia de'Lioni , 1 ’ 
educazione di Giove, la morte di 
Argo ec. Rubens ritoccava col 
lapis le prove , e l’ incisore ritoc- 
cava i rami. Dovrebbero gl’in- 
cisori farti docili ai Pittori e ai 
Disegnatori . 

67. Guglielmo Hondio . Uno de’ 
migliori allievi di Rubens . , Il 
suo ritratto di Francie del Van- 
dicic i uno de' più belli. 

68. Headrick Sn/ers d’un li- 
voto largo e pastoso , ma non 
così pittoresco come i precedenti . 

6f. Pietro de Béllieu d’ Anver- 
sa non riusci benissimo ne' ri- 
tratti , ma diede buon effètto al- 
le sue stampe, fra le quali spic- 
ca S. Atanasio di Rembrandt. 

. Gl’Incisori foratati da Rubens 
non ebbero successori degni . Le 
opere iuron disprezzate in Italia, 
perchè il disegno non era scelto, 
nè puro : tentivi il Fitmmingo . 
La Francia fece eco : poi lodò , 
ma non imitò. 

70, Cliudio Mellon di Abevil- 
Je a. 1601, m. 1688. è l’ idolo de- 
gli amatori per la destrezza di 
rappresentar le fórme e i chiari- 
scuri con un sol rango di tagli 
gonlj o diminuiti secondo il bi- 
sogno . (Questa singolarità è tut- 
to il suo merito . Egli però non 
vi metteva alcuna pretensione . 
In questa economia di lavoro e- 
gli pose della forza . Con auesta 
manovra le sue stampe avrebbero 
avuta l’apparenza di acciaio, se 
il suo taglio fosse stato netto e 
brillante , come amano gli odier- 
ni Amatori che preferiscono la 
manovra all’ essenza dell’ Arte. 
La sua Figlia di Jetro , il S. 
Francesco, il V'olto Santo, il ri- 
tratto di Peirese , hanno del pre- 
gio. Egli ebbe la fiemma di far 
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due volte a penna il disegno del 
Volto Santo . 

71. Gio. Gitcomo T bourneyten 
di Basilea n. i6}6 m. 1718 sul gu- 
sto di Mellan . 

7Z. Remkrtnde Van-Riin . V. 
Scuola. Libertà vagabonda , di- 
sordine pittoresco, tocco facile, 
rara intelligenza di chiaroscuro , 
tratti all’ azzardo, caratteri dif- 
ferenti ec.^ rendono le sue stampe 
di una grazia che incanta . La 
jndestrezza in aguzzar la punta 
e a maneggiarla gli fu felice per 
i toni_ pittoreschi . Di rado usò 
il belino , nè si curò di renderlo 
netto , ma sempre pittoresco . 
Fece anche delle acqueforti gros- 
solane, ma sempre vivaci. Ri- 
toccava ancora in varie maniere, 
come si osserva nel suo cento fio- 
rini , eh’ è un Cristo che sana 
ammalati . La famosa stampa del 
Banchiere Wtenbogard è all» 
fanti seca. A. Bartsch pubblicò 
il Catalogo di tutte le stampe di 
Rembrandt , e de’ suoi allievi, 
4. Vienna 1797. 

Tra i molti imitatori e allievi 
di Rembrandt si distinguono i 
seguenti 

73. Ferdimndo Boi , 74. Gi», 
Giorgio F'ia-Uliet , 75. Gio. Lie- 
vens, 76. Salamon Koniek, tutti 
pregevoli nella manovra , 

77. Gregorio Huret di Lion n. 
i6io m. 1670. Incise i suoi di- 
segni come se fossero dipinti ; 
effètti larghi e piccanti , teste e- 
spressive , panneggiamenti ben 
disposti, accessori ricchi , ma 
senz.1 lusso , bolino ben maneg- 
giato senza ricercatezza , facile 
e pastoso . Merita più fama . 

78. Gio. Lutrm d'Amsterdam. 
E' noto pet quattro ritratti inci- 
si o ciiefltti col martello : opur 
mtillei t opera di martello, egli 
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metteva sotto . Sono punteg- 
giati con dolcezza . ^ egli a- 
vesse tatto imprimere i suoi rami 
con polvere di amatita rossa, o 
di lapis nero stemprato nell’o- 
Jio , avrebbero imitato il lapis , 
invenzione vanamente disputata 
ira Francois e Desraorteau . 

79. Mtchtl Dorignf n. 11SJ7 m- 
166 j. Le sue acauet'orti son dure . 

80. lsr»t( Silvestre di Nane! 
n. lòzi m. 1691 . Le sue stampe 
sono sul gusto diCallot, e della 
Beila . 

81. Gio. Persie di Roano n. 
m- 1700. Le sue cattive in- 
cisioni hanno il inerito di espri- 
mer i caratteri degli Autori . Egli 
incise molte opere di russino . 

82. Nicels Berghem d’ Harlem 
n. 1^24 m. 1^83; buon pittore di 
paesi , e buon incisore all’ ac- 
quafòrte; specialmente nelle be- 
stie può servir di modello . 

83. Cerio Moiette da Camerino 
n. m. 1713 , incisore magro. 

84. Cornelio Witseber Olandese 
fiori nel 1660 . Gli artisti gli ac- 
cordano la palma dell'incisione, 
^^lancggiò il bolino puro con tut- 
ti gli scherzi pittoreschi dell’ ac- 
quatorte . 11 ritratto di Celio 
Bouma è sorprendente : tutto vi 
è espresso con verità delicata- 
mente . Coir evitare 1’ apparenza 
deli’ arte giunse al colmo dell’ 
arte. 1 suoi due fratelli Gio., e 
Lamberto futon anche buoni in- 
cisori . 

85. Gluteppe Morie Miteìli I- 
taliano incise all’ acquafòrte con 
gusto la Galleria d’ Annibai Ca- 
iacci . La sua Notte del Correg- 
gio ha più del Correggio dell’ 
altra posteriormente incisa nella 
Galleria di Dresda . 

86. Grò. Morii! Parigino m. 
2660. Sono stimati i suoi ritratti 



INC 23 

colle carni punteggiate all*«cqua- 
fbrte . 

87. do. Baulenger che fiori ver- 
so la metà del Sec. XVII pun- 
teggiò a belino senza accordo . 
Questi due Artisti sono gl’ in- 
ventori dell’incisione punteggia- 
ta , che è ora alla moda in In- 
ghilterra e in Francia . 

88. Roierto Nenteuil di Reims 
n. 1630 m. 1688. E' de* più sti- 
mabili Incisori per la varietà , per 
la morbidezza, e per il valore 
de’ tqni differenti per esprimer i 
colon ; ma egli non fece che ri- 
tratti . Ne fece de’ grandi al na- 
turale . Quello della Regina Cri- 
stina è tutto di punti , quello di 
Molò è tutto di tagli . I suoi 
capi d’opera sono quelli dell’ 
Avvocato di Olanda , di Pom- 
ponne, di Millard. 

89. Andre* PicerJ Parigino n. 
1631 m. 1721 . Frappose F acqua- 
fòrte al bolino. Incider Correg- 
gio il più armonioso de’ Pittoii 
in una maniera secca, dura, e 
senza accordo , è un delitto di 
lesa Arte. 

90. Pietro Sento Berteli da Pe- 
rugia n. 1635 m. 1700. Il suo 
merito è d’ aver incisi i monu- 
menti di Roma. II suo disegni 
però non à l’antico, è amma- 
nierato, à suo proprio, ne' con- 
torni è più tondo che fiammeggia- 
to . La sua acquafòite è regolata . 

91. Antonio Merton d’ Orleans 
n. 1636 m. 4700 celebre per la 
pieghevolezza del bolino, c per 
la giustezza de' toni nell’ espri- 
mer i toni e gli effetti della na- 
tura. Egli era stato armaiuolo, 
ciseilatore, pittore. Sarebbe sta- 
to compito , se non avesse avuta 
la piccola pretensione di stupe- 
fare il volgo degli amatori con 
tratti bizzarri , Il litratio di Or- 
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messon è bello, ma ne’ capelli 
spicca r afTettaziooe . Quello di 
Feerico Gi^lieimo ha il n^so 
tagliato in /orma di pera , e il 
mento a spirale . Quello di Car- 
lo Patin respira , brilla colla più 
mirabil venti , e colla mKgior 
liberti di lavoro , ma i tagli son 
bizzarri . La sua più grand’ af- 
fcrrazione fii in distaccar i ca- 
pelli e i peli per renderli volan- 
ti . Nella soa famosa stampa de’ 
Discepoli in Emaus di, Tiziano, 
^uel cane co’ peli rizzati pare un 
cane di paglia. Non i gii vero 
che Masson incidesse colla sini- 
stra, e colla destra girasse il ra- 
me : egli incideva come gli al- 
tri ; e ognuno che abbia da fare 
in tagli rotondi le prunelle dell’ 
occhio , ha colla sinistra da girar 
il rame , e colla destra spinger il 
belino verso la sinistra. 

91. CUudina Boussonet Sttll» 
nata a Lion z 6}6 m. 1697, nipo- 
te di Giacomo Stella buon pitto- 
re , merita fra le donne il pri- 
mato nell’incisione, di cui ella 
possedè la vera scienza. E niun 
uomo meglio di lei ha saputo 
esprimer il carattere delle opere 
di russino. Ella superò Pesne, e 
indicò il colorito anche meglio 
di G. Audran . Ne fanno riprova 
le sue stampe de’ zoppi al Tem- 
pio , il Calvario, Mosi salvato, 
il Colpo alto scoglio, e altre in- 
cisioni eh’ ella fece de’ quadri di 
russino. Ella avanzava conside- 
rabilmente i suoi lavori all’ ac- 
qua,fbrte , e non v’impiegava il 
bolino che per accordarli. Anfo- 
iiina sna sorella incise storie, ma 
con minor successo . 

93. Scbtniane le Clero n. a 
Metz 1637 m. 1714 uomo di 
scienze , e nell’ incisione nobilitò 
lo stile di Caliot . Maneggiò be- 
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ne 1’ acquafòrte, nè si servì def 
bolino che per rendere più gra- 
devole la pnnta. L’incesso d’ 
Alessandro in Babilonia, l’Acca- 
demia delle scienze, il Louvre, 
i paesi , le fabbriche , le acque so- 
no cT nn gusto squisito . La sua 
incisione e spesso d’ un solo ra>> 
elio, non della grazia scherzevo- 
le di Stef. della Bella, ma ferma 
e conveniente ai soggerri nobili . 

94. Adémo Perelle Parigino n. 
1638 m. 1693 celebre per i suoi 
paesini ornati pittorescamente di 
fabbriche, e incisi con grazia . 
Nicol» Perelle incise il Pussinó 
con durezza e senza accordo, so 
1 ’ andare di Dorigny . 

95. Carlo Simonneau di Or- 
leans n. i«39 m. 1728. Faceva 
lavorar molto la punta su le mez- 
ze tinte e su i piani remoti , e 
riservava il bolino per le parti 
più vigorose. 

96. Laiffi Chattìllon di Ch.rin- 
pagna ir. itfj9 m. 1734 , pittore 
a smalto, e incisore senza dol- 
cezza, e senza accordo. 

97. Alessio Loir Parigino n. 
1^40 m. 1713, largo, facile, 
espressivo , variato . La sna Stra- 
ge degl’ Innocenti di Le Brun , 
la Deposizione sono stampe pre- 
gevoli. Ma la sua acquafòrte è 
troppo quadrata e seria . 

98. Gerardo Lairesse Liegese 
n. 1^40 m. 1711, vario nella com- 
posizione , incisione mediocre , 
disegno scorretto. 

09. yalemino le Fetre di Bru- 
xelles . Indicò bene la composi- 
zione Romana . Ma i suoi Paoli 
Veronesi che cosa sono «eoza co- 
lore ? 

100. Fratuesco Béuduin merirsi 
d’ essere srudiara> nelle sue fbgihs 
d' alberi . 

lÓT, Gerardo Audran di Lion 
n. 
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n. i<40 m. 1703 . L« sua fami- 
glia fu d’ Incisori, e egli ia im- 
mortalò. Eccellente gusto di di- 
segno fin a migliorar 0l| origina- 
li , e frattanto imitarli fedelmeh- 
te. Se una figura neH'originàle 
è IO volte maggiore di quello 
che ha da essere nella stampa , e 
se un membro di quésta figura è 
troppo esagerato nell' briginale , 
per renderlo elegante nella stam- 
pa , bisogna rientrarne il contor- 

no^ parte della grossezza, e 

questa correzione diviene ^ im- 
percettibile , e più impercettibile 
ancora se è . Cosi un inciso- 

JOO 

re abile nel disegno può éorreg- 
gere il pittore senza offenderlo 
al contrario l’ ignorante di dise- 
gno può guastare senza che il 
maestro si acéorga come aia stai 
to contraffatto , e copiato con fe- 
deltà . Air intelligenza del dise- 
mo Audran Unì il maneggio del- 
la punta e del belino : con qué- 
sti strumenti egli dipinse i suoi 
rami • Beile serie di tagli corti 
in una negligenza apparente; la- 
vori grezzi all’ acquafòrte pura 
e a bolino puro , punti all’ azzar- 
do fanno la magìa delle sue stam- 
pe . Egli non può avere imitato- 
re ; per incider come lui, biso- 
gnerrabe esser luì stesso . L’ E- 
nea , e la S. Agnese dèi Dome- 
nichino, la Donna adultera, il 
Tempo e il Pirro del Pussino , 
le Battaglie di le Brun ec. sonò 
capi d’ opera d’ incisione . Ora 
gli amatòri amano il leccato. 
Onde se Audran rinascesse , a- 
vtebbe da distrugger la sua ar- 
te , per trarne la sua sussistenza . 

102. Micbelt Corneille Parigi- 
no n. 1643 m. 1708 . Lavorò di 
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gusto e con morbidezza l’acqua* 
torte , e accordò bene col bo- 
'lino . 

lOj. Gio. Luiken d’ Amsterdam 
n. 1641) m. >712, abbondante e 
ricco dì composizione , Sua non 
di accordo e dì varietà . 

ÌÒ4. Gertrdo Edelinck d’ An- 
versa n. té49. m. 1700 . Grande 
in tutto , e d’ una facilità sor- 
prendente. La sua Madalena di 
le Brun ha un colorito che si 
'desidera nell* originale . . La S. 
Famiglia di Raffaello, la Fami- 
glia di Dario , il Cristo cogli 
Angeli , i ritratti di Deiardin , 
!de le Brun, diRigaut, di Cham- 
pagne, sono srampe d’ una vivez- 
za e d’un lavoro insuperabile. 

lOj. Pietro f'sn-Scbttppen d’ 
Anvérsa m. 1702 uno de’ miglio- 
ri incisori a bolino, e corretto 
nel disegno . La sua Vergine 
di Raffaello, e i ritratti sono as- 
sai belli . 

. io<. I due fratelli Pietro è 
Prontefco Aifuil* di Palei mo si 
contraddistinsero nel fine del se- 
colo scorso nell’ acquafòrte nelle 
opete de’CaraCci, e di Maratta. 
Sono rimproverati di magrezza. 

107. Nicola DorìgHf figlio dì 
Michele ti. 1^47. m. ty^ó. _ Unì 
la punta al bolino con facilità , 
ma con disegno non puro . La 
sua Deposizione del Volrerra , la 
Trasfigurazione di Raffaello , e i 
di lui Cartoni Conservati a Hanv- 
proncourt gli <knno celebrità , 
Le sue acquefòrn sono men chq 
mediocri . 

ioA huìgi Cheron Parigino n. 
\66o ra. 1723. La sua incisione 
à di buon grano, ma i tocchi 
son poco vivi, e le masse poco 
incavate . Sua sorella Elisabetta 
incise mediocremente , fu minia- 
trìce , musica , poetessa , e 
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rò l’Ebraico per meglio poetare Lion n. i6^ in. 17)9 buon io> 
la Bibbia . _ cisoie . 

109. Antonio Co/pel Parigino 116. GiroUmo Ferretti Itaiia- 
n. i ($52 m. 172 a « primo pittore del no, punta magra, poca sperien* 
Re , e buon incisore all'acqua- za di botino per impastare i la- 
focte. Il suo Democrito è pieno voti preparati ali' acquafòrte , ma 
di gusto, di vita, e di facilità, corretto nel disegno, e lodevole 
Il disordine apparente de’ tagli nella disposizione . 
ne’ panneggiamenti non toglie 117. Claudio Gillot di Langres 
niente alla bellezza . n. 1^73 m. 1722 . Ha maneggiata 

no. Benedetto Audran di Lion la punta con finezza e con effet- 
n. 1(561. m. 1721 , senza aver pos- to senza ricorrere ai toni vigo- 
seduto il gusto di suo Zio Gerardo 'rosi , e ai gran mezzi del chia- 
fu un buon incisone, come si ve- roscuro . 

de nel suo Alessandro ammalato Francetco Ciereau di B Jais 

di le Seur . - r *’■ Risparmiò i 

111. Suo fratello G/o. n. 1667 punti nelle carni , risparmio giu- 
ri. 1756 esprceii; bene il Ratto del- dizioso ,_ poiché se sono un po' 
le Sabine di Pussino . lunghetti , corrono rischio di 

XI2. G»tp0r» Ùtteian/^e Parigi- comparir peli. Masson ne faceva 
no n. seda ta. 1754. Niuno me- uso per legare le più deboli mez- 
' glio di lui Ila accordato con più ze tinte co' lumi . Sono rimarche- 
Énorbidezza e proprietà i lavori voli i ritratti di Bouma , delCat- 
di punta con quelli di bolino , dinal de Heury , e di Polignac . 
senza cadere nel freddo. Egli ha 119- Giacomo Frtjt di Lucerna 
trovato il grano più favorevole, n. isSi m. 1782. Per le carni e 
per le carnagioni del bel sesso, per i drappi trovò un grano pia- 
Fatto a posta per incider Cor- cevole . Il rombo domina nella 
reggio , di cui sono bellissime combinazione de’ suoi lavori', i 
le stampe dì Io , di Leda , e di , punti ben risentiti nell’ acqua- 
Danae . tòrte disposti come tagli incro- 

113. Roierto Van-Auden-Aert ciati e accompagnati da lavori 
di Gand n. 1663 m. 1743 . Quan- più dolci , danno morbidezza al- 
do imitò Bloemaert all’acqua- le carni e alle mezze tinte. Le 
forte , non fece il giusto risparmio sue stampe danno buon colore e 
del grano, il quale esige la pu- armonia. La sua manovra è sta- 
rità del bolino puro. Incise me- ta adottata da Kilian , edaStran- 
glio sul fare di Carlo Mararra . ce , e da Wagner , e da Barto- 
L^ morte della Madonna , il tozzi . 

martirio di S. Biagio sono buone 120. Luigi Derplacet Parigino 
stampe. n. 1682 m. 1739- Andò presso 

114. Bernardo Picard Parigino Audran, ma ne restò lungi: non 
ti. 1663 m. 1733. F.hbe fi.:ssibili- n’ebbe l’impasto pittoresco. 

tà , e poi diede nel leccato. La 121. Carlo Dupuii Parigino n, 
.sua migliore stampa è il Daiio i68j m. 1742, allievo del Du- 
di le Seur su lo stile di Au- change riuscì valente incisore ^ , 
dran . come si scorge nello Sposalizio 

115. Pietro Drevet il Padre di della Madonna. 

122. 

V . 
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i:i. do. Battisi» Budct Ptri* 
gino n. t6%6 m. 1755 , celebre 
pittore e incisore di bestie . 

113. Nicol» Daupbin Be»u- 
v»it Parigino n. 1687 m. 17A3. 
debole . 

124. Carlo Nicol» Cocèin il 
adre. Parigino n. id88 in. 1754 
nono nelle figure di medio- 
cre grandezza , non nelle gran- 
di . , 

I2J. Simon Enrico Téomassin 
Parigino n. 168S ra. 1741 , sor- 
passò suo padre Simone . Il suo 
lare libero e pittoresco si osserva 
nel ritratto del Cardinal de Pieu- 
ry sostenuto da Diogene che ha 
trovato un uomo . 

12^. Anna-Claudio Filippo de 
Tubierei Conte de Capiut n. itfp» 

m. 17Ò3 Parigino. A chi non è 
noto il suo merito Mr 1’ erudi- 
zione , e per l’ intelligenza delle 
belle Arti ? Egli si dilettò anche d' 
incider all’ acquafòrte , e benché 
ritoccate da artisti le sue stampe 
non hanno altro pregio che di 
conservare qualche pezzo di an- 
tichità . 

22.7. Giacomo Cbrreau di Blois 

n. 1^94 m. 1759 fratello di Fran- 
cesco. Molto belli sono i ritrat- 
ti ch’egli incise, fra gli altri 

uello di Gio. Soanem Vescovo 
i Senez , e il suo David . 

128. Federico Hortemels si con- 
traddistinse per la morbidezza . 
Questo pregio importante si fa 
raro , perchè si vuol esser d’ un’ 
eccessiva proprietà , e si ha ti- 
more di guastarla collo slargar i 
tagli • incisione non può es- 
ser morbida , se i tagli non sono 
larghi , come il pittore non può 
dare morbidezza sq^non carica di 
colore il pennello . Gli si rim- 
provera d’ aver usati punti tondi 
troppo grossi nelle carni . Ma- 
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ria Maddalena sua figlia sposa di 
Carlo Nicola Cochin il padre è 
tra’ buoni incisori. 

129. Nicol» Dupuit n. i<9$ m. 
2770 fratello di Carlo , e allievo 
di Duchange, incise prima di bo- 
tino e di punta, e ]mi di bolino 
puro , in cui conservò la libertà 
dell’ acquafòrte . Il suo Enea con 
Anchise è una buonissima stam- 
pa . Rappresentò con forza i 
piani. Soleva modellare i lavori 
de' suoi rami . 

130. Pietro Drevet il figlio , 
Parigino n. i«97 m. 1739 eccel- 
lente in caratterizzare ogni sog- 

etto . Non affettò il maneggio 
el bolino : questo non è lo sco- 
po dell’arte, ma un mezzo per 
arrivare alia perfezione dell’arte. 
E tanti e rgnti si ferman al mezs 
zo come scippo. I suoi ritratti 
di Bossuet , e di Simon Bernard 
sono perfetti. 

131. Giacomo Houbracketi Olan- 
dese n. 1698 m. vecchio. Non 
la cede a Drevet , e lo supera 
nell’arditezza del taglio, e nella 
forza del colore. Il suo Tomma- 
so Moro d' Holbein n’è un esem-, 
pio . Peccato che non fii sempre 
uguale . Lavorò molto per la 
Collezione de’ ritratti degli Uo- 
mini Illustri d’Inghilterra-, il 
primo volume uscì in Londra nel 
1743, e il secondo generalmente 
inferiore nel 1752. 

132. Lorentfi Cari m. a Parigi 
nel 17M. Uno de’ migliori inci- 
sori di questo secolo , ma troppo 
molle. Il suo Ercole in conoc- 
chia n’ è una prova . 

133. Pietro Subleftat di Uzes 

n. itfps *740 pittore di pro- 
fessione , incise all’ acqualorre 
con qnalche gusto . ' 

13^ Tomaso IVorlidge di Pie- 
'troburgo n. 1700 m. \j66 si pro- 

po- 
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pose per esemplare Rembrandf • 
« noi capi . 

1J5. G. iVajfner incise i Vene- 
eia sul fare di Frey, facile, lar- 
go, morbido, ma non seppe es- 
primer il colorito della Scuola 
• Veneziana. 

ijtf. Frtncetco l'i^Srtr France- 
se stabilito a Londra, ha inciso 
bene il paesaggio . 

1J7. Gio. Dtuile d’ Abeville n. 
1701 ni. 17^3. La sua Contessa 
de Fuquieres è una bella stam- 
pa ; le altre no , per colpa degli 
amatori . 

i}8. Oio. Mdrco Pitterì Vene- 
ziano ni 170] m. 1767 incise d' 
una maniera sua propria, da non 
imitarsi » Non Incrociò / i tagli 
in sensi diversi , come ordinaria- 
mente si pratica ; non usò il mo- 
do di Mellao d’un solo ranco di 
tagli secondo l’andamento degli 
oggetti . Egli copriva i suoi ra- 
mi di ragli leggieri perpendico- 
larmente o diagonalmente , li pro- 
fondava in qua in là come punti 
allungati per dare piò o minor 
fòrza secondo richiedeva il con- 
torno e il 'chiaroscuro. Malgra- 
do questa bizzarria le sue stampe 
hanno qualche verità e del co- 
lore . 

1J9. 0 »«. Battift* Pirtnesi Vc- 
pezuoo. E chi ha inciso piò di 
lui in Atchitertura ? Avrebbe pub- 
blicato meno , se fòsse stato me- 
no capriccioso . 

X40. Giorgio Federico Scimidt 
di Berlino n. 1712 m. 1775 . Ha 
voluto far mostra dell’ arre, an- 
dando su le tracce di Rembrandr. 
il ritratto de la Tour è una stam- 
pa bella-. < 

141. Pietro Aveliae . E' stima- 
to il suo Paesaggio, e la sua 
Follia. 

142, Gio. Gittomo B»lethou d’ 
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Arles n. 1715 m_. 17&#. Kiuno J 
pareggiabile a lui per il maneggio 
degli strumenti: questo è tutto 
il suo gran merito j piccol meri- 
to, se non cdnduce allo scopo 
dell' arte, e non ve lo condusse , 
perchè egli si fermò ai soli stru- 
menti . Fu ammirato dagli ama- 
tori, ed egli divenne il capo cor- 
ruttore dell'arte. La sua S. Ge- 
neviefa del Vanloo ha piu fama 
che pregio. 

‘ Ì43. Gitcomo Filippo Lebat Pa- 
rigino n. 1708 m. 1782. E' il 
primo che dopo Rcmbrandt abbia 
posta ih voga la punta secca . 
Fu di gusto. Ma non molto 
scrupoloso in metter il suo nome 
su lavori mediocri de’ suoi allie- 
vi , sicuro che gli amatori non 
se ne accorgerebbero. 

14). Gio. Giacomo Flipart in- 
cise prima d’unà maniera larga , 
morbida e impastata. Conside- 
rando poi che r incisione ì una 
pittura a chiaroscuro , in cui con- 
Vien nastonder <jue’ tagli che la-* 
scian de' bianchi disgustosi , si 
diede a farne de’ stretti , e poi 
de’ seèondi , de’ terzi , c anche 
de’ punti, così che su la vernice 
il rame pareva fatto . Lo faceva 
ìndi mordere leggermente dalli 
acoiiaforte , e lo ripigliava col 
bolino con gran pazienza . Con 
questa pazienza egli ha operate 
stampe mirabili . 

145. Claudio Éhtìco Wételet Pa- 
rigino n. I718 m. 1785 . Amato- 
re intelligente , e incisore medio- 
cre sul gusto di Rembrandt. 

146. Gio. Luigi Lorenese ni. 
17^8 a PietrOburoo pittore . Le 
sue incisioni air acquafòrte non 
hanno che il vigore del tocco . 

147. Giacomo Al dama d’ Abe- 
ville n. 1727 m. 1788. Le sue 
stampe hanno della soavità. Ab- 

bor- 
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bofxiva le afre , paragmandole a- tutto è inarato . Ma per quanto 
gli «trioni che incapaci d' imitar aia mediocrissimo , conservi per 
la natura si danno alle smorfie, tutta la sua vita gratitudine 

14S. Guglielmo Wjnne Rgland suoi maestri. 

Inglese n. 1732 m. 1783. Ha per INGRESSI di citti sieno li- 
cosl dire dipinto col bolino e beri « moltiplicati in ragione dei- 
colla punta. Con tutta la sua la grandezza del ricinto, e dell’ 
riputazione, e colla sua (brtuna, affluenza del popolo, e ornati 
ebbe la disgrazia di cadere in un convenientemente fuori e dentro, 
delitto di falsità che gli meritò Al di fuori sia un lungo strado- 
Ja forca, e l’ebbe . ne fiancheggiato da viali d’albc- 

149. Salamoile Gemer di Zuri- ri diversi, con fontane, con pog- 
go n. 1734 m. 1788. Poeta, stam- giuoli, e avanti alla porta sia un 
patore , disegnatore , pittore , e ampio spiazzo . La Porta vuol 
incisore. Le sue* stampe di cui esser ad arco trionfale che intro- 
egli ha ornati i suoi famosi Idil- duca ad una piazza ben caseggia- 

, sono belle , morbide, ben toc- ta , donde parransi alcune strade 
cate colla punta e col bolino. Vi belle conducenti quali al centro 
si desidera disegno più corretto, della città, e quali agli estremi, 
più espressione e più bellezza e tutte terminate da qualche og- 
nelle reste. I siti sono felici , e getto gradevole. Tali ingressi 
il .color i vero. che città annunzia no 

150. Guglielmo Woollet n. 173$ \J Ingretso delle abitazioni de- 

m. 1785 in Londra. Eccellente ve esser nel mezzo della faccia- 
ne' paesaggi. Ma il suo stile (a. Un edificio grande richiede 
nella stona non ò degno d’ imi- più i moretti , ma sempre con re- 
taz ione . goLtrità . La decorazione deve 

INGRATO. Gli oggetti che corrispondere al carattere dell’e- 
per quanto si maneggino, non si dificio. L’essenziale è d’ esser 
prestano nè corrispondono alla senza imbarazzi , di facil acces- 
intenzione deir artista , sono det- so, netto, e arioso fuori e den- 
ti ingrati tro , \ 

Tali sono gli oggetti fuggitivi, INIGO JONES Inglese n. H7Z ' 
come le tempeste , Tali sono an- m. . Oa giovinetto fìi pit- 
che tutri gli splendori de’ lampi , tor di paesi. Viaggiò per l’Eu- 
c d’ogni lume, e d’ognì corpo ropa , e divenne buon architetto, 
brillante. E tali sono parimente Egli introdusse in Inghilterra la 
alcune sensazioncelle che si vor- buona architettura . Fin al itfzc 
rebbero esprimere in certi sog- Londra era quasi tutta di legno . 
getti , e dagli dagli, non vi si II Conte d’ Arundel fu il primo 
riesce', si da anzi in caricature . a fabbricar di pietra per i parti- 

E tu. Artista , perchè tratti colaci. Le prime opere di Jones 
con ingrati} Conosci prima gli sentiron ancora delr agresto , on- 
oggetti, ed esamina quel che le de egli ritornò in Itauia Mr de- 
nie spalle possono portare . Chi Durarsi . Le sue principali fab- 
ha ingegno ricco e generoso sa briche sono : a Whit-Hall il 
confonder ingrati , e sa in- sontuoso edificio detto Bangueti 
pannarli . All'artista mediocre ti n~ haute ^ o sia sala d’udienza: 

ha- 
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basamento rustico, indi un ordì* 
' ne ionico , e poi un composito 
con un attico Mlaustrato . Que- 
sto -iion è che il padiglione d'un 
paiazco immenso con sette cor- 
rili , non mai 'eseguito . Nel 
jsarco di Green wich un palazzo 
con basamento rustico, che so- 
stiene' una loggia di colonne io- 
niche architravate con ringhiera 
sopra: v*è una sala cuba di 40 
piedi . Ne’ giardini di Sommer- 
' set una gran galleria con ar- 
cate . Il pilazzo di Gunneberg 
presso Brentl'ord con loggia di 
colonne - corintie troppo larghe, 
li palazzo Lindsey a Londra 
con basamento rustico, su cui i 
un ionico con attico balaustrato 
adorno di vasi . L’ Ospedale di 
Greeowich per i marinai inva- 
lidi : edifìcio della maggior son- 
tnosità -, ma era destinato per pa- 
lazzo reale ,- e fu creduto conve- 
niente per la marina che arric- 
chisce 1’ Inghilterra . La Chie- 
sa di S. Paolo a Coven-Jardin d’ 
ordine dorico in una piazza qua- 
dra perticata. L’ Ercùanjff , o 
sia la Borsa a spese di Grrsham , 
ope:a grande , e poco_ corret- 
ta . La Porta e la Scalinata dì 
JdTck sul Tamigi in Londra per 
il Duca di Buckingam : colonne 
bugnate , con conchiglie da per 
tatto . Il palazzo di Pemhoc- 
ke a Wilton passa' Mr un capo 
d’ opera di sontuosità . Il pa- 
lazzo Ambersbury per Carleron 
ha sopra un bel basamento una 
loggia architravata di colonne 
' composite; la scala contiene en- 
tro di se un’ altra scala . Mol- 
te altre furOn le sue fabbriche , 
e decorazioni per feste-. Egli 
andò sul gusto di Palladio, su 
cui fece delle osservazioni , pub- 
blicate dal Leoni . Egli fece an- 
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che una dissertazione sopra Sia-~ 
nefrenge , mucchi di pietre che si 
trovano in varie contrade del 
Norr, e che si attribuiscono agli 
aborigeni delle nazioni per mo- 
numenti di farri rimarchevoli . 
Nelle pianure di Salisbury se ne 
veggono molti , Ira’ quali uno 
grande e di pietre sì grandi , che 
appena ijo buoi possono tirarne 
una . Esagerazione , che ha far- 
ro immaginare esser quella opera 
di giganti , o di maghi . Jones 
fu disinteressato^ a segno di ri- 
nunziare ai suoi appuntamenti , 
aflfinchi si levassero i debiti del- 
la Corona . 



INTERCOLONNJ sono gli 
spaz) fra le colonne . Questi spa- 
zi debbon convenire alla solidità , 
alla comodità, e alla bellezza . 
Dunaue non mai si spaziosi che 
là solidità ne soffra nemmeno in 
apparenza; nè angusti che sie- 
no imbarazzanti e inservibili. Se 
colonne grosse sono troppo vici- 
ne , compariscon più grosse ; e le 
colonne delicate troppo distanti 
sembran troppo delicate. Onde I' 
intercolonnio corintio può farsi dì 

z diametri, il jonico di 2— e 

4 y 

il dorico di 3 , 

L’ uguaglianza degl’ intercolon- 
ni h una bellezza. I moderni 
pajon poco sensibili a questa bel- 
lezza . Al più al più quel di mez- 
zo può esser un tantino maggio- 
re, come nel portico del l’an- 
teon , ma è impercettibile all' oc- 
chio. Le colonne angolari deb- 
bon esser un po’ più grossette , 
non solo per la solidità , ma an- 
che per comparir uguali alle al- 
tre, perchè all’aria aperta com- 
pariscono più sottili . 

Che cosa sono dunque le co- 
lonne 0ccoppitte ? Distribuzione 

vi- 
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fidoM. Si possono soltanto u> 
sare in ttn edifìcio isolato , non 
secondo la lunghezza, ma secon» 
do la larghezza del muro , dove 
sia questo tanto grosso che una 
sola colonna non basti a prender- 
lo. Così è nel Mausoleo di Bacco 
a S. Agnese fuori di Roma . 

INTERESSANTE deve essere 
ogni ogKtto che si rappresenta . 

Ogni bellezza è inttrmante , 
percnè è bellezza . Dunque un 
soggetto interenantt non può es- 
ser trattato da un artista medio- 
cre. 

Un soggetto per inttrettaft , 
deve essere generalmente be i no- 
to ^ si ha da spiegare da per se 
stesso . Dunque, Signori Artisti , 
studiare , e scegliete . Dunque 
lungi le allegorie . Se la figura 
allegorica e sorprendentemente 
bella , inttrerteri per la sua sola 
bellezza , ma io le volto le spal- 
le impazientato del suo enigma . 

Veggo un bambino alla mam- 
mella d' una madre pugnalata , e 
mi scappan le lagrime . Nè cer- 
co di sapere se è per assassini, 
o per_ i trenetici de la Santa Bar- 
tclemi. 

Ecco là una bella ragazza che 
spira in braccio ad un bel giovi- 
notto . Me ne interesso , ma assai 
più quando so essere i due inna- 
morati Piramo e Tisbe. 

Un soggetto semplice interessa 
più di un soggetto complicato . 
Ne faccia testimonianza P Apol- 
lo, la Venere, il Giove, il fìla- 
diatore ec. Una Madalena tratta- 
ta da Correggio o da Mengs in- 
terttta più di tutte le macchine 
di Lanfranco e di Pietro da Cor- 
toria - Se a questa Madalena si 
nnisce una matrona consolatrice , 
r interesse si debilita , è diviso , 
è distratto . 
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Entro in una numerosa assem- 
blea , e non veggo che una fòlla 
di differenti figure. Quanta gen- 
te Ne adocchio qualcuna che 
m’ interessa, c mi attacco a lei; 
vorrei esser con lei solo , e m’ 
indispettisco contro coloro che 
vendono a seccarci . 

Quanto me ;o figure entrano in 
un’ opera , 1’ intertise è più vivo . 
La grande opera è di far molto 
col poco . Che cosa saranno dun- 
que le battaglie? 

Un ritrattò di Tiziano, di Van- 
dych intrrerra , perchè è fatto 
da mano maestra . Ma inttrtae- 
rì più se è di qualche soggetto 
immortale ; e niente se è di chi 
porta tutto sè nella tomba . 

I paesaggi , le fèste campestri , 
gli ammassi di fiori , e di frutti 
possono anche interertare , se sie- 
no espressi con c’eganza dilette- 
vole . Ma straccioni, pipanti, 
ubriachi , detòrmt qual in:cresst 
han da produrre \ 

Gli artisti dovrebbero riguar- 
dar l’ interette come il primo 
mrzzo dèlia loro ri'.-scìta ; e frat- 
tanto è il più negletto . M.s que- 
sto tnttreste non ha da far nien- 
te con quello deila moneta . L* 
artista deve essere interessante , 
non interessato. 

INTONACO. Gli antichr vi 
usavano molta cura. Se loavea- 
no da impiegare sul pianterreno , 
uguagliavano prima beo bene il 
suolo, e lo assodavano . Indi sul 
sodo stendevano uno stcato di 
pietrucce, e su questo un altro 
strato di più piccole impastate 
con tre quinti di calce se esso 
pietrame era di f'resro trarrò dal- 
ie cave, e <fue quinti se proveni- 
va da vecchie demolizioni . Si 
batteva poi con mazzapicchi fin- 
ché il tutto, che dovea esser alt» 

un 
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uà piede , fòsse ridotto a 8 pol- 
lici . Su questi due strati se ne 
metteva un altro di tre parti di 
tegole peste temprate con una 
parte d> calce , da far 1’ altezza 
di 6 dita. Su quest’ ultimo stra- 
to bene spianato e livellato si 
metteva il pavimento di marmo , 
o di mosaico, o d’intonaco, so- 
pra dì cui si spargeva del marmo 
polverizzato lìnissiiAo. 

Se r intonaco si avca da fare 
sopra un solajo , badavan bene 
eh antichi , che sotto di esso so- 
laio non vi fosse alcun muro che 

10 toccasse; altrimenti piegando 

11 solajo tra muri , V intonaco si 
fenderebbe. Badavano anche di 
non impiegar tavole di diversa 
specie di querce : sceglievano an- 
zi quelle della stessa specie , be- 
ne stagionare , e le inchiodavano 
sodamente ne’ travi. Indi copri- 
vano il tavolato con paglia , o 
con felce , per preservarlo dalla 
causticità della calce ; e poi vi 
stendevano l’ intonaco nella ma- 
niera suddetta . 

Maggiore precauzione prende- 
vano per i luoghi scoperti, spe- 
cialmente s' erano di legname . 
Inchiodavano sul primo tavolaro 
un altro che incrociasse il pri- 
mo . E operando nel modo pre- 
detto aggiungevano su 1’ ultimo 
intonaco _ piccoli pezzi di mate- 
riale cubici di due dita per ogni 
verso , col dare a dita di pendio 
ogni IO piedi . Così la matta eh’ 
era fra le giunture di qne’ picco- 
li pezzi non soffriva il gelo; e 
per meglio difenderla , (^ni anno 
all’ avvicinarsi dell’ inverno la 
calmavano di morga d’olio. 
Talvolta per rendere più solide 
queste terrazze , mettevano sul 
secondo strato mattoni di a pie- 
di in quadrato ben arrotati e con- 
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mssi insieme , e s’ incavava loro 
intorno un canale largo e profón- 
do un dito , e si riempiva di cal- 
ce stemprata nell’olio. Indisi 
procedeva nel modo solito , e al 
disopra si faceva un pavimento 
di martoui a spica . 

I pavimenti alla Greca , che i 
Romani usavano helle camere d’ 
inverno , e specialmente nelle sa- 
le da mangiare a pianterreno , e- 
rano più comodi che belli . Si 
faceva un’ escavazione profonda z 
piedi , si batteva ben il fondo ; 
vi si stendeva sopra un impasto 
di scaglie di pietre, di tegole, 
e di calce, e gli si dava un pen- 
dio che terminava ad un canalet- 
to . Sopra a questo s^mecteva uno 
strato di carbone pesto e ben bat- 
tuto ; indi un altro di calce, di 
sabbia lina , e di ceneri , impa- 
stare insieme, alto mezzo piede : 
sj livellava, e quando era ben 
secco , si metteva a polimento . 
Questo intonaco compariva nero > 
ma era comodo nelle sale d«’ 
pranzi, dove cadendo acqua o vi- 
no , n’ era subito assorbito , e re- 
stava sì asciutto, che i Dapiferi , 
i quali servivano ordinariamen- 
te a piedi nudi,’ non vi prova- 
vati gl’ inconvenienti della umi- 
dità . 

La durata ào%\' intonachi anti- 
chi h mirabile. Basca vederli in 
Roma, c a l’ompci . Distrutti i 
legnami si mantengon tuttavia 

intonachi che v’eran di so- 
pra, e sembrano volte ; vi si. os- 
servano le impressioni delle pa- 
glie e delle felci i vi si distingue 
Ogni strato. Questa durata, que- 
sta solidità dipende 'i. dalla cu- 
ra di farli bene. z. dalla manie- 
ra d’ impiegar la calce . j. dalla, 
precauzione di batter bene , c di 
massicciare ogni sfiato. La cal- 
ce 
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ce vuol esser glutinosa e grassa < 
1' arena esposta lungo tempo ali’ 
aria e al sole ; se invece d’ arena 
si mette polvere di marmo , si a- 
vrà un inforco msrmeraro . Non 
si deve so^apporre l’intonaco, 
se il muro non è asciutto ; nè 
si deve metter uno strato su I’ 
nitro, se non sia ben asciutto 1’ 
antecedente . 

Ne’ Bacini convien far un mas- 
siccio alto un piede di calce , di 
cemento , di ciottoli , e con uno 
strato di argilla al di sopra. Que- 
sto ‘è il fondo del Bacino ; e 1’ 
intonaco vi si conserva a lungo, 
se la superficie dell’ acqua scola 
facilmente per un buon tubo di 
scarico . Se il tubo è troppo mi- 
nuto , r acqua superflua rigurgi- 
ta su i labbri , stempra il terre- 
no , su cui è il bacino., e lo de- 
grada . 

INVENTORI. E' ben diffi- 
cile sapere i primi inventori del- 
ie cose più importanti, perchè 
niuna è stata inventata bella e 
intera da un solo . Un’ invenzio- 
tÌc è per lo più un aggregato d’ 
invenzioncelle provcniciiti da più 
mani . L’ ultima è la più strepi- 
tosa . Sono ignorati anche gl’ 
inventori de’ nastri grandissimi 
• nienti , benché riproducansi gior- 
nalmente sotto i nostri occhi . 

INVENZIONE nelle arti non 
■ è una scoperta , ma una scelta 
che i’ artista fa degli oggetti con- 
venienti al suo argomento . 

Il Pittore e lo Scultore non 
■inventa cose nuove ; le prende C le 
ipiù interessanti ) dalla Storia , 
■dalla Favola , dalla Natura , e le 
traduce nella sua arte. Inonesta 
tr^uzione consiste la sua tnvtn- 
hgh deve pèrciò model- 
larle nella sua immaginazione, 
.per farle tutte tendere ad uno 
Dsk. B. Arti T. II. 
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scopo.. Quindi V inventi 0 ne ab- 
braccia tutte le altre parti dell’ 
arte , composizione , distribuzio- 
ne , espressione , chiaroscuro , co- 
lorito , panneggiamenti, acccs- 
sorj . 

E' V invenzione che cuiUeur. ~ 
za l’artista.* se ella è perfetta, 
egli è .perfètto ■. La perfezione 
consìste nell’ uniti . Per quanto 
vari sìeno gli oggetti in un’ ope- 
ra , dall’infimo al massimo deb- 
bon tutti concorrere a formar un 
tutto semplice ed uno , che dilet- 
ti la vista , tocchi il cuore , e 
nudrisca/ la mente. Dunque si 
ricorra sempre a Raffaello . Egli 
è il gran maestro dell’ invenzio- 
ne . Niuno al pari di lui ha pos- 
seduto le parti principali dell’ 
invenzione . Egli ha saputo me- 
glio di chi si sia dare l’ espres- 
sione conveniente a ciascun og- 
getto , e al tutto insieme . Le 
sue figure sono vìventi , sono in 
moto : vi si scorge quel che fa- 
cevan prima del loro stato attua- 
le , e si prevede quel che han- 
no da fare dopo , perchè non. 
prcsentan mai un moro termi- 
nato . 

Affinchè il soggetto interessi , 
C se non interessa non vai nien- 
te 5, l’artista non deve attende- 
re che al grande, e dar un cal- 
cio ai dettagli e agli accessori 
non necessari . E fra’ dettagli son 
compresi i piccioli accidenti di 
luce; le tinte troppo varie, e le 
affiittatc varietà delle drapperie . 
Fin ne’ .Ritratti la grazia e la 
rassomiglianza consiste più -nell' 
aria generale della hsonomia che 
nella sciupolosit.I d’ogni lìnea- 
mentò . 

Il grand’ oggetto dell’ arte è 
di colpirei’ immaginazione , Dun- 
que . 

C V 
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L'arte thè tutte fa t, niente 
si seuopra . 

L' Arte non h la storia che de* 
ve esporre con fedeltà le cose co- 
me realmente sono staffe. L’Ar- 
te ha da abbellire. L’ artista non 
può dire come lo Storico , il mio 
eroe era gobbo , ma era un va- 
lentuomo ; 1' artista non può rap- 
presentare la grandezza morale 
che colla grandezza esteriore . 
Mon perciò si farà bello Socrate ; 
il suo ritratto i talmente noto , 
che se si facesse d' un viso mae- 
stoso non si riconoscerebbe più . 
£ se di Esopo non si ha ritrat- 
to, la generai tradizione della 
sua deformità vaie per tutti i ri- 
tratti . 

Finalmente quel eh' à più con- 
trario alla grandiosità dell’ istven- 
biotte è la moltipiicità delie figu- 
re : è impossibile che una non 
distragga 1’ altra , e che l’ inte- 
resse del tutto insieme non ne 
so£Tia . In fisica molti piccoli fan- 
no un gran tutto : nell’ arte mol- 
ti piccoli fanno un gusto infini- 
tamente piccolo , niente. 

IONICO. Quest’ordine ebbe 
da principio la colonna alta 8 
diametri: i Romani l’ accrebbero 
fin a 9 . 

La base assegnatagli da Vimi- 
vio à alla rovescia di quel che 
deve esser ogni base, in cui i 
membri han da diminuire di for- 
M e d' aggetto a misura che van- 
no in su : qui è tutto il contra- 
rio , il grosso è sui più debole . 
Keir antichità non si scorge que- 
sta mostruosità . L’ hanno bens) 
praticata alcuni moderni su 1’ 
autorità di Vitruvio, il quale 
• non avrà forse scritto mai tale 
sproposito, sproposito appropria- 
togli dalle ingiurie della vetustà . 
I Greci non vi posero plinto . 






JOK 

Il suo capitello antico i ordi- 
nariamente di due piumaccio cn- 
scini paralleli , ciascuno legato 
nel mezzo , onde vengon due fac- 
ce ornate di volute . Questo capi- 
tello ha r inconveniente nelle co- 
lonne angolari di presentar di fac- 
cia un aspetto difière n te da quel- 
lo di fianco . Per evitar questo 
difetto, gli antichi usaron nelle 
colonne angolari i cuscinetti non 
paralleli , ma riuniti all’ angolo 
interne , e posero all’ angolo e- 
sterno una voluta di sbieco . Un 
altro capitello antico à colla vo- 
lutadisgiunta a ciascuno de’ quat- 
tro angoli , come nel tempio del- 
la Concordia . Scamozzi lo ha mi- 
gliorato col lasciar vuote esse 
volute , ornandole elegantemente 
con un filetto. Si attribuisce e 
Michelangelo un altro capitello 
Ionico formato di due piumacci a 
campane , con due facce , con un 
abaco incavato pesantemrate in 
due festoni sospesi agli occhi 
delle volute , e in quattro ma- 
scheroni . Oh che invenzioni ■ 

L’ architrave ionico sta meglio' 
con due fasce che con tre: le tre 
si riserbino per il corintio , per 
dare cosi agli ordini la loro con- 
veniente gradazione . Perciò il 
fregio Ionico vuol esser liscio, a 
con rarissimi ornati. 

Alla cornice si sono afTetrati i 
più leggieri pezzi di legnati» , e 
si è carattcrizaefa con dentelli . Se 
questi vi avessero luogo , dovreb- 
bero averlo non sotto al goccio- 
latolo , ma sopra , dove sono real- 
mente i panconcelli rappresentati 
da’ denteili . Scamozzi li ha o- 
messi . 

IPPIA è singolarmente enco- 
miato per r abilità di co^uirt 
edifici destinati alia pubblica sa- 
luu e al piacere . Oggetto vaste 
e in- ‘ 
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è iòteressaote : abbraccia ba^ni nuflesso avanti la sua parente VCr* 
apedalì, trìbanaii , saloni di as> gine Madre, dicendole 
semblee , teatri ec. Ippia sapeva- no , Mori» j ed ella rispondeva 
situar tali edifici vantaggiosanen* Buon giorm^ Cugino mio . 
te , distribuirne beo le parti , e Pet tali strambotti le itcritio- 
deoorarli convenientemente , onde ni si sono bandite dalla Pittuta. 



risultava comodo, salubrità, di- 
letto . E che altro han d’ aver in 
mira gli architetti ? 

IPPODAMO da Mileto co- 
struì il porto d' Atene . La sua 
grand’ o^ra fu Rodi , una delle 
più co^icue città antiche , dispo* 
sta ■ tórma d’ anfiteatro , ornato 
di fabbriche magnifiche, di am- 
pie strade', di piazze, di viali , 
di bo«chetii,_e d’ogni delizia. 
In Rodi avaan luogo tutti gli 
13«i. Fra tanti tempi quello dei 
Sole era uno de’ più strepitosi # 
Qpello di Bacco era decorato di 
quadri della scuola di Protogene . 
Quelli d* Iside , di Diana ec. e- 
fan capi d’opera d’ architettura . 
Rodi avea pitture e sculture d’ 
pn valsente superiore a tutte le 
città della Grecia unite insieme . 
Avea il suo Colosso fatto in tre 
^nni da Chares di Lindo disce- 
polo di Lisippo . 

ISCRIZIONE. Far uscire dal- 
la bocca delle immagini le paro- 
le iscritte in una striscia fu una 
gagliofferia de’ Cimabue , e di 
que’ Pittorastri che non sapevano 
altrimenti esprimere i loro sogget- 
ti .' Sónone , verseggiato profit- 
inatamente dal Petrarca, dipinse 
il Diavolo che aveva tentato lr_ 
kiutilmenre S. Ranieri ; onde al 
poreto diavolo stracco morto u- 
sciva di bocca lo scartoccio o6i» 
tnii non potso pià. E un Sig. 
Francese della illustre famislta 
Levi , discendente incon trastabll- 
Inente dalla Tribù di Levi , e in 
conseguenza parente stretto delia 
Idadonna, si fece dipingete gc- 



Da un estremo all’ altro • Ma se 
le iscrizioni fanno bene ^ se sono 
brevi , alle stam|>e , agli edificj , 
alle sculture , percnà non staran- 
no bene anche ne’ quadri ì 
Vi stanno a mara^^lia , sono 
anzi necessarie . Radaello le na 
mate, come han fatto alni Pit- 
tori . Basta adattarle in sito con- 
veniente. Nella deliziosa Arca- 
dia* del Passino un pastorello mo- 
stra ad una coppia d’ amanti una 
lapide sepolcrale cóli’ ircr/c'vnc i 
jtncy ir viiti in Areoiit . 

Molte opere non danno quel 
diletto che darebbero, se fosse 
ben nòta 1* idea dell’ artista pet 
mezzo d’ una chiara e semplice /- 
seriziencell» ÌKti' càìloctt» . Alia 
Statua equestre in Pietroburg à 
nello soglio che mrve di basa- 
mento Petto 1 Cotberin» II. Agl* 
Invalidi di Berlino Lieto & In- 
vìBo Militi. 'Ecco il modello 
delle ittritjoni grandi . Ma per- 
chè in latinó? fi pedantismo da- 
rà molte risposte . La ragione 
non ne dà che una r *d,è chea’ 
vìventi sì ha da parlare in lingua 
vivente . 

ISIDORO da Mileto fii com- 
pagno d’Antemio nella fabbrica 
di S. Sofia, e in altre sotto Giu- 
stiniano. Queir Imperatore tene- 
va in moto più di joo architet- 
ti . Questo Isidoro ebbe un ni- 
pote chiamato Isidoro da Bisan- 
zio, il quale con Gio. da Mileto 
si fece grand’onore nel fabbricar, 
tutta di pianta la città di Zeno- 
bia nella Siria . 

ISTRUZIONE . Se gli Arti- 
C a tti 
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sii , e specialfflcnte i Pittori vo- 
slìono una copiosa istruzione su 
la Pittura ricorrano a Gerardo 
Lairesse le gr»nJ Itvre des Pem- 
iret . 

La miglior istruzione ì di non 
seguir quella eh’ h comunemente 
praticata. 

Si pratica di mandar i giovani 
al Modello . Ma il modello è di- 
fettoso , freddo , costretto e sfor- 
zato. Se il copista è fedele, di- 
verta un disegnatore scorretto ; e 
se vi lavora eli fantasia , diverrà 
fantastico. 

Fra i modelli sì danno al gio- 
vane da copiare le opere del mae- 
stro. Gli SI fa vedere un poco di 
Antico . L'istruzione è compita. 
E cosi in un secolo fra ao mila 
Attuti una nazione appena ne ha 
una mezza dozzina di mediocri -, 
e se ne scappa qualche egregio , 
è perchè è uscito fuora dal me- 
todo consueto, e ha fatto da sé. 
11 metodo difettoso fa difettosi 
gli allievi in qualunque professio- 
r.e . 

Per avvezzarsi al disegno cor- 
retto si copino le migliori scul- 
ture antiche. Per unire molte li- 
gure insieme, si osservino i buo- 
ni bassi rilievi dell' antichità , si 
osservi Raffaello . Dopo aver ac- 
quistata tutta la precisione, si. 
può allora imitar la natura in 
movimento . Con questo metodo 
sono divenuti valentuomini i Vin- 
.ci, i Buonarroti, i Raffaelli, i 
.Domcnichini ec. 

. he i Maestri vogliono allievi , 
si spoglino del dispotismo: lasci- 
no che ciascuno vada a secondi 
della sua inclinazione , c ad e- 
sempio de' buoni rarissimi Medi- 
ti, secondino la natura, nè la 
contrastino mai . 

JVon si può far niente di buo- 



IVA 

no senza libertà . £ che sarebbe 
divenuto il leggiadro Guido, se 
fosse stato costretto a imitar Mi- 
chelagnoJo ? Paolo Veronese sa- 
rebbe crepato alle riflessioni di 
Raffaello. Si divien originale coL 
seguir il suo genio \ e un origi- 
nale per quanto mediocre, vale' 
più di tutto il regno delle sci- 
mie. Il buon maestro non deve 
che facilitare l’ inclinafcione def 
discepolo , e tenerlo lontano dagli 
scogli , e da’ precipizi de' sistemi 
esclusivi . Per varie strade si va 
alla gloria . 

IVARA (.Filippo') n. i68j m. 
I 73 S.* Nacque a Messina di fa- 
miglia antica , m<-« povera , prese 
il collarino, studiò architettura 
in Roma, fu dal Re di Sardegna 
scelto per sik> architetto, e n' 
ebbe una ricca badia. sue 
principali opere ‘sono in Piemon- 
te . A Torino la facciata della 
Chiesa delle ('armelitane a due 
ordini, con centinature, con ri- 
salti, con frontoni spezzati. La 
scala superba del Castello; ma 
dov’ è il palazzo di essa scala ? 
All’incontro dov’ è la scala del 
palazzo regio? Sul colle di Su- 
perga eresse un tempio con fab- 
briche annesse: il tempio è cir- 
colare con 8 pilastri rilevati dal 
muto, e con 8 colonne incastra- 
te , che lostengon li cupola di 
buona torma in mezzo a due cam- 
panili svelti- -Le cappelle vi so- 
no centinate , c centinatissa è la 
scalinata esterna . La tacciata ha 
un portico di 4 colonne corintie , 
disugualmente spaziate per render 
molto maggiore i'*intercolonnio 
di mezzo: al di sopra è un fron- 
tone che interrompe la balaustra- 
ta . Alla villa della Veneria fece 
la Cappella , la scuderia, la gal- 
leria , - 1 ’ aranceria. La chiesa del 
' Cat- 
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Ctrmine. Per i Padri dell’Ora- 
torio un modello per rifabbricar 
la loro chiesa. Il Palazzo di Sto- 
pinigi per la caccia , con un sa- 
lone bizzarro che ha 8 cammini « 
con 4 appartamenti in croce per 
i principi , con altri appartamen- 
ti laterali , e con quanto occorre 
per l’ uso d’ una caccia che non 
fa l’elogio dell’ uomo. L’ Ivara 
fn chiamato dal Re di Portogal- 
lo, e disegnò a Lisbona il tem- 
pio patriarcale , il palazzo regio . 
Ritornato a Torino vi lece ifpa- 
lazzo del Conte Birago , stimato 
bello, e buono. Andò a Mantova 
per la cupola di S. Andrea-, a 
Como per quella della cattedra- 
le , a Milano per la facciata del 
Duomo. A Roma lasciò un mo- 
dello per la Sacristia di S, Pie- 
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trO, e un disegnopcrla scalinata 
della Trinità de’ Monti ; inese- 
guiro l’uno e 1’ altro. La sua fa- 
ma lo sbalzò a Madrid per riedi- 
ficarvi il palazzo reale , che si e- 
ra incendiato ; ma appena termi- 
nato il disegno morì . L’ Ivara fu 
un architetto rinomato, Sprezza- 
tore delle piccole fabbriche , vo- 
leva sempre il grande più dispen- 
dioso -, ma poco amante dell’uni- 
tà , della correzione , della sem- 
plicità . E pure il suo maestro 
Fontano non gli avea raccoman- 
dato altro che la semplicità, e 
che non temesse mai di peccare 
per difetto. I peccati degli archi- 
tetti moderni sono sempre -per et- 
ottso . Egli era di buon umore , 
amico de’ divertimenti , e del da- 
naro . 
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LaBERINTO . Edificio tal- 
mente intricato che difficilmente 
,sc ne trova il centro e 1’ uscita . 
.L’antichità ebbe quattro famosi 
.laberinti., ' 

1 . 11 laberinto d’^ittóera un 
ammasso di la palazzi, ricinti da 
un solo muro continuato; e ri- 
. partiti in tre mila appartamenti , 
tutto costruito e coperto- di mar- 
mo . Non v’ era che un ingresso , 
che portava a diverse vie, per le 
quali si passava e ripassava , si 
ritornava allo stesso luogo , e non 
si trovava 1’ uscita . Avea coion- 
■ ne d’ una grossezza straordinaria, 
«belischi , piramidi , tempi eoo 



un’ infinità d’ idoli : era un pan-' 
teon . Vi si vede ancora una vol- 
ta grandissima , non arcuata , ma 
piana., e si conserva intatta non 
ostante il gran peso di fabbriche 
che ha sopra i 

a. Quello dell’ isola ' di Creta 
fatto in tempo di Minos per o- 
pera di Dedalo , non era che un’ 
imitazione della centesima parte 
di quello di Egitto , e si crede 
che fosse scoperto . Non ne resta 
più vestigio. Quello che vi de- 
scrive Tournefort non è che un 
condotto sotterraneo naturale ,* 
che con mille tortuosità s’ interna 
sotto il monte Ida. 

C 1 . ìs 

• 
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Per quello di Lemnos Te 4 i 
T *»d»ro . 

4. Il laberinto fatto edificare 
da Porsenna vicino a Clutio in 
Toscana era di massi di pietra 
enormi : ciascun lato era targo 
300 piedi e ^to 50; nel mezzo 
era il Mtrim» , e sopra eran 
cinque piramidi di 75 piedi di 
tardezza nella base, e ute fo . 

Anche noi ci dilettiamo di la- 
itrinti, cioi di piccoli boschetti 
tagliati in vialerti intricati pei 
ornamento delie ville . Questi 
aiuotarelli si posson ornar di se% 
4 ili , di figure ^ di fontane , di 
portici , di una bella torretta nel 
mezzo , per coti temperare l’ ira* 
baraazo.'Ma debhon esser gran* 
di, affinchè la vista non possa 
penetrare nelle piazzette ; e.niso* 
gna che l'entrata serva anche al- 
la uscita . 

LACERO^ C C. Giulio J ^rl 
in tempo di Trajano, in onor 
di cui edificò nella Spagna un 
tempietto elegante , che ancora 
sussiste sotto il nome di S. Giu- 
liano . E' all’ ingresso del famoso 
Ponte di Alcantara . Il tempiet- 
to alto >3 piedi , e largo 14, tut- 
to di aranito, tm la faóciata com- 
posta ai tre sole pietre , e due 
colonne appoggiate con uno sti- 
pite , in coi è una celebre iseri- 
zione per Lacero. M ponte poi 
è elevato dall’ acqua aoo piedi , 
lungo , con 6 archi , ciascu- 
no di e i p'Honi con Ihrghi 
aS. Nel mezzo dei ponte è un 
am trionfale . Tutto è di gra- 
nito. Un tal ponte ti conserva 
par le ristaurazioni che vi si so- 
no fatte . Esso ha dato il nome 
al paese: jtitumor» in Arabo si- 
gnifica ponte. 

Rassooiiglm molto ad esso pon- 
te qnello di Merida , Augusto 



/ 
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Emerita , fondata da Augusto . . . 
Questo è tu la Guadiana, tutto 
di grandi pietre, lungo 1573 pie- 
di, largo ztf , alto 33 , con 64 
archi . Quivi sono mine strepi- 
tose di acquedotti , di nauma- 
chia, di terme, di teatro, di 
circo V d’archi trionfali , di tem- 
pi ec. Si vuole quella cirri fosse 
dei circuito di 18 miglia , e che 
mettesse in piè 90 mila uomini . 

LAMBARDO (.Carlo y d’ A- 
rezw n. 1339 m. sév> architet- 
tò in Roma il palazzino Aldo- 
btandini sul Quirinale , la faccia- 
ta di S. Francesca Romana mi- 
sta di <k>rico e di composito , c 
la villa Giustiniani fuori di por- 
ta del Popolo . Compose anche 
un libro m le inonoazioni del 
Tevere : libro povero di fisica , e 
d’ idrostatica . 

LAMBERTO di Kenle nel se- 
colo XIII • Una serie di abati Cir- 
sterciensi edificaron nella Fiandra 
la Chiesa e il monisrero di Du- 
nes. Serte Padri Abati Reveren- 
dissirai , 1’ ultimo de’ quali fu 
Lamberto, e Teodoro, ne furo- 
no gli architetti . Quanti altri 
artisti e artigiani richieggonsi 
per costruire e per ornare uo 
grand’ edificio , furon tutti mo- 
naci dello stesso monisteto , il 
quale ne conteneva più di 400 . 
Una gran famiglia basta a sè 
stessa . * 

LAPO Tedesco m. iz<a si ac- 
quistò fam* nella Chiesa e nel 
Convento di Assisi. Egli divise 
la Chiesa in tre piani: il sotter-' 
ranco per il corpo di S. France- 
'sco inaccessibile ai profani; il 
pianterreno con portico intorno 
serve come di piazza alla chic» 
di sopra per comode scale . Cia- 
scun piano è sostenuto da grossi 
piloni di pietra . In Firenze fece 
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diverie fabbriche; ma non resta 
che parte della facciata dell’ Ar* 
ci vescovado, e la casa del Bar* 
gello. 

LARGO è lo stesso che gran- 
de , ed è contrario al magro e al 
ineschino . La natura ci è piace- 
vole per le sue grandiosità e non 
per i suoi piccoli dettagli . Il 
ì»Tgo dà il diletto della facilità . 
Quando si veggono in grande le 
forme e gli effetti , si opera in 
o . 

capelli sono d’ una finezza 
che sfugge la vista . Ma il loro 
insieme forma masse Itrghe , che 
debbono esser imitare dall’arti- 
sta . 

Cosi i panneggiamenti debbono 
esser in pieghe larghe. Una folla 
di pieghe strette è contro 1’ uni- 
tà, e produce una moltitudine di 
piccoli himi e di piccole ombre 
che stancano la vista . E se si è 
obbligato a far piccole pieghe, 
convien distribuirle in masse lar- 
hei il lume domina in alcune 
i qMste masse, e l’ombra nel- 
le altre . •> 

L’ opera intera va distribuirà 
in masse lerghe di chiaro e di 
bruno . In questo solo modo ella 
fa effetto , e chiama lo spettato^ 
re , il quale da lungi non vede 
che le masse. Se fosse composta 
di piccole parti di ^ ombre e di 
lumi-, _ non vi si vedrebbero che 
macchie . 

• L’ effetto tergo è il risultató 
delle masse grandi . 

Anche il disegno si fa tergo . 
Perciò si adopera lapis non acu- 
to , ma smussato che faccia tagli 
ben nudriri ; e poi si stabilisco- 
no masse larghe di ombre e di 
lumi, lavorando poco queste ul- 
time . 

Affinchè la terghn^e del di- 
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segno sia corrispondente al tratto, 
vogliono essere tórme grandi , in 
Cui sieno omesse le picciolezze - 

Ma dal tergo all’ esagerato non 
è che un passo . Alla perfezione 
è sempre vicina l’ imperfezione . 
E' però preferibile il troppo ter- 
go che il magro ; è migliore il 
troppo grande che il piccoFo., il 
troppo semplice che il ricercato . 
Ma il meglio di tutto è non ec- 
ceder niente , e conservarsi nel 
bel mezzo . 

LAZZARETTI son edihc; per 
la quarantena delle persone pro- 
venienti da luoghi appestati o so-' 
spetti di peste . Vanno perciò sv- 
tnati lungi dall’ abitato in qual- 
che isoletta o penisola. Debboo 
esservi più appartamenti distac- 
cati , comodi , sani , con bei giar- 
dini. Si può conseguir la sicur 
rezza pubblica senza discapito de* 
privati . 

LECCATO . Queir artista che 
non sa lasciar la sua opera a pro- 
posito , par che si diverta a tee- 
cerle . 

11 tecceto è sempre opposto al 
gran gusto, alla grandiosità , al 
largo, alla liberta, alla facilità, 
alla Vivezza . E' condannabile spe- 
cialmente nelle opere grandi . Chi 
ama iltetceto, ama più il mestie- 
re che l’arte. La natura ci sor- 
prende per la sua grandiosità , 
non ci attrae colle sue minuzie . 
Il finimento prezioso non dà mor- 
bidezza, come credono i tcccen- 
ti ; dà un lustro come d’avorio. 
Le lecceture Olandesi sembrano 
meno finite de’ quadri Veneziani., 
che pajon fatti a tratti di pen- 
nello gettati all’ azzardo . 

LEGGIERO. I soggetti che 
richiedono particolarmente trggé- 
rerxe nel fratto , nel tocco , nel 
colorito, sono i cieli , le acque;, 
C 4 ‘ 
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1 fiori , le drapperie fine de’ ve- 
li , i capelli , e tutti gli oggetti 
di mobiliti. 

. fi pesante o il grossolano è 1’ 
opposto del legeirro . Ma nell’ i- 
mitare oggetti fisicamente grosso- 
lani , non i permesso all’ artista 
impiegar un pennello grossolano, 
nè un tocco privo di Ifg/tfrcKXA- 

Il leggiero decade in frivolo . 
La leggrrezt^ è della gioventù , 
bia : così vuol la natura . Ma 
non impedisca d' esser corretta 
nel disegno , e nella morale. 

LEGNAME è stato l’origine 
della bella Architettura, e le ha 
datò il sistema d’imitazione. Se 
r architetto noi perde di vista , 
avrà un preservativo contro gh 
errori . e contro i caprirej . Il 
legno e indispensabile nella mi^- 
gior parte delle costruzioni . 

Il legno c composto in ruffa 
la sua lunghezza ni filamenti u- 
niri fortemente da un glutine 
Tagliato traVersalmente un tron- 
co d’ albero o un ramo , si veg- 
gono essi filamenti in forma di 
circoli, il numero de’ quali mo- 
stra gli anni del legno . 

Un seme piaprato in primave- 
ra produce Ira poche settimane un 
getto tenero erbaceo . che si sten- 
de , s’ ingrossa e indurisce , e al 
fine del primo anno contiene un 
filetto legnoso terminato da un 
bertone. Questo bottone si apre 
I’ anno seguente , e dà un secon- 
do getto consimile al primo, ma 
più vigoroso che si stende più c 
più presto . E così via via fin al 
suo compimento. Onde un albe- 
ro di loo piedi è fomuto dagli 
accrescimenti successivi , il mag- 
gior de' quali non passa a piedi. 
Gii accrescimenti conservan sem- 
pre le stesse dimensioni , s' indu- 
riscono bensì . In un albero ta- 
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girato longitudinalmente si vegs>' 
cono degir strangolamenti verso 
n cuore , e quest» sono gli accre- 
scimenti annuali in altezza. 

Il bottone del primo cresci- 
mento trae la sua stMtanza da ca- 
nali o da fibre dello stelo. I ca- 
nali che conducono il sugo , sono 
tra la scorza e lo strato legnoso 
prodotto ogni anno-. Il sugo nell' 
andar in su fórma esse fibre , e 
fa ogni anno uno strato di più 
intorno alla parte inièriorc dell* 
albero . -Giunto il sugo al botto- 
ne vi forma più getti , donde ri- 
sulta r altezza annuale . Onde 
nel secondo anno un albero con- 
' tiene nel mezzo un filetto legno- 
so prodotto nel primo anno, e 
uno strato legnoso che inviluppa 
esso primo filtro, e di più un 
altro filetto eh' è il cresciraento ' 
del secondo anno . E così de’ cre- 
scimenti succelfivi. Ciascuno di 
essi strati è un cono incavato 
che ricuqpre le produzioni legno- 
se degli anni precedenti , e la al 
di sopra uno o più getti , che 
aiimentan l’altezza, e producon 
i rami. 

1 circoli , che si distinguono 
negli alberi tagliati traversalnien- 
te , sono le basi di ciascun co- 
no . Negli alberi resinosi , come 
il pino, la parte che separa cia- 
scun cono è più tenera c spon- 

f osa . In altri , come negli olmi , 
porosa . In alcuni è più unifor- 
me e a pena si distingue da’ cer-, 
chj , tali sono i pioppi , e quali 
tutti i fruttiferi . 

Per i legni da costruzione ri 
più forte e la Quercia , di òri 
sono più specie : Rovere , Elee , 
Cerro , Escolo . Se si è obbligato 
a impiegarlo ancor verde , convien 
tenerlo prima nell’ ac^ua , che ne' 
porti via il sugo : cosi non si pu- • 

* tre- 
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treft r ni inverminisce . E' inu- 
tile sug^rire che se ne tolga la 
Mrre esteriore , o sia l’ tlbumo . 
Questo slburno però non va tol- 
to , se l’albero prinvidi tagliarsi 
sia stato scorticate^ allora 1’ al- 
burno s’. indurisce ed i torte al 
pari del legno . 

■ La fortezza de’ legni è in ra- 
gione del loro peso , e il lo- 
ro peso è in ragione della dura- 
ta del crescimento degli alberi . 
Piu presto gli alberi crescono, 
meno pesante e men solido i il 
loro legno. Perciò la Quercia 
longeva i più forte > E perciò 
nello stesso legno la parte infe- 
' riorel è più solida di quella di 
mezzo, c questa più di quelladi 
cima , e quella verso il cuore più 
di quella alla circonferenza. Que- 
sta durezza è in proporzione a- 
ritmctica . Negli alberi perfetti , 
cioè in quelli pervenuti a rutto 
il loro crescimento, la durezza 
dal centro alla circonferenza è 
quasi aguale; ma in quelli che 
comincian a deperire , ii cuore è 
mcn duro della circonferenza . 
Dunque conviene tagliar gli al- 
beri giunti alla loro crescenza . 

Il peso medio della Quercia 
abbattuta di fresco è di 70 lib. 
per piè cubo. E' buono da im- 
piegarsi se ha perduto il -i del 

ó 

suo peso , cioè se pesa éo lib. Il 
suo maggior disseccamento è di 

perderne il — , cioè d’ esser ri- 
dotto a so lib. Troppo secco si 
spacca ed è meno forre . Troppo 
verde si piega e si corrompe . 

I legni nella costruzione agi- 
scono o per forza aisolut», o 
per forza relttiv» . Forza stto~ 
luta è quando son tirati per fa 
iunghezzb delle loro fibre : que- 
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sta dipende dàlia sola grossezza 
del legno , e niente dalla lun- 
ghezza ; così che vi vuol ugual 
forza per romper due legni u- 
EUalmente grossi tirati di lungo , 
benché sieno di lunghezza diffe- 
rente. Dalle sperienze risulta che 
la forza assoluta del legrin di 
quercia è di circa 102 lib. per 
una linea superficiale della sua 
grossezza . 

Là forza relativa del legno di- 
pende dalla sua posizione . Posto 
orizzontalmente su due appoggi 
si rompe più fàcilmente che in- 
clinato o in piedi. Allora è me- 
no forte quanto è più lungo; la 
sua forza è in ragion inversa del- 
la sua lunghezza . 

La forza de’ legni posti in pie- 
di è proporzionale alla loro gros- 
sezza e alla loto alteri ; ma più 
cresce l' altezza, più diminuisce 
la fòrza . Questa forza diminuisce 
in ragion inversa della diagonale 
del rettangolo che forma la base 
paragonata all’altezza. Se un tra- 
ve è grosso 6 pollici , e lungo la 
piedi ossia 144 pollici, moltipli- 
cando 144 per loz eh’ è la iorzà 
di ciascuna linea superficiale , si 
ha 14, ^88. Moltiplicando 14 , 
488 per )4 , che sono i pollici 
quadrati della base, si ha 5z8, 
768. Diviso questo numero pec 
17 che è il numero di quante 
volte la diagonale della base è 
contenuta nell’ altezza , si ha 31 , 
104.' Tanto può sostenere un le- 
gno di quercia delle date dimen- 
sioni prima di rompersi . Dunque 
affinchè non si rompa mai , non 



bisogna caricarlo che di — , cioè 
di ro mila lib. 

Il legno posto orizzontalmente 
su due appoggi non ha la. iwtù 
delia forza di quando è vertica,- 

le. 



/ . 



I 



Digilized by Google 



4 » LEG 

le . Ma questa forza diminuisce 
quanto piu cresce la lunghezza . 
Onde se si moltiplica la superfi- 
cie per la metà della forza asso- 
luta , e il prodotto si divide per 
H numero delle volte che la gros- 
sezza verticale è contenuta nella 
lunghezza, sf avrà la forza rela- 
tiva del jegno. Per Tunion? e 
per la disposizione de' legni ad 
uso delle fabbriche . V. DiSion- 
Maire ies Arti Cr Mctitrt , e 
Prrncipf d' Artèitettur» Civili . 

Do|x> il legno di quercia à buo- 
no per la costruzione audio di 
abete , e degli altri alberi resi- 
nasi . Il castagno , l’ olmo , la 
noce, il cipresso,' il larice ec. 
sono meno forti , e si spaccano . 
In ‘Africa si usa la palma, l'a- 
cacia , la ceiba , il baobad . In 
America il cedro ec. Ma i legnj 
di Europa son migliori . Quelli 
«f Asia troppo secchi , quelli d’ 
Afnca molli , quelli d’America 
troppo umidi . Il legno buono ha 
d’ avere i fili' compatti , uniformi , 
Coperti di' vernice,' senza nodi , 
senza fìstole , senza tumori e ro- 
gna, senza fenditure prodotte da 

f di o dal sole, e senza forami hitti 
avermi. Il color buono è il gial- 
lo pallido . I migliori legni son i 
più pesanti, non pieghevoli , e 
rompendosi si rompano in scheg- 
ge : bene stagionati per 4 in j an- 
ni , si han da far j^lleggiare nelP 
acqua chiara , af^chi perdano^ i 
saghi grossolani , e mal digeriti, 
e conservarli al ci^rto. I legni 
migliori son quelli che vengono 
da’ terreni migliori , in climi tem- 

J ierati , in situazione alquanto e- 
evata , cd esposta a tramontana. 
L’ età propria per ragliarli h 
quando il crescimento dell’albero 
comincia S diminuire , e ndl’ in- 
»erno . 
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_ LEZIONE . Prima di dar le- 
zioni di disegno ad un fanciul- 
lo , convien esplorare attenta- 
mente le sue qualità, che sono 
perspicacia , .pazienza , attenzios 
ne , quadratiii^a di mente , sensi- 
bilità . Si badi a non lasciarsi 
abbagliare dalla sua vivacità ; la 
si piende per ingegno , ed è'con- 
traria all' ingegno ; ella è un o- 
stacolo a riflettere , e a compren- 
der gli ammaestramenti . 

L’ infanzia è portata ad imi- 
tare quanto vede esente. Qua- 
si tutti I fanciulli fanno bamboc- 
ci o col carbone, o coll’ inchio- 
stro , o con carte i o con terra w 
S’ ingannerebbe «spesso chi pren- 
desse quella inclinazione , come 
una dispc^zione decisa per le 
Belle Arti . Se poi si osserva una 
giustezza di colpo d'occhio che 
imiti il vero , si posson allora 
concepire speranze di buon suc- 
cesso. Dunque alle legioni- 

Quanto più tenero è il fanctul-' 
lo , più fàcilmente gli s’ impri- 
mono i buoni principi • H tem- 
po è prezioso; di 4 in 5 anni e- 
gli è capace d’ istruzione , purché 
gli) sia fatta in giuoco. Quanto 
più presto egli esercita bene i 
suoi membri , più destrezza ac- 
quisterà ; e acquisterà a buon’ ora 
quella giustezza d’occhio e di 
mano cne fa 1' essenza delle belle 
Arti. I più grandi Artisti furoa 
artisti da giovinetti. Michelan- 
gelo di IO anni maneggiava lo 
scalpello. Raffaeflo , Correggio , 
Mengs raoriron giovani , e avean 
fatto prodigi. Ma coloro eraa 
geni straordinari . Ma senza 
grand’ ingegno non si posson fa- 
re cose grandi. Ma con rutta la 
grandezza d' ingegno non si fa 
niente di grande, se dall’'in/àn- 
zianon siluette su la buona strada- 

La 
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La itiigiioTe strada è incomin- 
ciar a copiare figure geometriche 
senta riga e compasso, per me- 
glio acqnisrare giustezza d’ oc- 
chio e di mano . La bellezza de’ 
contorni delle figure umane di- 
pende da una noTtitndine innu- 
merabile di linee difTerenti e di 
forme interrotte, le quali com- 
pongono insieme figure geometri- 
che miste e variate in maniera 
eh’ ò impossibile al fanciullo for- 
marsene un’ idea distinta . Co; 
mtnei dunque da quel eh’ egli 
può distinguete , cioè dalle sem- 
plici figure geometriche , da’ trian- 
goli , da’ quadrati, da’ circoli ec. 
Principio secco. E qual- princi- 
pio non è seccante . Convien ren- 
derlo ameno con qualche giuo- 
chercllo di talché uso , e conditi- 
lo di utilità e di diletto a por- 
tata dell’ infanzia . 

• Dopo che r allievo saprà fran- 
camente delincare le figure geO- 
Btetriche senza strumenti ; si pas- 
si a metterlo a delineate i con- 
torni di (moni disegni , sempre 
eoh precisione e con esattezza , 
fin alla facilità. 

Frattanto gli s’ insegneranno 
le proporzioni delle statue anri- 
efie . Insegnare è far imparare . 
Il ragazzo avrà imparato, se col 
auo occhio giustp disegnerà il 
ctmtorno delU' belle natura con 
mano ferme . 

tempo che studi gl* efiFérti 
de* lumi e delle ombre . E si av- 
vezzerà ad adombrare colla stes- 
sa purità e diligenza. Affinchè 
gitene venga più diletto , a- 
dofflbterà co’ lapis di più co- 
Jori . _ 

Passi indi alia Prospettiva, eh’ 
à un» preparazione necessaria al 
disegno, come quella che dà la 
y«r» InrcUigenza degli scorci . 
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de’ vari P*n»i , del punto di vi- 
sta ec. 

Più che necessaria gli è l’A- 
natomia, e quanto necessaria, al- 
trettanto facile, perchè l’ artista 
non ha da conoscer del corpo che 
le parti esteriori . - 

Dopo tutte queste cognizioni 
si applichi finalmente ai disegno 
prima della natura , e Mi delle 
migliori sculture antiche . Dal 
modello vivente conoscerà i co- 
lori e i moti naturali ; dalle stai- 
tue la maggior bellezza delle 
forme . 

LIBERTA’. Alessandro Ma>- 
gno volle che i soli nobili , cioè 
gli uomini Uieri esercitassero le 
Arti Liótrgli . La ragion è. chia- 
ra . 11 nobile deve esser educato 
nobilmente , cioè ben istruito ne’ 
doveri dell’ uomo , e in tutto 
quel che conduce alla benefinit- 
za pubblica e privata , lungi da 
ogni miseria che lo sottometra 
au’ altrui dipendenza . E quale 
stupido porrà la nobiltà nelle 
pergamene , nelle carrozze , nt’ 
palazzi abitari da ricchi oziosi o 
viziosi? Il più nobile è il più 
ricco di cognizioni utili , e il 
più fecon^ di utili azioni . 
Non si può far bene senza //- 
ierti . - - 

I Greci Uteri portarono le 
Arti Liberali ad un’eminenza , da 
cui non han potuto mai decade- 
re. I Romani agresti le riguar- 
darono come futili , e le get^ 
tono ai loro schiavi , e non 
bero niente di bello se non da’ 
Greci ; vergognandosene poi e 
sottomettendosi alla Grecia da 
loro ingiustamente soggiogata 
‘ grecizzarono , e più per f»ro che 
per sentimento accordarono ti- 
ìerti alle Arti Liiertli , e a chi 
nobilmente le esercitava, e«<d- 

ti 
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iti cavalieri e patriij le esercita- 
rono chi sa come .. 

La Uiertà è necessaria in tut- 
.to . E' ineslio viver all' oscuro , 
che subordfinare i suoi talenti a 
ptotettori inetti o tirannici. 

Tiranni sono anche i Maestri 
che burberamente costrin;;ono la 
.gioventù a seguire servilmente le^ 
Joio pratiche : pratiche per lo' 
più senza teoria, senza ragiona- 
mento . Chi ragiona , vuole che 
altri ragioni, ascolta le ragioni 
altrui, le cont'ronta colle pro- 
prie, discute, e trovandole mi- 
gliori delle sue , le adotta } per- 
chè non ha il capo pieno di $è 
stesso; vi ha saputo serbare qual- 
che spazio' da farvi entrare i 
.buoni raziocini altrui , e slog- 
giarne le sue fallacie . Chi ama 
a’ istruire , non comanda , espone 
i suoi doni con ilarità e con dol- 
cezza . 

Alla dolcezza dei maestro o del 
Mecenate corrisponda la docilità 
de’ giovani . Litertà , o giovani , 
non è iiiertitujtgio. Liberti è 
far tutto quel che le leggi non 
vietano. Ubbidienza cordiale alla 
maestà delle Leggi è la base del- 
la liberti . Le leggi sono per il 
ben pubblico e privato , e sono 
opera di tutta la tocieiì . A chi 
non piacciono, esca dalla socie- 
tà , non la perturbi . 

La liberti degli Artisti è di 
osservare le lcg_gi del Buon Gu- 
sto. I refrattari sieno esiliati dal 
buon Gusto . 

La liberti porta T Artista a 
ouelia facilità d’esecuzione, che 
dà tanta grazia all.r opere . Que- 
sta facilita proviene dalla prati- 
ca , dalla destrezza di mano , 
dalla vivacità dell’ ingegno , e 
da una solida teoria. Dunque non 
è per giovinetti : sarebbe loro 
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funesta , se naturalmente la pos- 
sedessero , e si lasciassero sedurre 
dalle lodi , senza farsi un capi- 
tale , come si è esposto all’ artico- 
lo Lezioni . 

LIBONE eresse il famoso tem- 
pio di Giove Olimpico nel Pelo- 
ponneso, dove ogni 41 anni cele- 
bravansi i giuochi olimpici . Il 
tempio era Dorico , lungo zjo 
piedi, alto 68 , e largo 95, cir- 
condato da gran numero di colon- 
ne , e coperto di tegole di mar- 
mo ; invenzione di Uisa da Nas- 
se) . 11 frontespizio davanti e di 
dietro del tempio era ornato di 
.sculture. L’interno era a due 
ordini di colonne sostenenti gal- 
lerie . Nei mezzo era la granda 
statga di Giove , il capo d’ ope- 
ra di Fidia , alta 60 piedi , era 
assisa , e tocc.ava quasi il tetto ; 
se si alzava, .lo sfondava. Era 
d'oro e d’avorio, stava in un 
trono tutto d’ oro, c di gemme, 
.e di sculture ; nel piedestallo e- 
rano scolpite molte deità in oro. 
I calzoni e il manto di Giove 
cran cisellati ali bestie e di fio- 
ri: il capo era coronato d'olivo- 
alla destra teneva una vittoria d’ 
avorio e d’ oro, alla sinistra uno 
scettro ^ d’ ogni metallo con un' 
aquila in punta . Su per la testa 
gli svolazzavano le sue hglie , le 
tre Grazie , e le tre Ot* . Que- 
sta statua era dunque un misto 
d'oro, d’avorio, ai gemme, di 
scultura, di' pittura , e d’ogni 
genere di metalli , di bestie , e 
di vegetali. E pure l’abilità di 
Fidia vi fu appiovata da Giove 
stesso, poiché finita l’opera, ,1’ 
artista pregò il Dio che gli mo- 
strasse il suo gradimento.. Subi- 
to cadde un fulmine nel tenv 
pio: contrassegno incontrastabìJ 
d’ approvazione . Par cbe_ gli 

an- 
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intichi /'onero alla rovescia di 
noi . 

E' anche notabile che per pre- 
servar queir avorio dall’ uniidirà 
di quel sito palustre , si umetta- 
va d’olio il pavimento. All’in- 
contro per conservar dall’arsic- 
cio la Minerva su la rocca d’A- 
tcne , s’ ina/Kava d’ acqua . Me- 
glio in Epidauro , si piantò il 
trono d' Esculapio sopra un poz- 
zo . 

Forse lo stesso Libone archi- 
tettò il tempio di Giunone « an- 
che Dorico , circondato di colon- 
ne , una delle quali era di quer- 
cia , chi sa perchè . Quivi era 
lo stadio per la corsa del bel ses- 
so, cioè delle zitelle ripartite in 
tre classi , /'anciulle , ragazze , 
giovani : correvano in gonnellino 
che non arrivava che al ginoc- 
chio : le matrone presedevano . 
Par che gli antichi fossero più 
allegri- di noi . 

LIBRETTO . Ogni Artista 
ha d’ averne uno in tasca per no- 
tarvi quanto osserva di rimarche- 
vole dovunque egli va. Questo 
è il più bel modo di divertirsi, 
e COSI si divertiva e si arricchi- 
va russino sprezzatore delle ric- 
chezze . 

Disegnare il modello nelle Ac- 
cademie , è disegnare la stanchez- 
■za e l’ inazione , è in un anno 
Se ne possono fare appena cento , 
e i movimenti dell’ uomo sono d’ 
un numero indefinito. 11 model- 
lo è stentato ; convien attrappar 
la natura vivente nel momento 
che agisce senza ch'ella se ne 
accorga . 

; Il libretto sarà un tesoretto 
per un osservatore che vi registra 
in schizzi quanto scorge di più 
pregevole in architettura , in rui- 
ne, in mobili, in produzioni na- 
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turali, in colori, e in eflfetti di 
lumi e di ombre, in gruppi, ed 
in tanti altri oggetti ed acciden- 
ti, che gli serviranno pòi nella 
composizione delie sue opere. 

Cni lavora ha bisogno di sol- 
lievo . Prezioso sollievo , .ricrea- 
zione vara raccorre il tempo in 
libretti , 

LICENZA . Fu domandato a 
Paolo Veronese donde quella 
grand’ ombra in un suo quadro . 
Égli rispose è un» nuvot» che 
patta . Così passano tante lken~ 
Kje che nor) sono che difetti . 

L’ artista si prende licenza di 
commetter difetti’per trarne una 
bellezza . Dunque egli è un or- 
goglioso che si presume abile di 
riparare ai suoi difètti con bel- 
lezze superiori . L’orgoglio è pa- 
gato di di^rezzo . if vero bello 
è senza difetto alcuno . Ma la 
natura dà un misto di. bellezze 
difettose . Ma 1 ’ Arte non è na- 
tura , è imitazione delia bella na- 
tura. Ma il difetto dà risako al 
bello. Oibò. Si dice spesso Pec- 
cato che quel bel vita non ubbia 
un bel bocchino . Peccaminose sono 
tutte le litenzjì . 

. LIGORIO C P/rro ) nobile Na- 
poleuno m. 1580 , Architetto di 
S. Pietro, fece U deposito di Pao- 
lo IV , il Casino nel boschetto 
del Vaticano, il palazzetto di 
Éancellotti a Piazza Navona alla 
Cuccagna ; opere di buona ar- 
chitettura . Dipinse anche a chia- 
roscuro . Fu ingegnere . La sua 
Principal applicazione fu su le 
antichità , ma le misure son po- 
co fedeli . Queste sue opere di- 
segnate di sua mano sono in gran 
parte nella regia libreria di To- 
rino , 

• LINEA D’APELLB.., N,an 
•giorno seteoia linea era il motto 

del 
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kfel più gran pittore della Grecia. 
Cioè ninn giorno teoza dehnt»~ 
re , o sia senza studio . 

Plinio ritèriscc che Apelle es- 
sendo andato da Protogene , non 
ve lo trovò , e per farsi conosce- 
re prete un pennello e condurre 
col colore toprt uno ttvolt un» 
lineo di tornino tenuità , Proto- 
gene ritornato a casa, e veduto 
quel tratto , pensò subito che non 
poteva essere staro altro che A- 
pelle-; ma egli con oltro colore 
condurle in quello ttetro uno li- 
neo piò tenue ; e poi disse alla 
sua vecchia , se ritorna colui , 
aiosrragliela , Ritornò Apelle, e 
verpognm udori di vederti sorpor- 
roto , con un ter^o colore segò le 
timee , non loteiondo pià luogo S 
tottiglieggp . Protogene si diede 
per vinto. Plinio avea visto que- 
sta tavola che si bruciò poi nei 
palazzo di Cesate "sai Palatino , 
c r avea consideran con avidità , 
benché non contenesse nella sua 
spaziosa larghezza che linee ap-^ 
pena visibili , e comparisse un 
niente fra tante operi eccellenti 
di molti artisti. 

Gli eruditi , non già pii Arti* 
sti , ti tono lambiccati n cervel- 
lo per ispicgarc queste linee te- 
nui e più tenui segare da una più 
tenuissima . M. de Piles non vol- 
le impazzire a sciogliere il no* 
do , lo ragliò , interpretando quel- 
le linee per delineamenti di con- 
torni lini e corretti. Questa in- 
terpretazione è la più sensata, ma 
è contraria alle parole di l’Iinio. 
Ma se Plinio si ò piegato ma- 
le, suo danno. Egli non era ar- 
tista, ma amarore , e come tale 
lodava rune le secchezze de' pen- 
nelli sortili, le finezze de’ capel- 
li e de’ peli, e ammirava quel 
eh’ era stato anuairato da altri 
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amatori , che fanno tra loro pas- 
sare r ammirazione di mano in 
mano. L’ 0 di Giotto non era 
che un tratto di mano, come la 
lineo d’ Apelle ; e se quell' 0 esi- 
stesse ancora , monterebbe in una 
vendita ad aito prezzo -, ma gP 
intelligenti lo valuterebbero per 
quel c^he vale un o . Se quelle 
linee'^d' Apelle e di Protogene 
fossero stare linee come le vuole 
Plinio, il vanto consisteva a chi 
avea il tratto più lino. Il che 
proverebbe che il gustò di que' 
famosi tempi fòsse duro , secco e 
meschino , come fu poi il gotico. 
Ora ti fa consister il pregio- del 
tratto nella larghezza , e nelle 
masse, e si dice una Mio moc* 
thio una barba ben dipinta . Pro^ 
togene impiegò sette anni sona- 
ti per far un quadro d’una sola 
figura : bisogna dire eh’ egli aves- 
te gran gusro a leccarsi . 

LINEA DI BELLEZZA . Pai 
tenr ha fatto consistere la bellez- 
za in una linei eiittico. Hogarr 
pittore Inglese , bravo nelle ca- 
ricature , ha voluto provare cfaù 
la linea della bellézza è ondegc. 
gionte, e simile alla lettera S ^ 
« perciò il ragno che non ha 
niente di ondeggiante non può 
eiser bello. Ma gli si potreobe 
dire che il ragno i bello, perché 
ha dell’ Ond^giante . Falconet 
ha riposta cotal linea nel rotondò 
e nello rtioedoto . Altri l’han- 
no pretesa nel fiortrmeggiànte , e 
Mengs nel rerprggiinte . Insul- 
saggini . 

K che lineo hi d’aver la bel- 
lezza ? Niuna. La bellezza ii 
forma ePuna successione e d’un 
accordo di linee infinire differen- 
ti fra loro. Disegnar la bellezza 
in S , in terpeggionte , in oiideg- 
giunte i in futtmoggiunte , è in- 
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ilicamc oscuramente la dolcezza 
e la pieghevolezza . Chi vuol 
parlar di lintt , dica che la ret* 
ta tende alla rigidez;;a gotica, 
che lo forme compotte di linee 
che ti tagliano ailgoltrmtntt so- 
no dure, che la circolare è pe- 
sante; e che la vera bellezza del- 
le forme è prodotta da un gran 
numero di linee difTcrenti , le 
quali par che tutte tendano a 
tondeggiarsi , e non si ritondano 
mai . 

Leonardo da Vinci, RafTaello, 
Correggio, Caracci ec. hanno 
fatto opere eccellenri senza par- 
lar mai di /inee di bellezza • Se 
n’ è parlato molto quando 1’ arte è 
decaduta ; ma col parlarne non si 
i rimessa . 

LINGUAGGIO dell’ arte pit- 
torica è il talento di comporre , di 
disegnare, di colorire. B' una 
preparazione, che portata a cjual- 
chc esattezza si deve applicare 
ai soggetti che si hanno da es- 
primere . 

Qualunque lingua non è che 
una chiave per aprire un tesoro. 
Frattanto molti non fanno che 
provista di chiavi , anche irruggi- 
tiite, senza mai aprire alcuno scri- 
gno. Anche alcuni Artisti si con- 
tentano di possedere il linguag- 

f 'io dell' arte , e i^cnte altro . La 
cuoia Veneziana ha avuto spe- 
cialmente un tal gusto , unica- 
mente intesa a cattivar gli oc- 
chi . Meschina eloquenza quella 
di parole e di frasi senza sostan- 
za . Poesia meschina quella di 
bagartelle canore e di versi po- 
veri di cose . E che pitture sono 
quelle di Paolo Veronese , di 
Tinroretto, e di tanti altri proti 
Veneti ? Si eccettui 'Tiziano . 
Abbondanza senza scelta , lusso 
a tuaa giudizio j composizioni biz- 
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zarre, entrasti brillanti affetta- 
ti , e più affettata pompa di drap- 
pi , tumulto e fracasso di colori- 
to . HI' interesse , e la conve- 
nienza , e il disegno , e l’ espres- 
sione , e , e , e ? Cerchiosi altro- 
ve ; si trovano in Correggio , ne^ 
Caracci , in Ooffleniefaino , e se 
le vuoi tutte insieme eminentis- 
sime , eccole in Raffaello . La 
scuola Veheziana neppore in so- 
gno ha mai pensato a’ interessar 
la mente e il cuore . Reynolds 
la paragona a quel che dice Sha- 
kespear ad una favola raccontata 
da un pazzo , pièna di ridondan- 
ze e di gran parole , ma che nel 
fondo non significa niente . 

LOCALE . Il rosso è un co- 
lor proprio d’ «n oggetto rosso i 
Ma questo tosso degradato dall’ 
interposizione d’ una quantità più 
o meno grande d’ aria , è il co- 
Jdre locale , 

Questa degradazione che si os- 
serva nella natura, è ciò che tt 
chiama protpettiva aerea . Ella 
non è soggetta a regole fìsse co- 
me la prospettiva lineare . La de- 
gradazione è più o meno rapida , 
secondo che r aria è più o mea 
carica di vapori. Varia anche 
secondo l’ organo della vista : chi 
ha la vista più corra , vede i co- 
lori più degradati . Varia altresì 
secondo le credei giorno, e se- 
condo i vari accidenti de’ polve- 
ri, di nuvole, di strepfti ec. che 
diradano o addensano diversamen- 
te r atmosfèra . L’ artista deve 
tener conto ds rutti questi Can- 
lamenti , per dare ai suoi qua- 
ri il giusto colior locale . 

■ La Località è la qualità che 
non appartiene al generale , ma 
soltanto ad un dato loco. Il n^ 
ro à una località degli Africani , 
la bruttezza à una località d^ 
Cal- 
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Calmucchi , a’ quali disdirebbe 
molto la beiiecza ideale. Fin qui 
la locslitì va bene, è necessa* 
xia . 

Ma va molto male, ed i un 
dìictro , se i in quelle figure che 
debbono essere belle da per tut- 
to, L’ Apollo, il Laocoonre , le 
Veneri , i Ranaelli ec. sono d’ 
una bellezza universale sono 
belle dovunque si ha idea giusta 
dei bello . _ Ma le figure de’ Pit- 
tori Veneziani tono figure mera- 
mente Veneziane ; le figure di 
Kubens non sono che Fiammin- 
ghe . Loctliti disgustose . 

‘ Per iscansare sì fatte locslitì, 
che sono meschinità individuali, 
bisogna operare non di pratica , 
ma scegliere le parti più belle 
della piò bella natura, prenderne 
Je forme principali e grandi , ed 
eseguire il bello ideale . 

Anche il Paesaggio , benché sia 
un genere subalterno alla Storia , 
deve uscir fuori dalla locslitì, 
come han fatto Fustino , Tizia- 
no , Domenichino , Claudio Lo- 
• renose ec. Ma i Fiamminghi non 
hanno copiato che bei siti di 
Fiandra . Un paesaggio locsle é 
il lavoro d’ una veduta unica . 
Il bel paesaggio è il risultato d’ 
un gran numero di studj . 

Il Ritratto più d’ogni altro 
genere è soggetto alla locslitì : 
ha da rappresentare fedelmente 1’ 
individuo colia locslitì del cottu- 
me . V artista però deve tacer- 
ne quanto più può i difetti ; ha 
da farne 1’ elogio e non la sati- 
ra ; ha da mettervi del grande , 
ha da Sbandirne le affettazioni , 
e tutte le futilità delle mode , 
che divengon disprezzabili subitq 
che cessano di esser mode. Il 
ritratto ha da generalizzarsi al- 
cene colia semplicità del porta- 
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mento naturale. Perciò piaceran- 
no sempre i ritratti di Tiziano, 
e di Vandick ; e Mteiò quelli de’ 
Francesi del secolo XVIII sono 
insoffribili . 

LOMBARDO C Inferro) archi- 
tetto e scultore Veneto del seco- 
lo XV . Il deposito di Dante in 
Ravenna é opera sua, come la 
Chiesa di S. Gio: e Paolo in Vene- 
zia , la chiesa de' Certosini , la 
Torre dell'Orologio in piazza 
S. Marco, il sepolcro del Cardi- 
nal Zeno in S. Marco, il Fon- 
daco de’ Tedeschi a Rialto, la 
Chiesa di S. Maria Matcr Do- 
mini , la Scuola della Misericor- 
dia 1 il Chiostro di S. Giustina 
a Padova : opere tutte semigoti- 
che . 

Martino della famiglia del sud- 
detto fece in Venezia la Scuola 
di S. Marco coosistenrc in due 
ampie saie ben decorate . Forse 
è anche sua la chiesa di S. Zac- 
caria colla facciata a due ordini . 

A suo figlio si attribuisce la chie- 
sa di S. Gio: Crisostomo. 

Figli di Pietro furori Tullio c 
Antonio , che fecero i pregevoli 
bassi rilievi . nella Cappella del 
Santo a Padova . Tullio architet- 
tò in Treviso la chiesa della Ma- 
donna, e in Venezia la chiesa 
del Salvatore a croce di tre tra- 
verse con tre archi fin al tetro . • 

Sante Lombardo n. i$o4 m. 
J5Ò0 della stessa fami$jlia edi- 
ficò in Venezia la Scuota di S. 
Rocco , e il palazzo Vendra- 
mini , il quale è ben propor- 
zionato , ha un bel cornicione , 
ma è a tre ordini corint; . Si 
crede anche suo il palazzo Tre- 
visani , e quello di Gradenigo. 

LONTANO. Le figure /««ra- 
ne mostrano sovente la mano e 
il talento dell’ Artista, il quale 

VI 
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vi ha meno studio « e più 

libertà- di esecuzione . 

Non si posson dare metodi pre- 
cisi per trattare le lonttaamic . 
Sono soggette alle diverse circo- 
stanze de’ climi , delie stagioni , 
delle ore , dello scarg del cielo ec. 
E' ben 'ordinario che gli oggetti 
più vicini compariscano più soli- 
di di masse , più vivi in colore , 
più netti nell’ espressione delle 
loro ibrme che quelli che sono 
più lontani . Ma se questi rice- 
vono più gran lume , e quelli ne 
sono privi , allora i /ontani deb- 
bon esser più decisi, ma. con me- 
no dettagli . 

• Per fare fuggir gli oggetti, 
non è necessario impiegar tinte 
grige nelle /ontenanK* e riser- 
vare i Colori brillanti per il da- 
vaoti. Si posson usar i colori 
più ricchi anche nel lontana, se 
la verità Io esige, come se il So- 
le è all’ orizzonte, ^ pure gli og- 
getti fuggiranno. La giustezza 
de’ toni, e -non la rottura delle 
tinte, è la sola che taccia fuggi- 
re gl* oggetti . 

Per 1' esecuzione , il colmo del- 
ia perfezione è conservare in lon- 
tano la franchezza de’ colori an- 
negandoli gli uni negli altri , e 
dar ouella indecisione di forme 
che la natura per lo più ci mo- 
stra negli oggetti ben lontani. 

LORME (^Filiberto di') m. 
3577 architetto Francese studiò 
in Italia, e introdusse in Francia 
ualche gusto. Il suo palazzo 
ella TuiJlerie ha un basamento 
continuato beo inteso-, ma quelle 
colonne ioniche ricinre da cin- 
que bande scolpite a capriccio 
sona stmne . La fàbbrica non fu 
proseguita da Locme . Il suo gu- 
sto tu:’ profili fu secco . V’ è di> 
lui un trattato.dcUa maniera di 
D/t;. B. Arti T. II. 
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fabbricar bene e a poche spese , 
e un altro su l’ Architettura. H-j 
gli fu il primo a scriver sul tal- 
livi delle pietre , ma assai in 
confuso . 

LUCIDO. E’ un inconvenien- 
te de’ quadri ad olio, opando i 
raggi luminosi e i visuali forma- 
no un angolo retto colla super- 
ficie dipinta. Questo lucido spa- 
risce quando essi raggi cadono 
obliquamente . Deve perciò una 
Pittura ad olio posta vertical- 
mente ricever il lume cosrante- 
mente obliquo, o venga dall’al- 
to o lateralmente. ' 

Qiiesto lucido si perde quando 
Paria ne ha distrutta .la vernice 
prodotta dall’ uscita degli olj . 
Ma ne si^ue presto la distruzio- 
ne de’ colori . 

Nelle altre specie di Pitture 
questo lucido non ha luogo, per- 
chè le superficie porose vi assor- 
biscon la luce. Ma quella ad o- 
lio indurisce quando è secca , e 
prende un polito che riflette la 
luce come la vernice 

Per evitare quesro inconvenien- 
te , si potrebbe mescolare essenza 
di trementina con i colori stem- 
prati nciroJiu. Quel liquore di- 
vide il corpo grasso, e ne impe- 
disce il coagulamento , donde il 
Iftcìdo . Ma tal pittura' non è di 
molta durata. Si adopera nondi- 
meno celle pitture di decorazio- 
ne esposte a varj lumi . 

LUME. Si consideri prima 
quello del Soie nelle sei divisio- 
01 principali dell’alba, del na- 
ture, della mattina, del mezzo- 
dì , del .giorni! , del tramontare . 
In questi sei tempi il lume va- 
ria , e prende un carattere sì di- 
stinto , che influisce moltissimo 
in tutte le cose della natura , e 
merita i’ atten-^ionq. degli Aiti- 

tti . 
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sri . Gli Artisti sanano ricchi 
d’ immaginazioni , e sapranno far 
buon uso delle loro ricchezze , 
te contempleranno la Natura do* 
viziosa ugualmente che savia. 

Alba del ciorko . 

L’ Aurora colorisce dolcemente 
le estremità de' corpi, comincia 
a dissipar le tenebre della notte , 
e r aria pregna ancora di vapo* 
ri , lascia gli oggetti indecisi . 
Se i vapori sono meno densi , gli 
oggetti sono più distinti . Il So- 
le però non è comparso , dunque 
le ombre non possono essere mol- 
to sensibili . T urti i corpi deb- 
bono partecipare della freschezza 
dell'aria, e restar in una specie 
di mezza-tinta. Il cielo non ha 
da esser carico di nubi ; e se ve 
ne sono , non hanno da esser lu- 
minose che agli orli . Il fóndo 
del cielo vuol essere d’ un azzurro 
acuro, più chiaro però verso le 
sue parti orizzontali , affinché 
spiccni meglio la volta celeste , 
a comparisca l’origine della lu- 
ce : quivi il cielo si colorirà d’ 
un incarnato vermiglio fin ad u- 
na certa elevazione con bande al- 
ternativamente dorate e argenti- 
ne, le quali diminuiranno in vi- 
vacità a misura che si allontana- 
no dal sito donde esce la luce . 

- Tempo Opportuno è questo per 
l’Artista che abbia da rappresen- 
tar caccie , amori , accampamen- 
ti , prese di fortezze . Aurora ra- 
pi Cefalo, Paride Elena , Ado- 
ne ai separò da Venere per insel- 
varsi , Meleagro si pose ad inse- 
guire il cignale di Calidonia... 
quando? All’Alba. Al lume dell’ 
Alba Alessandro nelle campagne 
d’Arbele M. le Brun lo fa com- 
parir vittorioso di Dario . 
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Nascer del Sole. ^ 

^ Al sorgere del Sole la Natura 
si abbellisce di colori vivaci e 
brillanti, la gioja rinasce, tutto 
si rinvigorisce. 11 Sole slancia 
i suoj primi' raggi su le cime de’ 
monti , degli alberi e degli edifici : 
tutti gli oggetti si rilievano sot- 
to un bel cielo: le ombre si al- 
lungano, e le proiezioni e i dif- 
ferenti piani di tutti gli oggetti 
sono più distintamente sensibili - 
Si suppone il Cielo sereno . 

Questo è il momento il più fa- 
vorevole per i Paesaggi . Paulo 
Btil , Claudio Lorenese l’hanno 
saputo cogliere a maraviglia , e 
Nicola Poussin l’ha saputo con 
felicità introdurre in tanti sog- 
etti dì Storia, nella Guarigione 
e’ Ciechi , nel _Mosé salvato , 
nei S. Gio. Battista nell’ acque 
del Giordano., , 

Mattiha. i 

Non di rado accade^ che la 
mattina il Cielo s’ intorbidi , e 
che sorgano venti e temporali . 
E difficil rappresentare questi ac- 
cidenti di tristezza . Convengo- 
no però molto ai soggetti di me- 
stizia . Caracci suppose un cielo 
coperto e tenebroso nel suo mar- 
tirio di S. Stefano per ispirare 
più orrore e alHizione. 

Mezzodì'. 

Può il Pittore imitare le vivez- 
ze del merìggio che abbaglian la 
vista? No; dunque noi fàccia. 
Non si fàccia mai quel che noa 
si può far bene . 

Se converrà talvolta trattare 
aualchc fatto avvenuto al merzo- 

di, 
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d), si nasconda il sole tra nubi , 
altari, monti, edificj, e s’indi- 
chi queir astro per alcuni rag|i 
che scappano da quelle interposi- 
zioni . Si badi che allora i consi 
non danno ombra, o poca, e che 
i colori per la troppa vivezza 
della luce compariscono men vi- 
vi che nelle ore quando la luce 
è più temperata. Vi si applichi- 
no dunque colori rotti , e non 
mai colori brillanti e interi , co- 
me si avesse da disputar col Sole 
per eclissarlo. 

Si osservi ancora che ciascun 
oggetto in questo tempo ha il 
suo lume particolare, e la sua 
ombra , la quale non arriva agli 
oggetti vicini *, il che nuoce mol- 
to alla formazione de’ gruppi. Si 
eviti dunque più che si può il 
meriggio , e quando vi si è ob* 
isligato, s’impieghino poche lì- 

f ure . I soggetri che più vi qua- 
rano son quelli di riposo . 

Giokvo. 

' Le variazioni in questo tempo 
sono più considerabili , special- 
tnente l’estate. Il Sole i più ar- 
dente nel giorno che nella mat- 
tina , indora mirabilmente le nu- 
vole , vi si dipinge. Se ha pio- 
vuto, e il Sole ricomparisce , la 
natura si riveste di bei colori , e 
tutti gli oggetti carichi di gocce 
d’ acqua divengono tanti specchi 
che ti rimandano e moltiplicano 
i colori degli oggetti vicini. Che 
scena incantatrice per i Pittori! 

I più gran Coloristi si sono 
approfittaci di questo tempo, il 
ouale permette d’ordinare il cie- 
lo e i lumi , come più piace al 
Pittore ingegnoso, e di fare om- 
bre here, donde sparganti riflessi 
seotibili per far nsaitare tutto il 
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quadro con vigore. Prova reara- 
vigltota ne danno i Baccanali di 
'T Ulano . 

TRAMOMTaa ezL Sole. 

L’orizzonte è infuocato, e quan- 
to quel lume incontra è tinto di 
color di fuoco : in certi tempi 4 
quasi rosso o d’ un arancio vivo ; 
talvolta le nuvole sono violacee . 

Quanto più bizzarri sono que- 
sti accidenti, più debbonsi nota- 
re , per farne giusto uso . Sono 
ben diversi da quelli dell’ alba t 
i colori sono più riseatiti e più 
secchi . t 

CONSIDERAZIONI 
Soraa i Lumi. n 

Il Lumt si comunica in quat- 
tro maniere differenti , 

1. Dall' alto cade a piombo 
sopra un oggetto, e ne illumina 
la parte eminente.- Questo lume 
supremo deve dominare , ma non 
ripetersi t si richiama soltanto 
con echi su le diverse parti delio 
composizione . 

z. Il lume può strisciare tu gli 
oggetti : questo va d’una tinta 
più gaja del lume supNmo. 

3. A misura che il lume si al» 
lontana dal principia che lo pro- 
duce, s’ indebolisce , si confonde 
nella massa dell’aria, eflnalmeit- 
te si ha per perduro. 

4. Un corpo senza esser diret- 
tamente illuminato, può ricevese 
il lume da un altro corpo vici- 
no , che glielo riflette . Questo 
rifietso h luminoso a tenore del 
corpo che lo ribalza, e di ouello 
che lo riceve . Quello che lo ri- 
ceve, riceve anche le ^rodaziooi 
deli’ oggetto che lo comunica . 
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Si deve anche eonsiderai'e il 
lumt relativamente all’ espressio- 
ne del soggetto. Vuol essere ri- 
splendente, moderato, oscuro, 
se il soggetto i ilare , tempera- 
to , o tristo . 

Il lume partecipa del colore 
deir oggetto che lo produce . Se 
viene immediatamente dal Sole , 
i d'un bianco dorato; se dalla 
luna, d’un bianco argentino; se 
da una face o dal fuoco , è ros- 
so . Il lume i ancor digerente, 
se emana dai Spie puro o invi- 
luppato di vapori , se da una hac- 
cola chiara, o da un incendio 
fumoso . 

Quando il corpo luminoso c 
uguale ai corpo opaco, la metà 
di Questo è illnminat.a dalia me- 
ri del corpo Inminoso, e l’om- 
bra è uguale al corpo opaco. Il 
corpo opaco dà un’ombra più 
piccola di se , quando è men gran- 
de del corpo luminoso . ' 

11 corpo illuminato dà più om- 
bre differenti , quanto più sono 
ì corpi luminosi che io illumina- 
no. Ma la più oscura vien dai 
corpo luminoso più lontano. 

La luce, che si riflette da’ cor- 
pi duri e levigati , se ne slancia 
.ristretta e risplendente . Più lar- 
ga e meno brillante si rimanda 
.da’ corpi molli . Perciò è più dol- 
ce il lume che si sparge su le 
carni, di quello che va su leos- 
Si . Le terre lavorate non com- 
pariscon sì. chiare, come i ciot- 
.toli , le sabbie , gli scogli . La par- 
te superior delle foglie è più ju- 
•stra, perchè è più liscia dcH’In- 
.leriore. Le srotTe di lino c di 
•otooe per la stessa causa non 
..sono lucide come quelle di seta . 
Le statue riflettono luce più vi- 
va, e fanno ombre forti ; onde se 
sono buone per la bellezza delle 
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fdrme , noi sono certo per tras- 
portar i loro effetti di lume alle 
figure de’ viventi . 

Gli oggetti colpiti dal lume 
timand.ito da altri oggetti, ne 
prendono il colore , che si mes- 
cola col color proprio. Chi. pas- 
seggia per un prato, sembra a- 
vere del verdastro . . 

Il lame cambia il color pto- 
prio d’un oggetto, ma partecipa 
di quel colore. E' dunque un 
difetto spinger la luce fin al bian- 
co, e l’ombra fin al nero . 

Gli oggetti sono più distinti 
in un cielo nuvoloso, perchè lo 
sguardo non è abbagliato . 

Le ombre per il lume del sole 
sono più decise che per qu.ilun- 
que altro lame-, frattanto sono 
Musa durezza, purché non sieno 
in luoghi coperti, dove il lume 
ristretto fa gli oggetti più di- 
stinti . .■ 

Per avere una dimostrazione 
sensibile della degradazione della 
luce , si osservi una galleria u- 
gualmente ben illuminata e ador- 
na di statue di marmo bianco 
collocate in distanze uguali. La 
statua più vicina gli sarà più 
chiara , e le une si distacclicran- 
no in bruno su le altre , la se- 
conda su la prima , la rerza più 
in bruno su la seconda e così 
via via. Le ombro all’incontro 
s' indeboliscono quanto sono più 
lontane, così che se le statue fos- 
sero di basalto, la prima si ve- 
drebbe staccata in nero su la se- 
conda , e la più lontana gli com- 
. patirebbe la più chiara. 

Regola generale è che il più 
gran lame deve colpire nCl mez- 
zo del quadro. Non ne .sieguc 
.però che debba essere un lume 
solo. Rembtant ha praticato co- 
si : ma c pericoloso imitarlo, l 

mi* 
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tniglioii Coloristi hanno imitata 
U natura , la quale non è prodi- 
ga di lumi suMrdinati . I mae- 
stri Veneziani han dato un quarto 
del quadro al lume principale e 
ai secondar) , un altro quarto all’ 
ombra più forte, e il resto alle 
mezze tinte. I Fiamminghi han 
dato meno spazio al lume , per 
renderlo più vivo, e hanno fatto 
le ombre più spaziose e più for- 
ti. Ma con questa pratica non 
si tondeggian le figure ; pare an- 
zi che s’ incrostino nel fondo . 

S’ imiti attentamente la Natu- 
ra. La Natura onera in grande. 
Ecco il grappolo d’uva di Tizia- 
no : ciascun acino ha il suo lume 
c la sua ombra , e il suo riflesso , 
ma tutti insieme formano una 
massa grande di lume e di ombra . 
Non ne’ dettagli dunque , ma nel 
carattere generale dell' opera s’ 
impiegherà la mano maestra . 

E' importante la scelta de’ Lu- 
mi . Il più favorevole è quello 
che viene dall’alto, si per l’ar- 
tista che per gli sp«tatorj . Quel- 
lo che viene dal meriggio è più 
Arivo , ma più vario ; quello del 
settentrione è più costante , ma 
più tetro . 

L’ intrigo degli artisti à dipin- 
gere in luogo chiuso soggetti rap- 
presentati all’aperto. Rubens fa- 
ceva come i paesisti , dipingeva i 
modelli illuminMÌ all’aperto dal 
lume generale, e anche dal Sole . 

LUMEGGIARE i una specie 
«li pittura fatta su le stampe con 
colori sciolti nella go'mma. 

Si lumeggiano stampe di vedute 
per la camera Ottica . 

Si lumeggiano anche cattive 
stampe d’ immagini per il volgo . 

Ma lumeggiare a caro prezzo 
buone stampe di quadri eccellen- 
ti i imbruttire il bello . 
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La lumeggiatura è utile alla 
Storia Naturale , per far com- 
prender meglio gli oggetti co’ 
colori propri . L’ incisione in tal 
caso non deve esser fortemente e- 
sptessa, e il tono della stampa 
va tenuto assai dolce . 

LUNGHI (.Mirtino') archi- 
tetto Lombardo del secolo XVf 
operò molto in Roma. Le sue 0- 
pere sono la Chiesa Nuova , le 
facciate di S. Girolamo degli 
Schiavoni , della Consolazione , 
delle Convertite ; il Campanile 
di Campidoglio , il Palazzo Bor- 
ghese . Il suo stile fu piuttosto 
grandioso , buone modanature , 
ma non senza difetti . 

Suo Aglio Onorio fu bisbetico, 
come si osserva nella Chiesa di 
S. Maria Liberatrice in Campo 
Vaccino, nell’altare di S. Paolo, 
nel Cortile di Verospi , dove fe- 
ce anche la galleria e la loggia , 
e nella Chiesa di S. Carlo alCor- 
so . Egli fece anche il legista , 
e il letterato. 

Ancora più strambalato fu suo 
Aglio Martino m. 1657 . Basta 
vedere S. Antonino de’ Portoghe- 
si, S. Vincenzo e Anastasio. Ma 
r aitar maggiore in S. Carlo al 
Corso, e la famosa Scala Gae- 
tani , ora Ruspoli , sono anche 
di suo disegno , e di uno stile 
più sodo . Irregolare ugualmente 
in architettura, e in morale. 

LURAGO (.Rocco) m. 1590 
architetto Lombardo cdiAcò in 
Genova il palazzo Doria Tursi 
in strada nuova ; ediAcio vasta , 
sontuoso, d’un aspetto teatrale, 
poco comodo , e ni gusto impu- 
ro. Pio V. gli fece ^bbricare la 
Chiesa e il Convento de’ Dome- 
nicani al Bosco sua patria : òpera 
molto lodati . 

D 5 MAC- 
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Macchie . Se alcune parti 

di colore nonAono d'accordo con 
quelle che son loro vicine , fan- 
no macchtt in un quadro . Se ne 
veggono speuo in Rubens , il 
qua^ non tondeva i colori , ma 
li metteva sovente l'uno a canto 
all'altro. Su' muri si veggono 
ntécchit , che paiono , speci^men-, 
te agli artisti , figure e gruppi . 
fi pare che parecchi artisti ab- 
bian preso per modelli delle loro 
composizioni ìtmtcciiié de’ muri . 

MACCHINE . Si crede che i 
Pittori antichi non conoscessero 
le macciittt pittoresche , dove tut- 
to ha da essere in moto e in gran 
moto. Peccato ! Eglino certa- 
mente conobbero la bellezza, il 
carattere , l’ espressione , la gran- 
diosità: e conobbero queste cosa 
nel grado supremo . Ma le idee 
delle grandi mtubini ripiene di 
ligure in grandi movimenti , non 
sono entrate che nella testa de’ 
moderni, non già di Michclan- 
ciò , di RaflTaelTo , de' Caracci , 
i Guido , nà di Domcnichino ; 

, Miino non ebbero questa gloria . 
Questa gloria fu riserbata a Cor- 
tona, e alla greggia de’ suoi i- 
mitatori , Giordano , Solimene , 
Corrado ec. 

Par che Leon Batista Alberti 
dal secolo XV prevedesse il re- 
gno de'mtctiiittrti allor che dis- 
se ,, che i pittori per comparir 
„ fertili non sieguono regola nel- 
n le loro composizioni , c metcon 



„ tutto a caso e in tumulto , 
,, riempiendo ogni cantone: men- 
,, tre che quegli che vuol metter 
,, dignità nella sua storia , deve. 
„ cercare la semplicità . Un prin- 
„ cipe ci mostra maestoso coil’e- 
,, sprimer i suoi ordini in poche 
„ parole, ma con tutta l’autori- 
„ tà . L’abbondanza nuoce alla 
„ dignità. Io amo i quadri co., 
„ me i drammi , che impieghino 
„ meno personaggi che sia possi-, 
„ bile “. 

MACHCA edificò per Carlo 
V il palaazo di Granaaa , tuttq 
di pietra di taglio : la facciata è 
a bugne con^ 8 colonne doriche 
su piedestalli storiati in bassori- 
lievo, il secondo piano è di 8 
colonne ioniche, e al di sopra 
tono pilastri . L’ atrio k circola- 
re cofì portico , con loggia di co- 
lonne , ma con archi. Del resto 
la fabbrica i ben intesa . 

MADERNO (Ceri» ) n. 155* 
m. itSzp da_ stuccatore Comasco 
si trasmutò in architetto Roma- 
no . Le sue prime archiretture 
furono la chiesa di S. Giacomo 
degl’incurabili , la Cupola di S. 
Gio. de' Fiorentini , la facciata 
di S. Susanna . Da queste inar- 
chitetrute passò al compimento 
di S. Pietro Vaticano, dove non 
restava da far altro che compire 
il braccio d’ avanti come eraa 
gli altri tre già belli e compiti . 
11 Maderno volle slungar questo 
braccio,. e coll’ ingrandire guastò 

tut- 



Digitized by Google 



MAO 

tutto I impiccolì . Di croce gre- 
ca ne scappò croce Jarina, e-ne 
uscì un diluvio di stroppiafure ; 
navette meschine, la gran cupo- 
la occultata , non più punto di 
veduta . Egli s’ imbrogliò nelle 
Tuine della chiesa vecchia, onde 
non teppe tirar la nuova giunta 
a dirittura , la inclinò al merig- 
gio. Nel portico poi, e nella fac- 
ciata egli seppe inzeppare guanti 
più spropositi si posson fare in 
una gran fabbrica . E pure ne ri- 
portò tal grido che non si ardi- 
va di porre pietra in Roma sen- 
za il suo oracolo. Terminò il 
Pala zzo Quirinale , vi fece la /sa- 
la , e U cappella. Trasportò^daf 
tempio della Pace la Colonna eh’ 
egli eresse (chi sa perchè ) a S. 
Maria Maggiore . Fece la chiesa 
della Vittoria, di S. Lucia in 
Selce , di S. Chiara , il coro e la 
cupola di S. Andrea della Val- 
le : rimodernò il palazzo Stroz- 
zi , e Lancellotti ; compì quello 
di Borghese dalla parte di Ri- 
petta. L’unica sua operà buona 
fu il Palazzo Mattel , trattato 
con grandiosità, e con porte e 
finestre ben profilate . Diede an- 
che principio ai palazzo Barba- 
tini . 

MAESTRO. I morti sono i 
gran maestri de’ vivi . Gli anti- 
chi di a mila anni fa, e i mo- 
derni da a secoli in qua ammae- 
strano egregiamente e gratis . 
Tutta la difficoltà è di saperli 
consultare . 

Consultare le opere de’ prede- 
cessori non significa copiarle , e 
rendersi loro schiavi . Conviene 
studiarle , e farsi emuli a loro. 
Ma questo studio non può farsi 
se non si i prima studiata ben 
la natura. 

Senza que’gran Mtestri il so- 
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10 studio della natura ridurrebbe 
l’artista al punto in cui si trovò 

11 primo inventore dell’ arte, e i 
suoi progressi non sorpasserebbe- 
ro quelli del primo inventore . 
Convien coll’ esperienza approfit- 
tarsi di tutti i secoli passati . L‘ 
esperienza c’ insegna a veder la 
natura . Questa m scuopre a rutti 
gli occhi ; ma gli occhi debbono 
imparare a vederla. Ella ci offre 
lo spettacolo delle più belle for- 
me , ma i maestri c’ insegnano a 
discernei le . 

Nel_ considerar le opere de’ 
Maestri , convien ricercar i prin- 
cipi per i quali hanno operato . 
La loro arre è nascosta , l’ os- 
servatore r ha da scoprire . B 
meglio la. scoprirà coli’ esame suo 
proprio, che colle parole d’altri . 
Col suo discernimenro distingue- 
rà in quelle opere l’eccellente, 
l’ordinario, il difettoso. 

Chi si sarà più arriethito de’ 
tesori antichi e moderni , avrà 
più invenzione, purché abbia quaU 
che resta . Chi 1’ ha debole, re- 
sterà oppresso da quelle ricchez- 
ze . E chi r ha storta , non saprà 
ordinarle, neppur conoscerle. Ma 
chi ha sufficienti disposizioni , e 
si è ben alimentato delle cose mi- 
gliori della madre natura , e de’ 
principali maestri antichi e mo- 
derwi , c ha preso l’ abitudine di 
continuamente nudrirsene, saprà 
ben inventare . 

L’ invenzione è la facoltà eh 
unire in una maniera nuova le i- 
dee ricevute . Da niente niente , 
da poco poco . In ogni genere si 
son vedute sempre montagne par- 
torire sorci , non già per man- 
canza' d’ ingegno , ma- di buona 
istruzione . _ ; 

MAGAZZINI per i grani ri- 
chiedon esposizione fresca e a- 
D 4 aciut- 
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scìutU , Per gli oli temperata . 
Per Ic^a lungi dall’ umido . Cia- 
scun. di quesri edifici vuol esser 
isolato t e remoto dalle abitazio- 
ni. Più remoti i Fenili, e. le 
Polveriere . Decorazione sempli- 
cissima cbe annunzi la solidità ; 
accessi facili, scale agiate . 

MAGIA nel senso proprio è 
ancora intanata con altri errori 
in alcune teste del volgo . Nel 
senso figurato fiorisce per le sco- 
perte delle Scienze , e per il pro- 
gresso delle Arri. 

La mtgU della Pitrura , della 
Scultura , dell’ Architerrura , dell’ 
Incisione , incanta la vista , co- 
me la magi» dell’ Eloquenza , 
della Poesia, e della Musica in- 
canta r udito. 

Ogni arte liberale ha la sua 
inasta . La Pittura è la più se- 
ducente colle sue illusioni , c se- 
duce per 1’ ordinanza , per la bel- 
lezza e per la correzione delle fi- 
gure , per le espressioni , e spe- 
cialmente per il vigore del colo- 
rirò . Dalla vivezza del colorirò , 
dall’armonia e dall’accordo de’ 
toni vicini , dalla distribuzione 
de’ lumi e delle ombre risulra la 
rtagia di dar rilievo ad un. ogget- 
to che non ne ha veruno , e di 
farlo come staccare dal quadro . 

La regione delle Belle Arti è 
iì paese de' prodigi . Gli artisti 
con squadre e compassi , con pen- 
nelli e scalpelli , sono i maghi 
che incantano dolcemente gli oc- 
chi , muovono il cuore , isrrui- 
scono in mille maniere , sommi- 
nistrano deliziee comodità , crea- 
no , ricreano quel che vogliono , 
fin a risuscitar morti, e immor- 
talizzare i mortali, e farli com- 
parir vivi e attivi . 

Ogni Artista si creda mago, si 
lasci asdare alla illusione fin a 
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credersi destinato d’ operar pnv 
digj . Chi non istinia la sua ar- 
te superiore a tutte le altre , re-' 
sterà confuso nella folla. Riguar- 
di pure con occhio di compassio- 
ne chiunque è in altra professio- 
ne. Nella repubblica delle Arti, 
eh’ è un paese d'illusioni , gode? 
ciascuno dell’ error seducente di 
credere eh’ egli porta la testa su- 
periore a qualunque altro con cui 
si misura . Ma rari sono i gigan- 
ti : e que’ rari si sono ingiganti- 
ti perchè si sono creduti nani . 
Che bella magia ! 

MAGRO, secco è opposto al 
largo , al morbido , al grandio- 
so . Chi vede la natura in gran- 
de , non la vedrà mai magra . 
Nella infanzia deli’ arre, rurro 
era magro ; si andava a tastoni e 
con timore. Il timore e l’inespe- 
rienza generano necessariamente 
wJgrctK* • La magregK,» è da per 
tutto un difetto. E' però vfrrù 
impiegar a proixisito qualche trat- 
to fino . La finezza non è ma- 
grcKV • 

MAJANO C Giuliano da ) Fio- 
rentino n. 1377 m. 1447 sculto- 
re e architetto. Per Alfonso Re 
dj Napoli fece il palazzo di Pog- 
gio Reale, ch’era degno di con- 
servarsi . Era un quadrato cort 
portici di pilastri jonici al pri- 
mo piano, corinti ai secondo, e 
senza risalti disgustosi . Anche il 
cortile era quadro con belle logge 
air intorno , e con sontuosa sca- 
la nel mezzo. La porta dei Ca- 
stel nuovo a guisa d’arco trion- 
fale è ancora mirabile . In Roma 
egli fece il palazzo e la Chiesa 
di S. Marco , il cortil di S. Da- 
maso nel Vaticano . Egli morì a 
Napoli , e il Re Alfonso volle 
che cinquanta persone vestile di 
lutto assistessero alle sue esequie. 
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e che eli ci erigesse nn mona* 
mento al marmo . 

MAITANI Lortnr,o "y Senese 
artista dei secolo XIV eresse la 
famosa facciata del Duomo d’ Or- 
vieto del gusto che si dice go- 
tico . 

MALTA i impasto di calce 
con arena, o.con altre materie 
consimili. Dalla m»lt* dipende 
tutta la bontà della costruzione . 
Per aver buona rmlt» , vi vo- 
gliono buoni ingredienti , in giu^ 
sta dose, e stemprati col ruder 
dtil» fronte , cioè per lungo tem- 
po invece di molta acqua. Così 
usaron gli antichi, e l’effetto 
chi ha occhi lo vede . La miglior 
arena è la n«ce;e/cnc : è eccellen- 
te anche il mattone pesto, o te- 
gola, o scorie di ferro . Con que- 
ste materie mescolate con calce e 
con olio di lino o di noce si fa 
una malta impenetrabil all’ ac- 
qua . V. Primcipj J' Arciittttur» . 

MANDRCKILE si rese cele- 
bre per quel Ponte di barche sul 
Bosforo , o sia sul canale di Co- 
stantinoMlì , su cui sfilò dall’ A- 
sia in Europa la grand’ armata 
Persiana, con cui Dario voleva 
ingoiarsi la Grecia . Per conser- 
var la memoria di questo avveni- 
mento singolare ed effimero , Man- 
drocle stesso ne fece un quadro , 
e lo appese a Samo nel tempio di 
Giunone coll’iscrizione: „ Man- 
„ drocle dopo d' aver costruito 
„ un ponte di barche nel Bosfo- 
„ ro per ordine del Re Dario, 
„ dedicò a Giunone questo mo- 
„ numento, che fa onore a Samo 
„ tua patria , e gloria al suo ar- 
„ tefice “ . 

MANIERA , stile, o caratte- 
re di ciascun artista è la parti- 
colarità che lo singolarizza e lo 
distingue da un altro. 
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Il giovatM facilmente s’ ingan- 
na col creder gloriosa la manitr» 
del suo maestro :• lo imita per- 
ciò , e imita ui> difètto . Lo sco- 
po dell’ arte è la bell» natura, e 
la bella natura si deve ricercare 
nelle produzioni delle Arti , e 
non siala pratica particolare'dcH’ 
artista . 

La mtniers d’ un grand’ arti- 
sta , per quanto sia bella , è sem- 
pre aifettosa , perchè non è esat- 
raroente mai la bella natura; si 
risente sempre del suo carattere 
personale dipendente dalla sua or- 
ganizzazione . A questo difètto 
il servile, imitatore aggiunge il 
suo proprio proveniente dal suo 
carattere particolare . Ed ecco di- 
fetti sopra diferti . 

Per preservarsi da questo con- 
tagio , convien riflettere che i 
maestri non sono grandi perlalor 
maniera , ma per le bellezze che 
sono nelle loro opere . Per me- 
glio conoscer le bellezze non bi- 
sogna attaccarsi tenacemente ad 
un maestro , e prenderselo per u- 
nica guida . Gli si rimarrà molto 
inferiore . Non si diviene gran- 
de che coll’ osservare le cose mi- 
gliori de’ più grandi , c convertir- 
sele in 11^ e in sangue . Raf- 
faello . 

' Dalla man/ers sempre più o me- 
no difèrma viene il vizio dell’ 
Ammenitrato . 

Si dice ammamierato ,V atktti- 
to. Affetrazionc è una pessima 
imitazione delia semplicità , della 
naturalezza, della nobiltà, delle 
grazie . 

Si è ammanierato per eccesso , 
se si esuera , e s’ ingigantisce; 
o per difetto , se s’ impiccolisce j 
o per improprietà di forme, dì 
disposizione , di espressione , di 
colori ec. , 

Si 
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Si i anche •mmanitrtto per ri- 
petizione frequente _ delle stesse 
cose . La natura t infinita nelle 
sue modificazioni. , 

Giovani v osservare l’ tmmtnU- 
Této in quanto disprezzo e^li è 
nel mondo . Osservate i belli ori- 
ginali nella loro semplicità quan- 
to sono stimati in ogni genere. 
1 nobili personaggi di Raffaello , 
le sue savie disposizioni , la sua 
correzione elegante ; il colorito 
vero e forte di Tiziano, le gra- 
zie di Corteggio e di Guido , 1 ’ 
espressioni di Domenichino. Ec- 
co le belle man/rre che incanta- 
no ognuno • nè possono prender- 
si che per pregi > come quelle 
che più si accostano alie bellezze 
della natura. 

MANLIO (_Fer dimando') ar- 
chitetto Napoletano del secolo 
XVi. costruì l'Ospedale della Nun- 
ziata , aprì le strade di porta No- 
lana , e di Mentoli veto, ingranr 
dì la grotta di Pozzuoli , dise. 
gnò il ponte di Capua, e pro- 
sciugò diversi terreni palustri . 

MANO nisettr» , di buon» 
ninno . Raffaello adoperò più la 
testa che la m»no ; in molte sue 
opere si servì delle i»«n;de’suoi 
allievi . Ma senza destrezza di 
mono la più gran testa rimane 
inerte . Le Arti sono nulle sen- 
za 1’ unione della teoria colla 
pratica . 

In Olanda Cornelio Ketcl do- 
po avere per zo anni maneggiato 
il pennello, si diede a dipingere 
colle dita : vi riuscì . Indi dipin- 
se colle dita della sinistra. Dun- 
que giunse a dipinger co’ piedi . 
Questa bizzarria non mostra al^ 
tro se npn che si può con diffi- 
coltà far male quello che Vil- 
mente si può far bene . Egli pe- 
rò diceva bene, che tutto serve 
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di stmmeQto quando si ita inge- 
gno. Ma ebbe torto a lasciare 
uno strumento facile per un al- 
tro più difficile . 

E' difficile lavorar bene colle 
mani, e colle altre estremità del 
corpo . 

MANEGGIARE il pennello, 

10 scalpello , la riga e il conipas-* 
so , è un mestiere , o la parte ma'! 
nuale delle Arti . 

I maestri della Scuola Romana 
e fiorentina non furon eccellenti 
in questo meccanismo , il quale 
fece gran progresso nelle scuole 
intcriori. L’ arte ha degenera- 
to , quando questo mestiere è di- 
venuto più seducente. Non però 
si deve trascurare; è |nzi neces- 
sario al piacere degli occhi . Per 

11 piacere degli occhi Tarfe eser- 
cita il suo impero nel cuore e 
nella mente . 

MANSARD C Franetreo ) n. 
J598 m. 1666 uno de’ piò tino* 
mari architetti Parigini , laborio- 
so, e di talento. Fece in Parigi 
molti piazzi , di Conti , di Booiì- 
lon , di Tolosa ec. Tra le sue 
opere principali è la facciata de’ 
Minimi, in cui impiegò il do- 
rico colle mcrope ^rfeffamenre 
quadrate , compenetrò basi e ca- 
pitelli . Egli è 1 ’ inventore di 
queir appartamento sul tetto, che 
I Francesi chiamano alla Mnit- 
surd : invenzione non felice ; met- 
ter una casa su i’ altre è contro 
r unità . Questo srehitetto non 
era mar contento de’ suoi dise- 
gni , disfaceva , rifaceva , mute- 
va, approvava, disapprovata': 
difetto di testa non perspicace . 

Giulio Arduino n. 164,7 m. 1708 
prese il cognome di Mansard per 
esser figlio d’ una sorella del pre- 
detto Mansard. Forse nini» ar- 
chitetto ha fatta tanta fortuna 
quan- 
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quanta ne f<ce Arduino -sotto Lui* 
}<LXIV. Tutte le fabbriche di 
quel sontuoso Re furon sue Clu- 
gni , Trianon , Marlv; le piaz- 
ze di Luigi XÌV> delle Vitto- 
rie v S. Ciro, S. Cloud ec. La 
grandissima fu Versaglies , defi- 
nito Févtrite setiK.» merita : non 
ha di bello che l’ jtrsnceria de- 
corata di colonne doriche . Ni. 
Arduino ebbe altro merito che 
del fuoco d’ immaginazione ; del 
resto era scorretto, e prodigo di 
ocnati . 

MARCHIONE scultore e ar- 
chitetto d’ Arezzo del secolo XIII. 
Fu scelto da Innocenzo III. per 
fare in Roma l’ ospedale di S. 
Spirito, la chiesa di S. Silvestro , 
la Cappella del Presepe , Torre 
cc’ Conti , la sola fabbrica tutta- 
via esistente. In Arezzo egli e- 
resse la Chiesa della Parrocchia 
colla tacciata a tre ordini di co- 
lonne , quali minute tutte scolpi- 
te , quali a spira, altre accoppia- 
re a due a due , altre aRasciate a 
quattro a quattro su mensole ef- 
hfjiate in l^tie. Tal era il gu- 
sto di quel tempo, in cui 1’ ar- 
chitetto scultore impiegava scul- 
tura invece di architetture : 

Confante te due leggi è ti 
mal nate , 

MARGARITONE d' Arezzo 
pittore, scultore, architetto del 
secolo XIII. fece in Ancona i! 
Palazzo de’ Governatori , e la chio- 
sa di $■ Ciriaco. Nella sua patria 
proseguì il Duomo disegnato da 
Lapo. Egli morì di 77 anni con 
piacere , _ indispettito di vedere 
scemato il suo credito a misura 
che cresceva quello de’ professori 
giovani^. Vizio generale de’ vec- 
chi , ue’ quali tutto è duro. Con- 
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tro questa durezza il prestrvariv» 
è lo studio continuo, e star, al ' 
giorno delle nuovo scoperte , le 
quali dimostrano che la ragion 
umana fa sempre qualche pro- 
gresso . 

MARINA degli Antichi . Non 
dispiacerà ai giovani artisti il 
trovare in questo Dizionario al- 
quanti articoli principali spettan- 
ti al costume degli Antichi . Vi 
troveranno come in abbozzo Ms- 
rina , MìUkìb , No^s^e , Pompe 
funebri f Riti Rrligiori , Trioni 
fi , yetti . Queste nozioni preli- 
minari serviranno al giovane stu- 
dioso per meglio erudirsi colle 
sculture antiche, colle opere de’ 
moderni che bannostudiara l'an- 
tichità , e colla lettura degli au- 
tori che la trattano espressameli- 
te . 

E' più che vano cercar l’orì- 
gine della Navigazione . Ella à 
inventata da tutti i popoli che 
abitano.su. le -sponde del mare - 
I Selvaggi veggon fluttuare degli 
alberi , e ne incavano qualcuno 
per farne un canotto ; ovvero ne 
riuniscono più , e ne fbnnano u- 
na zetteru . Ecco per 1 ’ artista i 
soggetti della prima industria 
nautica . 

I Greci ebbero monofli , cioà 
canotti incavati in un albero. I 
Romani li chiamavano trabarf , 
perchè fatti d’un solo trave. Se 
l’Iinio dà ai Germani canotti di 
30 uomini , bisogna supporre che 
gli alberi allora fossero d'una 
grossezza enorme . 

Ciascun popolo si faceva i ea- 
notoi de’ materiali del suo paese. 
1 Bretoni li costruivano di rami 
flessibili, e li copri van di cuo- 
io , altri dì vinchi , e altri di 
scheletri di pesci cetacei . Gli 
-Egizi n'ebbei'O di papiro , 'e an- 
che 
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che di terra cotta bella e dipin- 
ta : bisogna dire che 'Stimassero 
ben poco la loro vita . 

Omero fa navigar il Re Ulisse 
in una correr* costruita colle sue 
proprie mani regie . Si può cre- 
dere che tutta la flotta Greca di 
mille vascelli condotta da Aga- 
mennone Re de’ Re , se non era 
di zattere , non sarà stata che di 
battelli , o al più al più di bar- 
che pescarecce. E una barca pe- 
scareccia sarà stata la nave Ar- 
go, iti cui ^li Eroi manovravano 
nella spedizione degli Argonauti 
famosa, e pecorescamente làmO'- 
sissima ancora più delle_ nostre di 
Cristoforo Colombo , di Anson , 
di Cook. Poveri antiauomani ! 

I Romani non conobbero la 
marina che nella seconda guerra 
Cartagintue Le loro navi o bar- 
che erano a remi , e la battaglia 
navale era come la terrestre, poi- 
ché una barca si abbrancava coll' 
altra , e si battagliava su le pan- 
che come in terra . 

La Poppa era alta , arcuata a 
guisa di tenda, variamente or- 
nata , c coir immagine del nu- 
me tutelare. In poppa stava il 
comandante , e anche il fanale . 

La Prua era a testa d’ uccel- 
lo , e perciò rorrre, il becco, a 
livello dell’acqua, armato di ra- 
me o dì ferro. Qualche prua a- 
vea più rostri , ma non tutti a 
becco: alcuni erano a teste di 
varie bestie, per impedire che il 
rostro non si impegnasse tanto nel- 
la nave nemica da non poternelo 
r più trar fuori ; il che avrebbe ca- 

f ionato il naufragio di tutti ì due 
astimenti . Anche la Prua era 
ornata di pitture o di sculture , 
e dalla immagine principale pren- 
deva nome la nave . 

Le navi da guerra , cioè le ga- 
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lere eran a più ordini di remi , 
come si vede nella Colonna Tra- 
jana e in altri monumenti , e nel- 
le medaglie. E benché questi or- 
dini non fossero perpendicolari 
l’uno su l’aitro, ma a scacchie- 
re, nondiitaeno erano imbarazzan- 
ti . Perciò sotto Augusto non si 
facevano che a j ordini , e poi 
ad un solo . 

Le/ navi più grandi nort avea- 
no che un albero con un’antenna 
e con una vela di forma e di-ma- 
teria diversa . La vela de’ Greci 
e de’ Romani era di lino, e tri- 
angolare, vela latina : talvolta 
mettevan altre piccole vele a pop- 
pa e a prua . 

Le ancore furono gran tempo 
ignote : le barche si tiravan in 
terra . I naufragi ctan frequen- 
ti , ancorché le navigazioni fos- 
sero ben corte. 

Nelle battaglie le navi alzava- 
no ripari e torrette per i com- 
battenti, e si abbassava l’alt- 
ro . Si combatteva con tirar pie- 
tre, dardi, falci, fuochi, e mas- 
se di metallo a foggia di delfina. 
Si veniva finalmente al rampag- 
gio , e Uncinatesi le navi vi si 
gettava un ponte , e si combat- 
teva come in terra. 

MARMI quanto più puri , e 
d’ un grano più fino, più duri 
sono, e resistono più alle ingiu- 
rie dell’ aria . 

La parola Marmo significa lu- 
stro ; onde gli antichi davan que- 
sto nome ad ogni pietra che ac- 
quistava lustro . Ora per marmo 
s’ intende quella pietra calcaria 
eh’ ò suscettibile di pulimento . 

L’ origine de’ marmi vien dal- 
la decomposizione de’ corpi orga- 
nici marini . 

L' architetto usa i marmi per 
decorare . Decori pare , ma dove 
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e come conviene, e per l’armo- 
nù de’ colori impiegando varie 
sorti di martsi, consulti quella 
parte di pittura riguardante il 
colorito. 

Lo scultore non scolpirà che 
marmo bianco . Di rado farà uso 
del nero del rosso : mai de’ mar* 
mi misti per statue , se ron tosse 
per qualtme panneggiamento . 

MARTINELLI C Domenico 
Lucchese n. 16^0 m. 1718 . In 
Roma fu lettore di Prospettiva c 
di Architettura. A Vienna die- 
de il disegno per il palazzo di 
Liectenstein , e accudì a molte 
iabbriche di ponti , di fortifica- 
zioni , e di palazzi per la Ger- 
mania. Acquarellava con finez- 
za , architettava passabilmente ; 

• ma era avaro e insocievole. 

MASCHERINO COrW«««) 
architetto Bolognese compì sotto 
.Paolo V il palazzo Quirinale col- 
ia scala a lumaca, fece la chiesa 
di S. Salvator in Lauro in risalti 
« con colonne mal impiegate . 
•Con più semplicità trattò la Fac- 
ciata del palazzo e della chiesa 
di S. Spinto, ma non cosi quel- 
le della Scala, e della Traspon- 
lina. 

MASSE iT or, lire e di luce so- 
no quelle grandezze che fissano 
.lo spettatore. 

In un quadro parò una gran 
marra di lume non deve esser 
tagliata da una sola gran massa 
d’ombra. Questo effetto è vivo, 
perché è raro, nè deve diventar 
la maniera costante d’un arti- 
sta. Non accade che in un- luo- 
go rinchiuso illuminato da un 
kime che passa per un’ apertura 
ristretta , o da un lume artificia- 
le. Questi effètti singolari sono 
stati ricercati dalla Scuola Olan- 
dese, la quale anche in questo 
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ha ristretto i limiti dell’ atte-. 
Se qualche volta è permesso di 
rappresentar la natura nelle sue 
■ingolarità, molto più si deve 
rappresentarla nella dolce armo- 
nia che fa il suo carattece prin- 
cipale . . .. 

I Veneziani sono stati i più 
gran maestri nell’ arre d’ impie- 
gar i lumi e le ombre io grandi 
masse , senza comparire di cercar 
opposizioni violenti. RafiTaello , 
Correggio , Pussino non hanno 
mai affettato questo artificio di 
grandi lumi e di grandi ombre. 
Ne’ loro quadri gli oggetti sono 
nella grande aria , e in campa- 
gna aperta , dove non si veggo- 
no queste parti forti di luce e di 
oscurità . Molti non affettano 
tali contrasti che per occultare 
le scorrezioni del disegno . 

Se questi sono eccessi , è però 
vero che la natura colpisce, i sen- 
si per. le masse, e non per i det- 
tagli: onde convien' imitarla nel 
grande e non nel piccolo. . 

MASUCCIO n, «30 m. i30j 
architetto e scultore Napoletano 
-terminò nella sua patria Castel 
.nuovo, la Chiesa di S. Maria la 
■Nuova . Eresse 1 ’ Arcivescovado 
in gotico, ma in S. Domenico 
Maggiore diede qualche lampo 
di gui^o, più ancora in. S.tGio. 
Maggiore. Tr.i gli altri palazzi 
egli-lece anche quello di CoJom» 
brano . 

Stefano Masuccio suo discepo- 
lo ro. 1388 ebbe un poco più di 
gusto . Fece la Certosa di S. 
Martino, il Castel S. Ermo, le 
Chiese di S. Lorenzo, e di S. 
■Gio. a Carbonara . La sua ope- 
ra più rimarchevole è il Campa- 
nile di S. Chiara, da lui di-«e- 
gnato a. cinque piani. come ele- 
menti ai cinque, ordini d’arebi- 

tet- 
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mturà; ma è tinusto al teno 
órdine. 

; MATF.RJALI . La lolidiri 
delle fabbriche dipende i. dalla 
icelta de’ mtieritii , a. dal loro 
impiego . 

1. Per la scelta l’ artista ha 
bisogno di Fisica , e più ancora 
di quel che si chiama onertà . 

2. Per l’ impiego conviene a- 
ver riguardo i. alla quantità : un 
risparmio mal a proposito cagio- 
na debolezza e ruina ; 1’ eccesso 
porta dispendio , e ofTende la vi- 
sta. 2. Alla dirtriiu^ione : i più 
deboli s’ impieghino dove si ri- 
chiede meno torza . * 3. Alla con- 
■nettioncy la quale consiste ad u- 
nire i materiali fra loro che ne 
risulti un giusto equilibrio di 
forze . 

Vi son de’ pesi che agiscono 
Verticalmente da su in giù ; tali 
sono i muri dritti . Altri spin- 
gono a destra e a sinistra, e per 
ogni verso , come le Volte . IVr 
calcolarne la pressione , bisogna 
misurarne la curvatura ; quanto 
più questa sarà abbassata, mag- 
giore sarà la spinta. Altri han- 
no una pressione orizzontale , 
come i soia), ì tetti, e alquanto 
in linea obliqua . Convien dun- 
que calcolare. Dunque l’archi- 
tetto ha necessità di Matemati- 
che . 

• MATTONI . Pietra fattizia 
composta di argilla stemprata , 
impastata , che si mette in lina 
forma di legno , e si cuoce al 
forno , dove diviene rossastra , 
c>hen consistente per la fàbbri- 
ca . 

La bontà de’ mattoni dipende 
dalla qualità dell’ argilla , dd 
nettarla d’ogni sassolino e d’al- 
tra materia impura, dallo stem- 
fratla be» bcnci dall' impastar* 
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la a dovere , e dal darle un giu** 
sto grado di cottura . 

L’ uso di fabbricar con matto- 
ni i antichissimo. Le maraviglie 
di Babilonia eran di mattoni . 
Mattoni anche in Egitto, e in 
Grecia , e in Roma . 

Ma si usaron prima mattoni 
crudi seccati al sole . E se ise 
fecero de’ sì grossi , che avean 
cinque palmi per ogni verso . E- 
ran cubi . Ma non si porevan 
■ adoprare che dopo cinque anni : 
tanto tempo vi voleva per sec- 
carsi . Se ne facevan anche d* 
una polvere di pomice sì leggieri 
che galleg'iiavano nell’acqua . Ma 
que' buoni antichi si accorsero 
che i mattoni crudi duravan po- 
co. Infatti non se n’ è mai ve- 
duto uno nelle fabbriche antiche . 
Pensaron dunque di cuocerli . ^ 

I mattoni cotti non sì stabili- 
rono veramente in Roma che 
sotto f»!’ Imperatori . Se ne usa- 
rono di tre dimensioni . I pie- 
1 . • 
coli quadrati di 7— pollici , r' 

grossi I “ . I mezzani i« — , e 

crossi 20 linee. I grandi 22 pol- 
lici , e grossi 22 linee. Se ne feceroi 
anche de’ triangolari . I trian- 
golari sì adoperavano per rivesti- 
re ì muri dì pietrame, mettendo 
la punta in dentro per fare più 
lega col massiccio . E per legar 
meglio I’ interno coll’ esterno 
mettevano ogni quattro piedi u- 
na o due file di mattoni quadri. 

1 marroni grandi servivano per 
gli archi e per le volte. Gli an- 
tichi nbn iisaron mai de’ nostri 
mattoni lunghi . 

La fabbrica di marroni si sti- 
ma la più forte di qualunque al- 
tra , perchè attrae più il cemen- 
to, e ne forma Wta sola massa . 

Que- 
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Questo è ben comprovafo dalle 
fabbriche antiche , le quali dono 
fanti secoli sono più forti che 
mai . A quest’ effètto mettevano 
i Romani molta diligenza in far 
i mttttni . Vi Ifammischiavano 
una polvere d’un certo tufo pe- 
sto, che ora si chiama sperone. 
E' giallastro, e al fuoco diviene 
Tossigno. V’ imprimevano anco- 
ra i nomi di qualche personag- 
gio. Il che è una riprova della 
cura che si prendevano d’ una 
materia cosi interessante . 

. MAUSOLEO. La vita de’ mor- 
ti è sella memoria de’ vivi . Per 
questa memoria si son inventati 
sepolcri grandiosi . Il più gran- 
dioso fu quello di Mausolo Re di 
Caria , donde Moutolei . 

Ne’ mttuolei antichi la parte 
essenziale era r Architettura ; ta- 
li le Piromidi , e le Moli di An- 
gusto, di Adriano, di Cecilia 
Metella , di Plauzio ec. N’e’ bas- 
si tempi un’ urna col cadavero 
distesovi sopra . Noi altri mo- 
derni abbandoniamo tutto allo 
^cultore. Egli ne fa un poema : 
vi mette l’urna, e sopra il per- 
sonapeio in piedi, o a sedere, o 
genuflesso, con molti simboli su, 
giù , di qua , di là . 

• Il far degli antichi era più na- 
turale e più grandioso . 11 nostro 
è più conveniente per entro le 
chiese , dove ordinariamente ti 
mettono i moutolei . Ma perchè 
ficcarli entro chiese ? V. Monm- 
mento . 

MECCANISMO. Lapartein- 
tellettuaie dell’ Arte conserverà 
sempre il primo rango, ma l’ar- 
tista non può esprimerla senza 
un tèlice meteanismo , cioè senza 
r opera della mano . Per il senso 
gradevole della vista hao le sue 
uJcc da passare al cuora e alla 
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mente de’ riguardanti . La rap^ 

f itesenrazione della natura visibi'» 
e è il mezzo eh’ egli impiega 
per parlare al pensiero ; deve e^i 
dunque possedere tutti i mezzi 
meccanict conducenti ad.una bel- 
la rappresentazione della' natura 
visibile . ( 

^ Tutti questi mezzi mtceanhi 
si riducono in rappresentar un 
oggetto qualunque in maniera che 
se ne concepisca il tutto insieme 
senza che le sue parti subalterne 
ce ne distraggano . 

Se r artista esprime preziosa- 
mente ciascuna piccola parte d* 
oggetto , ciascuna piccola parte 
ci distrarrà, e così distratti per 
ogni verso , non vedremo nien- 
te; come niente si ascolta, se 
20 persone parlan tutte in un 
colpo. Tali distrazioni non so- 
no semplicemente inutili , sono 
prraiudizievoli . 

M abbraccia ad un colpo d’oc- 
chio una scena che offre la natu- 
ra; ma vi sono mille particolari- 
tà che non si_ rimarcano . Nella 
stessa scena vi sono cose carat- 
teristiche , e queste ci fanno im- 
pressione . Or qnesro quadro della 
natura è quello che 1’ arte deve 
imitare . La natura grandemente 
osservata d.etta le leggi del mec~ 
cani tmo dell’ atte . 

L’arte non deve esprimere che 
r effètto MRcrale , e le cose ca- 
ratteristiche , perchè noi non ve- 
diamo che queste e il turro in- 
sieme . L’ arte si ha da prestare 
alla nostra facoltà di vedere . ' 
Onde il pittore non tratterà uo 
pacMggio come lo acrutatore Bo- 
tanico . 

L* perfezione in tutte k parti 
e in tutti i generi della Pittura ; 
dallo stile il più sublime della 
storia fin alT imitazione della na- 

tu- 
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tura^orta, dipende dalla facol- 
tà d’abbracciare ad un colpo d’. 
occhio il tutto /ntieme della cem- 
posizione , il tutto insitmc dell’ 
espressione , il tutto intiente del- 
lo stile («enerale del colorito \ il 
tutto intirme del chiaroscuro « il 
tutto insieme di ciascun oggetto, 
il «juale preso separatamente può 
esser l’oggetto principale dell’ ar- 
tista. Questo è il gran mecca- 
nismo di Raffaello, di Correggio, 
di l'iziano , di Domenichino , di 
Mengs . 

Non si è mai grande senza 
negligere le picciolezze . E' una 
perdita di tempo finir preziosa- 
mente le parti subalterne e me- 
schine . 

Chi sa generalizzare e riunire 
grandi idee per formarne un tut- 
to , esprimerà verità crai^i in 
poche linee . Non Mteiò si deve 
«ssere inesatto. Ma l’esattezza 
deve tendere al tutto e alle parti 
caratteristiche. La ricercatezza 
ne’ dettagli è un veleno per l’ef- 
fetto generale . 

. E' mecconitmo falso il delica- 
to , il finito, il brillante. 11 ve- 
ro meeesnismo à nella verità , 
nella semplicità , nell’ unità del- 
la natura . E il massimo mecco- 
Mtsmo è ne' soggetti più interet- 
ftnti . 

MECENATI , protettori , 
promotori . Intelligenti giovano , 
ma ignoranti nuocono moltis- 
simo, e tanto più quanto più so- 
no Signoraui . 

Per lo più si giudica legger- 
jnente in bene de’ talenti , e leg- 
germente in male de’ talenti for- 
mati. Di questi due giudizi, i 
primi son falsi , i secondi in- 
giusti . 

Ma donde questa foja degli 
uomini potenti a decider cosi 
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senza cognizione e senza giusti- 
zia ? Dalla stessa loro potenza . 
La superiorità solleva alrinfalH- 
btiità : infallibili non sono i soli 
Papi . 

Protegger talenti perchè si pa- 
gano , e vanità ; e la vanita è 
debolezza dì spacciar vantaggi 
che ci mancano. Proteggere per 
titoli e per ranghi è orgoglio; e 
r orgoglio è di credersi pcosedere 
pregi che non sì hanno . 

Chi si lagna di mancanza di 
mecenati, si lagni piuttosto dell' 
eccesso di mecenati ignoranti . 

MENSOLA è come una tavo- 
letta che sporge dalla fabbrica 
per sostenere cornici , figure , va- 
si ec. La mentolo sressa è so- 
stenuta da un piede, che non è 
piede , ma è un cartoccio in- 
cartocciato in volute d’ ogni 
razza . £ tutto questo si crede 
ornamento . Il Borromini cre- 
dette dì adornare S. Gio. La- 
cerano coir impiegar mensole per 
sosfener le colonne delle niccnie 
nella navata maggiore . E quella 
navata maggiore è creduta bellr 
da chi non conosce il beilo . B 
qual bellezza in tali sporti po- 
sticci , che non sono in natura, 
nè nascono dalla fabbrica ? An- 
che nel Palazzo Farnese le inu- 
tili colonne alle finestre sono so- 
stenute da mensole sempre ridi- 
cole . 

MERCI ER iGiocomo /e) . A 
che serve numerar le. sue opere 
architettoniche . La principale è 
la Sorbona ordinatagli dal Cardi- 
nal de Rìchelieu , c formica di 
tutti gli abusi . 

MESCHINO è il disegno se è 
di piccole e strette forme . La 
composizione è meschino , se nsn 
spiega tutte le ricchezze del sog- 
getto . Meschino è l' esecuzione , 

se 
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se è timiWa e secca. Metciina è 
lo stile , se è piccolo , freddo , 
leccato. Il genere è metchino , 
se piccolo in se stesso non è ri- 
levato dalla bellezza dell’ esecu- 
zione . La scelta può essew sì 
metchint da non poter essere so- 
stenuta da veruna risorsa dell' ar- 
te . Tal è quella di certi Pittori 
Olandesi che si sono avvilir: ne’ 
più siicidi soggetti di pidocchio- 
si e d’ ubriachi . Frattanto quel- 
le abiezioni si comprano a pe- 
so d' oro. Che direbbero i Raf- 
faelli e i Pussini , se vedessero 
questo oltraggio che la ricchez- 
za fa all’arte? 

MESTIERE è ogni arte mec- 
canica e manuale . Anche le Ar- 
ti Liberali hanno il loro mecca- 
nismo ; ma questo loro meccan is- 
silo richiede del talento . 

Il r.wxicit della Pitiura non si 
listringe al solo maneggio dei 
pennello . Abbraccia ancora il ta- 
lento di ben_ dbegnare, di ag- 
gruppare, di disporre i colori e 
al chiaroscuro'.. Chi possiede que- 
ste parti del mestiere pittorico 
sarà -un buon pittore ■ Ma non 
perciò sarà un artisie d’ inge- 
gno . 

La bellezza e l' espressione co- 
stituiscono r arte . La bellezza 
non può sussistere senza l’ espres- 
sione . La soli espressione dà la 
vita ; e la bellezza non può es- 
ser bella se non à vivente ; ella 
è il prodotto d’un corpo bello, 
intelngente, e senziente. 

■ All' incontro l’espressione può 
sussistere senza bellezza . Quindi 
non può ricusarsi il titolo d’ Ar- 
tista ad Alberto Duro , e a Rem- 
brandt , i quali fecero cose es- 
pressive , ma non belis. Raffael- 
lo unì l’espressione alla bellez- 
za, ed è il principe celi’ arte. 

. U/z- B. Arti T. II. 
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E’ fanti Pittori che posseggono il 
solo mestiere della Pittura , sono 
artigiani buoni e anche eccellen- 
ti , ma non artisti . 

METICO fece in Atene una 
piazza che portava il suo nome ; 
e lo stesso nome avea ua altro 
edifìcio dove si teneva tribunale . 
F. qual più grand’ onore si può 
fare ad un artista di merito ? 

MICHELQ7.ZO Michelozzi 
scultore e architetto Fiorentino 
fu un artista di merito nel seco- 
lo XV. Le opere sue in Firenze 
sono , il Palazzo Riccardi , gran- 
dioso palazzo , ma la fìnest.a del 
primo piano non è a piombo del 
portone, e' il cornicione è trop- 
po greve . La ristaurazione del 
Palazzo Vecchio . Il Convento 
de’ Domenicani , il Noviziato di 
S. Croce, il palazzo Coesi, c 
altri palazzi a Mugello , a Ci^'eg' 
gi , a Fiesole: tutte opcic ben 
intese . 

MILIZIA. I secoli eroici pre- 
cederono l’assedio di Troia; e 
furon il principio della vita so- 
ciale 'nella Grecia, quando gli 
uomini ia^ciarono ia vita sel- 
vaggia . ■ 

Ne’ tempi cioici si coltivava 
poco II terra ; gli uomini erano 
piu p.astori che agricoltori, cioè 
erano più barbari che colti . ,Po- 
'che capanne i.i vaste solitudini . 
I mostri crescevan io pace , e 
qualche selvaggio efn rimasto an- 
cora nell’ indipendenza abusando 
della sua forza a rubare e ad uc- 
cidere. Quindi le gesta de’ pruni 
croi furono di di/ende; la scye- 
tà , distruggendo fiere , e fcrou . 
Apollo uccìse il serpente Pitone , 
Ercole 1’ idia , 'Peiseo l’orca m.i- 
rina che volc,.! divorarsi Andro- 
mada, Beliarolònte la Chimera, 
Teseo jl mipot^iuio. Le loro 
E ' me 
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ras erano msi , fiecee , dardi , 
bastoni . Ercole fece le sue forze 
colla sua rerribil clava : egli era 
un eroe ben selvatico colla sua 
pelle di Lione , colla sua vora- 
cità» grossolano, di passioni in- 
domabili , e di un coraggio fe- 
roce. 

Con questi eroi distruttori di 
mostri le società si rinforzarono 
sempre più . Ma le città non e- 
rano che capanne . Ciascuna ca- 
panna conteneva un popola inte- 
ro , che avea il suo Re , i suoi 
vecchi o magistrati , e la sua ar- 
mata era di tutti gli atti alle 
armi . 

Il sentimento di ciascuna so- 
cietà era di viver in pace nel suo 
seno, e di guardar in cagnesco 
le altre. Quindi coraggio dell’ 
une contro ‘Te altre . Ciascuna an- 
dava contro gli assassini , ed era 
assassina . Chi non era abitante 
della sua capanna, era straniero, 
cioè barbaro , ostile . I trofei dej 
vittorioso eran- di Mrtarsi_ via i 
buoi e le pecore altrui . 5i ruba- 
va per terra ugualmente che in 
mare, e la pirateria era anche 
eroica. Si rapivan anche Donne, 
t il ratto d’ Piena, che volle es- 
sere rapita, produsse la conlède- 
razionfr di tuffi i regoli Greci 
per distrugger Troja . 

Le armi difensive erano i. L’ 
Elmo detto c/nco , perchè in (v 
rigine era di pelle di cane mari- 
no . II metallo più usitato- dagli 
antichi età il r.ime. La natura 
abbonda più di ferro, ma l’arte 
non sapeva ancora lavorarlo . Poi 
furon di pelle- di tato, e poi di 
rame coueito di pelle pelosa per 
dar al guerriero un’ aria più fie- 
ra : e per più fiererza-era sorroon- 
taro da più cimieri di crini e di 
Code dt cavallo a sveatolarsi . L’ 
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àlmo si attaccava sotto al mento 
con coregge. Avea anche la vi- 
siera. 

a. Le Cora^^e erano per lo più 
di rame, alcune a maglia, altre 
di grossa tela . Su la corazza si 
metteva un mantello di pelle di 
lione, o di toro, o d’orso, odi 
liopardo . La Corazza veniva 
stretta da una larga cintura guar- 
nita di metallo. 

Anche le gambe eran difese da 
piastre di metallo . Onde un guer- 
riero Greco era tutto di rame . 
Figura sfavorevole alle belle ar- 
ti . Tutto questo metallo non baT 
stava . 

Lo Seud« copriva tutto il 
corpo . Fra di più ciioj bovini 
coperti di rame . Si maneggiava 
colla sinistra infilata in una co- 
reggia. Dal mezzo usciva una 
punta offensiva. Su gli scudi i 
Poeti hanno effigiato quel che 
han voluto. 

Le arme offensive erano i. La 
Lanr/« ben lunga, di legno, con 
punta- di rame. Anche l’altra 
stremirà era puntuta -per confic- 
carsi in ferra quando il guerriera 
voleva riposarsi . 

a. Il Dardo era una lancia cor- 
ta che si lanciava in poca distan- 
za . Lanciato il dardo si veniva 
alla 

j. Spada o rciaèfa pendente da 
un bodriere alla coscia ainistra . 
I Romani 1' avean alladestra. ed 
era corta . Alla spada si acron»- 
pagnava il pugnale, o un colrcl- 
laccio , che serviva anche per. le 
virtime , e forse- anche- in ta- 
vola . 

4 . Le Frecce eran arme dogli 
Arcieri , fnippa leggiera .. Le 
Frecce eran rinchiuse jn un tur- 
casso attaccato alla spalla sini- 
stra. L’ arco di corno di caprio, 

il ' 



Digitized by Google 



MIL . . 

il canaletto che riceveva U frec- 
cia- era di naetailo , e la corda di 
nervo di bue. Si tirava la corda 
fin alla mammella ; perciò le A-^ 
macaoni si bnjciarono quell’ im- 
barazzo ; ma potevano risparmiar- 
si quali’ incomodo coll’ alzar la 
balestra , e tirar la corda all’ o- 
recchio , come fu poi praticato 
per colpire meglio . 

La Fionda era nota all’as- 
sedio di Troia , ma vi si fece più 
uso delle pure mani a tirar sas- 
si , e fin il Re de’ Re faceva a 
sassate . 

6 . Clave di metallo . Tutte Je 
arme de’ Capitani Greci erano 
ornate di cisellatuxe. 

Nella guerra di Troja non si 
parla di cavalleria. I cavalli non 
etano che per i Carri . - Il carro 
e'a montato da due guerrieri , 
uno per guidare , l' altro per com- 
battere I e talvolta si davano 1’ 
alternativa. Vi si entrava per dì 
dietro ; il davanti era tondo con 
riparo fin all’ appoggio . Era sen- 
Zi sedile , onde vi si combatte- 
va in piedi . Questi carri eran 
carichi di ornamenti , e avean 
anche delle tende per il sole . 
Alcuni eran tirati da 4 cavalli 
di fronte . _ 

Ne’ tempi eroici non v’era ta^ 
tica ; tanto meglio per gli Arti- 
sti- Omero fa cenno c^lla Fa- 
lange . tanto famosa poi presso i 
Macedoni : dice il Poeta che le 
lance erano sostenute dalle lan- 
ce , gli scudi dagli scudi , gli 
elmi dagli elmi > gli uomini dagli 
uomini . 

Prima di venir al combattìnten- 
tOi i soldati mangiavano ^ sul 
punto di combattere , oravano , 
e > preti consacravano, e coro- 
nati di alloro marciavano con 
So* torcia in man» alla test» 
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dell’ esercito , I Generali arria- 
gavano , combattevano i primi , 
e spesso si staccavano, e si sfida- 
vano a singoiar tenzone , e prima 
di cominciar il duello faceva cia- 
scuno un lungo panegirico della 
sua prosapia illustre e del suo va- 
lore, ingiuriandosi l’un l’ altro. 
Lo stesso fanno i Selvaggi . 

Gli Eroi Greci incrudelivano 
su i morti , e intorno a un mor- 
to si faceva combattimento fiero 
tra gli amici pct sottrarlo , c tra’ 
nemici per straziarlo , e darlo a’ 
cani . 

^ Gli assedi ne’ tempi eroici con- 
sistevano in devastare il contor- 
no d’ una città, e in bloccarla. 
Èli assediantì si_ muravano il lo- 
ro campo , onde incontro all» cit- 
tà assediata erd una nuova cit- 
tà assediante . Le tende eran ca- 
se di legno coperte d( stoppia . 
Perciò gli assedi eran lunghi, i 
combattimenti si rìdncevano a 
sortite ( c quello di Troja, chi 
sa quanto avrebbe durato oltre i 
so anni, se Epeo non avesse in- 
ventato quel Cavallo, che piena 
la pancia di guerrieri fti introdot- 
to in Troja, o che non fosse che 
una macchina a testa di cavallo 
per batter le mura, come poi fu- 
ron gli Arieti , cioè travi arma- 
ti con punta di metallo in forma 
di testa di roonroue. Gli assedf 
di que’ tempi e de^ tempi posteri 
erano meno strepitosi de’ nostri , 
ma più micidiali. Fran lunghi, 
percnè la sorte degli assediati e- 
ra morte , o schiavitù . I t'ifen- 
sori giungevan a nudrirsi de’Jo- 
ro cadàveri , le madri si divora- 
vano i loro bambini . Le fortifi- 
cazioni eran mura alte e grosse 
con torri e con fossi , I direnso- 
rì gettavan giù quel^che poteva- 
no , fin acqua e olio bollente 
E » Gli 
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Gli assedianti impiegjvan !e lof® 
macchine, zappavano il terreno 
coperti sotto specie di garitte : 
montavano alla scalata facendo 
co’ loro scudi una ttstuggtnt : cq- 
struivan torn mobili da pareg- 
giar le mura, per gettarvi ponti 
di comunicazione. 

Gli Artidi per le convenzioni 
non etano trombetti , ma pèrso- 
ne inviolabili 'e sacre e cerimo- 
niose. Cerimoniosi erano altresì 
1 Generali in consacrar vittime, 
in libar vino e sgocciolarlo sul 
fi'cco acceso sul!’ ara. 

il Cavallo di'Troja non tu 
che una macchina , le altre mac- 
chine militari de’sepòh' posterio- 
ri non furono che Arieti, Bali- 
ste , e Ctttpiilte\ e le altre ar- 
me furono presso a poco le stes- 
se ; ma ben diversa st è fatta poi 
r .irte di combattere , cioè la 
gr.ind’ arte di distruggersi per ca- 
pricci . 

Aquiliftro. Alfiere. L’insegna 
de’ Romani era un’ Aquila . L' 
alfiere portava in testa una utile di 
lione che gli scendeva per le spal- 
le, c vestiva inaglia di metallo. 

Arciere vestito anche di m.a- 
nfia avea stivalata la gamba si- 
niftra , che metteva avanti per 
tirare con più fòrza . 

Ariete trave armato d’un enor- 
me martello di metallo a forma 
di testa di montone , sospeso da 
corde su d’ un cas'allctto , o so- 
pra un carro mobile • Posto còsi 
in bilico , i soldati lo tirav.ino , 
e Io lasciavano andare a barrer 
nel muro della città assediata. 
Si tratteggiava anche con girelle . 
Chi faceva giuocare questa terri- 
bil macchina , srav.a al coperto 
in una g.uitta di legno coperta 
di pclfi scorticate di fresco , in- 
tonacate di creta . 



MIL 

Atcìt sì usò per lungo tempo 
alla distruzione . 

Aita picca lunga armata di 
ferro . 

Balista macchina per lanciar 
da lontano tratti pesanti , e tal- 
volta armati’ di fuochi . Specie 
di balestra con arganetto per ten- 
dere la corda dell’arco di metal- 
lo, e scoccar poi tratti in gran- 
de distanza . Questa macchina^ 
alle volte sopra un cav.illeito » 

4 ruote . Ke durò I’ uso fin all' 
invenzione dell’ artiglieria . 

Campo . I Romani appresero 
da l’irro l’arte dì accampare . Se 
il campo avea da durar poco , due 
lince celi’ armata rest.av.ino in or-’ 
dine di battaglia, e la terza sca- 
vava un fosso s piedi largo, e j' 
profondo : la terra scavata forma- 
va un rampato cHe si copriva di 
gazone , c si fortificava di pUiz- 
zare . Ma se l’accampamento a- 
vèva da essere per «jualchc tetn- 
po , diveniva una forfezza con 
rampati di terra coperta di fasci- 
ne e di gazone, con «n fosso 
largo tz piedi , e profon do a pro- 
póizione , fiancheggiato da torri' 
ogni So piedi guarnite di para- 
petti e di merli. Tutti i soldati 
eran obbligati a questo lavoro 
senza lasciar le armi . Alla testa 
del campo s’ innalzava la tenda 
del Generale nel mezzo d’ nna 
piazza quadrata : all’ altro laro 
era r alloggiamento del Questore 
colla cassa militare . I Qiiarticri 
erano ripartiti in cinque strade 
dritte e larghe 50 piedi . la quin- 
ta intersecava ad angoli retti le 
altre quattro. Tutti vi alloggia-^ 
vano agiatamente ; due fanti avea-’ 
no to piedi di spazio ; hi caval- 
leria 100 in quadro per ogni tur- 
ma di 30 cavalli . I.a forma del 
campo era per k) più in qiiadrw-_ 

to, 
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èd, con Ulta porta a ciascuna fac- 
cia; se ne gsaron poi d'altre 
forme . Cura del Generale era che 
il campo tosse provvisto di le- 
na e d' actj^a , e in mancanza 
i fiume , VI si scavavano pozzi . 
Csicetmenri placche di cuojo 
ferrato per i piedi, per le gam- 
be , per le ginocchia , e .per le 
cosce, legate con strisce di cuo- 
jo. Gli Alfieri par che andassero 
a gambe nude . 

Carri armati d’ ogni banda di 
falci , con una gran punta di fer- 
ro al timone, tirati da cavalli 
^ coperti .di ferro , furon in uso 
presso ! Persiani , e disusati , per- 
chè sbigottiti i cavalli si rivolta- 
vano in danno proprio . 

Catapulta macchina per lanciar 

J (tetre enormi fin di 300 libbre 
ungi un quarto drmiglio ; que- 
sta specie di tomiarJa ha durato 
anche qualche tempo dopo 1* um 
dell’ artiglieria . Consisteva in 
un cucchiarone, il di cui rhanied 
era impegnato in una matassa di 
corde, che lo tenevano perpendi- 
colare fortemente attaccato con- 
tro il pezzo traverso dove avea 
da battere . Quando si voleva lan- 
ciare , si abbassava a forza d’ ar- 
gano il cucchiarone, finché s’in- 
castrasse nella molla che dovea 
contenerlo. Si metteva la pietra 
nella cucchiaia , è con "un colpo 
di martello su la molla , sgrilla- 
va il cucchiarone , e battendo 
con violènza su la traversa che 
avea un cuscinetto pieno di pa- 
glia, la pietra se n’ andava para- 
bolicamente con fracasso . Si lan- 
ciavano anche palle di piombò 
e dardi . Vi eran anche catapul- 
te di campagna su carretti . 

Cavalleria. Presso alcuni po- 
poli il cavaliere portava due.ca- 
valli , e salfava dall’ uno all’ al- 
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tra . I Romani usavano cavalli 
bardati , catapiraiii, coperti di 
più pezzi di cuo) la fronte e il 
petto , e con vàldrappa di pelle , 
senza sella , e senza staffe . Aveà- 
no anche i dragoni che combat- 
tevano a piedi e a cavallo è ca- 
valleria leggiera di arcieri e di 
astati come la fanteria . L'arma 
particolare aella c.ivalleria era 
una mazza corta con una gran 
palla di metallo in punta . La 
sua insegna era il laharuin , cioè 
una picca con bandieretta con' 
uh’ aquila e con un drago; 1’ in- 
segna delia c.'ivalleria differiva 
da quella dell’infanteria nel co- 
lor turchino e. nelle banderuole . 
^a Cavalleria Greca avea stendar- 
di grandi colle immagini de’ nu- 
mi, e co’ norrii e titoli de’ Generali. 

Clamide mantello che si attac- 
cava alla spaila sinistra con un’ 
aggrappi. _ 

Corazza , lorica, composta d’un 
cotsè divisò in due pezzi, uno' 
pel davanti , l’altro pel di die- 
tro, uniti insieme con aggrappò . 
Vi si aggiustava uh collarino per 
difender il petto e Jc spalle . I 
capi avean. corazze di metallo ci- 
sellate. Pendenti dolila corazza 
erano i lambrecliini 001110 falba- 
là, e poi ìà girila, un gonnelli- 
nò simile, a qud.'Ò dé’ lacchè. 

Elef^anti . Gli Asiatici, gli' A- 
fricani, e poi i Greci, <r poi i 
Romani portavano Elefantiixari- 
chi di torri con soldati . I loro 
denti eran ferrati, c lapróposci- 
de armata di spada ó di falce . 
Anche queste bcstiacce sì adde- 
stravano alla distruzione . 

Fromhlif.ri che tiravan la fion- 
da , eran vestiti di tonica senza 
maniche', portavano il piccolo 
scudo pelta, l’elmo, e un so'q 
stivaletto «Ila sinistra . 

E 3 
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Infinttrit . Di tre fpecie . r. 
Prrantementt armata di corazza , 
di feudo, di coiteJ laccio , di lun- 
a lancia . a. Lrggiera senza scu- 
o , senz’ elmo , e senza stiva- 
letti , combatteva a tirar frecce, 
pietre, dardi, e fionde. 3. Mikt 
^ tna vestita come la prima , e 
tirava dardi , vtruta . Si difKn- 
gueva anche in veterana , e in 
reclute ; queste avean per arma 
offensiva il fiilo , dardo più pic- 
iolo . > 

Infe^ne non erano note ne’ tem- 
pi eroici . I Greci vi portavano 
lìn ariete in una clamide in ci- 
ma ad un’asta. I Romani fin a 
Mario non aveano per insegna 
che un puglo di fieno, tnauipu- 
"If/. L’aquila poi divenne laprin- 
dipal insegna dolfe legioni ; alcu- 
ne inalberavano un lupo , un ci- 
gnale , un cavallo, un minotau- 
ro . Quefte figure erano in piat- 
to su d’ una lancia , il di cui 
fusto era guarnito di medaglioni. 
Talvolta in cima v’ era l’ iscri- 
iione S. P. Q. R. , Senatut Po- 
pulutque Romanut . Una mano 
contornata d’ alloro era un’ inse- 
gna comune ai Greci e ai Roma- 
ni. La Civetta consacrata a Mi- 
nerva era l’insegna d’ Arene, 
Castore e Polluce de’ Lacedemo- 
ni , 

Lacerna mantello .ampio , che co- 
priva tutto il soldato Romano . 

Littori sbirri vesriti da solda- 
ti , ma armati di fasci di verghe 
e dì scuri . Quando avean a kre 
qualche esecuzione, slegavano il 
fascio , sbacchetravano , e con 
colpi d’ascia mozzavan teste; 
teste infami quelle che salfavan 
per ascia; l’ esser decollato da 
una sciabla era onorìfico . I Lit- 
tori ne’ trionfi andavan a caval- 
lo. Quelli che accompagnavano 
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i Sacerdoti e le Vestali avean fa- 
sci senz’ ascio . 1 fasci che si ac- 
cordavano ai trionfanti di prima 
classe, eran intrecciati d’alloro, 
eran i mobili più preziosi della 
famiglia , ma non era permesso 
decorarsene in pubblico . 

L’erudito cachinnerù per que- 
ste storpiature delle sue antica- 

f ilie . Rivegga il tìtolo di queito 
ibro , e si tcachinni . 

miniatura . Genere di 
pittura in piccolo , in cui s’ im- 
piegano su la pergamena o su i’ 
avorio colori stemprati nell’ ac- 
qua dì gomma. - Si punteggiano 
solamente le carni , e si dipin- 
gono a guagzo i fondi e i pan- 
neggiamenti . Si fanno ancht 
delle miniature tutte punteg- 
giate . 

Questo genere è srato molto in 
vog§ quando la pittura era n-.ol- 
to depressa . Si veggon codici 
antichi ornati di m/maturr più 
ricche d’ oro e di colori vivi , 
che belle per ji disegno : eccet- 
tuati alcuni ritratti , il resto è 
gotico . 

Questo piccolo genere è fred- 
do, se è leccato. La vivezza 
colori avrà merito se verrà soste- 
nuta da un buon disegno , e dall' 
clegirza . 

SllNUTO . Ecco là un filoso 
fo barbuto: mettigli la lente ad- 
/dosso, e gli conterai rutti i pe- 
li, ogni grinza, ogni poro. Al- 
lontanati : dal giusto punto di 
veduta vi vedrai l’ effetto del 
buon insieme , e spariscono ruffe 
le minuzie. Oh il raro talento 
dell’ artista f Questo è imitar la 
natura . . ' 

Ma la prima regola dell’ arte è 
che nella copia d’ nn oggetto da 
riguardarsi in giusta distanza , la 
sud totalità sia abbracciata ad un 

solo 
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solo colpo d’ occhio . Questo og- 
getto deve esser visto come a 
traverso d’ un telajo . Se queste 
Jet:;i I leg^i della Prospettiva son 
veie , le minuzie non si vcggon 
più nella giusta distanza , nè con 
quel traverso. Dunque l’artista 
minato ha perduto il suo tempo 
in vincere la difficolti con una 
pazienza che si potrebbe dare per 
penitenza-, il di cui risultato sa- 
rà un’opera ridicola . 

Infatti è ben ridicolo chi pre- 
fende conservar 1’ insieme dal 
giusto punto di veduta, e pre- 
tende anche conservarlo approssi- 
mandosi tanto da distinguerne o- 
gni pelo. E quanti saranno allo- 
ra i punti di veduta ? Tanti 
quanti i punti di distanza . 

Il minuto non ha luogo che 
ne’ fiori , e in altri piccoli og- 
getti delicati . Non mai però 
nella Scultura. Merletti e ricami 
minator, lente trafotati sono mi- 
nuzie disprezzabili. 

Lo scopo dell’arte non è d’in- 
cantar l’occhio in puerilità. Per 
'il diletto della vista ^ ha da toc- 
care il cuore, e si ha da istruire . 
E ciò non può conseguirsi che 
col grandioso e coll’espressivo . 

MITOLOGIA , o reologia 
ubblica degli antichi , o storia 
e’ secoli anteriori alla scrittura, 
cioè favola . 

Il racconto de’ fatti si altera 
passando da bocca in bocca , e si 
riempie di menzogne passando da 
•generazioni in generazioni . 

I Poeti s’ impadronirono di 
questi racconti corrotti', gl’ impa- 
starono a loro voglia, e gl' in- 
frascarono delle loro fantasie nel- 
lo svilupparne i dettagli . Questo 
c quel che si chiama stori» de' 
tempi eroici , e che si deve dire 
fsvo!» , poiché se v’è qualche fon- 
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do di verità , è ben difficil a 
scoprirsi a traverso a tante men- 
zogne . 

Questo ammasso di favole apre 
agli artisti un campo vasto e le- 
condo di quel che si chiama <- 
delle •elle arti . Gli uomini del- 
la storia non sono che uomi- 
ni. Quelli della mitologi* sono 
celesti , o quasi celesti ; onde 
gli artisti nel rappresentarli s’ 
inalzano al sublime , alla iellez- 
Z» ideile . 

Gli artisti non hanno da stu- 
diar la mitologi» ne’ Dizionari 
che non sono che freddi reperto-- 
rj. L’hanno da trarre da’ Poeti 
antichi , e specialmente da O- 
mero , dove gli Eroi sono in a- 
zione viva . Ovidio ne fa belle 
descrizioni , ma non infiamma*; 
egli è un poeta grazioso , e po- 
trà fare graziosi artisti ; ma il 
grazioso non è la grazia , nè la 
grazia è la bellezza « , 

Il catalogo seguente non è che 
per la memoria . 

AmizKonì donne celebri per il 
loro valor guerriero . La loijn 
disfatta illustrò il coraggio /i' 
Ercole e di Teseo. Più celebri 
per la loro verginità sempre ri- 
nasceste per quanto la perdesse- 
ro . E più celebri ancora per i 
loro piaceri amorosi senza veru- 
na degradazione fisica . La_ loro 
frisarura era verginale, cioè a 
conmko , cioè i capelli di dietro 
annodati con quelli del comigno- 
lo . L’ altro lor segno verginale 
è il capezzolo delle mammelle 
non sviluppato . Elle sole han- 
no la cintura alla virile , cidi 
alle reni. Tutte le altre donrie 
r hanno sotto al seno . Ma an- 
che le Sabine di Polidoro le had- 
no alle reni, per meglio espri- 
mer il disordine di quelle donne 
lì 4 che 






\ 



àr 



Digilized by Google 




J 



71 WIT 

c)ie si dim«naronQ fra le tfaccia 
de’ loro rapitori eroici Romani . 

Apollo i il simbolo del Sole ; 
dunque riscalda , vivifica , gua- 
risse ; ma produce ancora fermen- 
tazioue e purretazione ; Ppthiot, 
e col calore eccessivo colpisce di 
peste, c di morbi mortali . Con- 
duce le Muse e le Grazie, suona 
la lira , e tira d'arco. Gode a~ 
na gioventù eterna, un'eterna 
velocita . La velociti i prege- 
vole in fisica e in morale: colla 
prontezza si tanno cose grandi 
,in poco tempo. Tutti gli Apol- 
li cne ci sono rimasti dell’ anti- 
chità , sono della maggior bel- 
lezza ideale, quale più, qual me- 
no. La , testa dell’ Apollo di Bel- 
vedere è più maestosa e imponen- 
te che minacciante ; la collera 
BOn le toglie la serenità delle 
fronte i o cne ammazzi il serpenr 
re fotone, o che dardeggi i figli 
di Niobe , è sicuro della vitto- 
ria, la disprezza; l' indegnazio- 
ne è accennata nel naso col gon- 
fiamento delle narici ; lo sdegno 
si scuopte nell’ elevazione del la- 
bro ii.ieriore . Ad Apollo con- 
veneoao var; abbigliamenti leg- 
giadri, c talvolta ricchi. La 
sua capellatura è a Crobilo , cioè 
i capelli di dietro attaccati alla 
saininir.i della testa, sul gusto 
de’ Corimbi delle vergini . Ma 
talvolta Apollo ha 1 capelli che 
discendono giù per le spalle: e- 
gli e Bacco son i soli numi con 
questa capellatura . 

Bacco sempre bello , sempre gio- 
vine , e sempre allegro . Non .è 
un vero ermafrodito , ma ha dell’ 
ermafrodito , cioè de’ tratti ma- 
schili e muliebri : egli fu alleva- 
to da donna , e vestito da Vene- 
re . Onde pare una vergine tra- 
vestita ; le Ibrme de’ suoi mem- 
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bri sono deb'cate, e morbide tS* 
me fatte col fiato, senza indica- 
zione di orsa e di muscoli : è un 
giovinetto che entra neli.r prima- 
vera della vita, e sente il germe 
delia voluttà .- Conquistatore dell’ 
Indie gli spunta la barba, e co* 
ronato.di ederì . Viaggiando per 
spargere le sue beneficenze , por- 
ta addosso una pelle dì Leopar- 
do , e monta un carro tirato da 
tigri , o da pantere amanti del 
vino secondo quell’ Oppiano che 
per ogni suo cattivo verso ebbe 
uno scudo d’oro dall’ Imperator 
Caracalla amatore del cattivo . 
Di ghirlande d'edera son le re- 
dini per guidar quelle fiere , e di 
edera è cotonato il tirso , eh’ è 
lo scettro o la lancia di Bacco.. 

Centauri . T està e busto d’ 
uouip , tutto il resto cavallo . 
Natr dal commercio d’ Issione 
con una nuvola effigiata in Giu- 
none ? Piuttosto dall’ un ione di 
Filliride con Saturno trasformato 
in cavallo . La parte umana suol 
esser bella , muscolara , barbuta , 
colle orecchie che hanno deli’ 
uomo e del cavallesco . La parte 
cavallina non. suol esser troppo 
ben intesa. Forse i maestri Gre- 
ci l.vsciavan le bestie ai non mae-' 
stri. I Cenrauri di Furietti, di 
Borghese , d’ Ercolano sono i più 
famosi . La Cenrauressa di Zeu- 
si, che allattava due gemelli, 
peri nel mare quando Siila la 
mandò a Roma . Nell’ Ercolano 
ve ne sono due ; una con una 
baccante in groppa ; l’ altra con 
una lira e con un cembalo , c 
con un fanciullo : entrambe gra- 
ziose e d’ una felice semplicità . 

Cerere bella, con velo gettato 
in dietro, coronata di spiche e 
di foglie, con diadema alto: ca- 
pelli in disordine per I’ af- 
fli- 
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dizione del ratto, diisua figliar 

Citlopi figli della Terra a cuor 
tuperbo da muover guerra ai Cie- 
lo , e perciò fulminati, e perciò 
giganti con un sol occhio in fron- 
te. Meglio il Polifemo d’Erco- 
Jano, che non è un brutto gigan- 
te , ma è.un uomo di grande sta- 
tura, di forme virili, e invece 
d' un occhio solo , ha il vantag- 
gio d’ averne tre , due come gli 
altri uomini, ed uno. piccolo nel 
mezzo della fronte. Meglio, se 
dietro la testi ne avesse tre al- 
tri . 

Circe figlia del Sole \ dunque 
bella, capelli elevati a ricci , o 
a raggi solari , viso brillante d’ 
ardore . 

Dinn» vergine perpetua non o- 
starite che si lasciò deflorare da 
lEndimione: Arco, frecce, veste 
fin alle ginocchia, carro tirato 
da cervi : eccettuati i cervi , tut- 
to questo arnese era d’oro, co- 
me conviene alla regina della cac- 
cia . Svelta, e leggiera. Nelle 
Opere antiche non si vede mai 
Colla mezza luna in testa*, nelle^ 
moderne si , e a maraviglia , sul' 
fondamento non degli artisti, ma 
de’ poeti antichi*. 

Eie si distingue alla veste rial- 
zata a guisa delie giovani vitti- 
marie, e de’ garzoni che servono 
a tavola. 

Ercole da giovinetto è sì bello 
che fa dubitar del suo sesso. I 
giovini sono belli finché rassomi- 
gliano alle donne . Nell’ età vi- 
rile spiegate le sue forze erculee 
contro i mostri e i giganti , è 
nerboruto , muscoloso , col collo 
taurino, co’ capelli ricci tirati su 
la fronte: tal è l’Èrcole farne- 
se . Ma le vene e i muscoli rad- 
dolciti convengono a questo Èrod 
purificato delle parti più grosso- 
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lane, qnando si bruciò ^1 mona 
te Età. Il Torso di • Belvedere 
è Ercole assunto in Cielo . 

Un Eroe se vuole ceiestiarsi 
ha più da perdere che d’acqui- 
stare: ha da perdere i teeni del- 
la sua fòrza, e ritornare bel bel- 
lo alla sua giovinezza idealmente 
beila . . 

Escultpio co' capelli alzati su 
la fronte come nipote di Giove . 

Furie. Gli antichi fedeli sem- 
pre al loro sistema di non rap- 
resentare che bellezze, fecero 
elle anche le Fune: Ma le lo- 
ro Furie erano Eumenidi , cioè 
benefattrici . Queste benefattrici 
per quanto belle e giovani ver- 
ginelle avean la testa òrnata di 
serpenti , ed eran armate di ser- 
penti e di torce ardenti . Eran 
le vendicatrici terribili di noi 
altri uominacci peccatori, e fier- 
ciò benefattrici , e come tali era- 
no rappresentate belle e teemen- 
de : tremende per i viziosi, belle 
per i virtuosi. I nostri virtuosi 
frattanto le rappresentano della 
più disgustevole laidezza, vec- 
chie scheletre , giallastre , verda- 
stre, nerastre , mammelle livide, 
rilasciate, terribilmente orrende. 
Tanto orrore per la Giustizia 
che. punisce i malfattori ! Chi 
vuoi rappresentar bene i malfat- 
.tori, li faccia furie alla moder- 
na, e più che furie femminine 
farà furj mascolini., 

Cenio . Gran bel Genio è quel 
giovine alato di Villa Borghese! 

L’ idea umana non sa concepire 
maggior bellézza . 

Giove si trova sempre d’ uno 
sguardo sereno d con un’ alia di 
clemenza. Ma alla clementissi- 
ma serenità si potrebbe inserir» / 
qualche po’ di brusco quando scuo- ' 
te l’Olimpo ad un moto de’ so- 
ptac- 
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pracci^Ii , quando fa tremar tutti 
1 numi , quando a' imbeitialisce 
contro quella pctteeola di sua 
moglie , e quando fulmina i mor* 
tali . La sua capellatura è scioU 
ta a onde come la giubba del 
Jione . 

CiunoM occhi grandi , bocca 
imperiosa, diadema arresta. La 
iù bella Giunone è net Palazzo 
arberini . La più bella testa i 
nella Villa Lodovisi ; testa co- 
lossale 

Grtt.ie , son all’ Etrutca quelle 
di Villa Borghese . Belle son 
quelle del Palazzo Ruspoli: la 
loro bellezza noni gaia, ma dol- 
ce , e di quella soddisfacente tran- 
quillità eh’ è propria dell’inno- 
cenza giovanile, senza ornamen- 
ti ; una ha i capelli attaccati con 
una bendella, e le due altre li 
hanno annodati sul collo. 

Marte da giovane senza barba 
e senza fierezza , con una bellez- 
za più maschia di quella di A- 
pollo, è rappresentato in Villa 
Lodovisi a sedere con un amori- 
no ai piedi, e nel Palazzo Bar- 
berini in piccolo sopra una base 
de' due bei candelabri di marmo. 

Meduta la più brutta testa che 
i moderni sappian fare . Gli an- 
tichi la facevano bella , ma crini- 
ta di serpi . La più stimata è 
quella che tiene in mano Perseo 
in una statua del Palazzo Lanti . 

Mercurio giovane , ma di forma 
men delicata d’ Apollo , chioma 
corta e frisata , e d' una fisnno- 
mia di singoiar finezza. La Mor- 
te si è sempre rappresentata in 
uno scheletro , il quale non è la 
morte, ma l’ effetto della morte. 
Se la morte i gemella del son- 
no , e se la morte fu da’ Romani 
chiamata leto, e se il morir è 
Ut alt , e se Uro è vicino a He- 
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ta , e UtaU a /rr/c** , dunque 
iMartf sia una bella figura impau- 
rata che chiuda gli occhi . 

Nettuno non oifferisce da Gio- 
ve suo fratello che nella barba 
crespa, e ne’ capelli gettati sn 
la fronte. Ve n’era una bella 
statua a Villa Medici, ora ù in 
Firenze . 

Pallade savia . Dunque occhi 
bassi , testa inclinata , seno co- 
perto, capellatura lunga, conte- 
gno grave . Ma in qualche cir- 
costanza ella ha d’alzar la testa. 

Pane colle orecchie puntute con 
barba e con piedi caprini , figlio 
della casta Penelope, innamorato 
delle ninfe selvatiche . 

Parche belle e brutte colleale. 

Plutone rassomigliante a suo 
fratello Giove , ma terribile . 

Prottrpiaa bella coronata di 
spighe . 

Satiri o Fauni meno belli di 
Apollo, macaprigni, colla barba 
agli orecchi, ne’ piedi, e coir un 
po’ di coda. Assai bello è quel- 
lo di Villa Borghese. Quello di 
Villa Albani se la ride . Quelli 
di Ercolano si vorrebbero godere 
una ermafrodita . I Satiri eran 

biotti di ninfe e specialmente 

elle ermafrodite, eh’ erano in 
abbondanza ne’ tempi d’ igno- 
ranza . 

Sileno Satiro attempato, cor- 
pacciuto, ubriacone, ma balio di 
Bacco . 

Stagioni, e Ore: danzano snel- 
le insieme colie Grazie, coronare 
di palme. Ve ne sono de’ bassi 
rilievi nelle ville Borghese e Al- 
bani . 

Tritoni uomini marini con ca- 
pelli e con barba a pinne di pe- 
sce . Se ne veggono due teste 
colossali in Villa Albani. 

Fcntre è il modello della bel- 
lez- 
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lezr.A . Occhi piccoli e dolci J 
palpebra inferiore tirata in su', 
sguardo tenero e languido , non 
mai lascivo : ella è il simbolo 
della voluttà , non della imjjuden- 
za . Òunque^ vada sempre nuda . 
Se talvolta si vuole vestire , si 
metta due cinti , uno soto le 
mammelle , e 1’ altro nel bei mez- 
zo dove si concentrano rune le 
delizie. Questo seconrlo cinto 
prese ad imprestilo Giunone co- 
gli occhi spalancati per pìa^arè 
suo marito Giove . Ma quando 
Venere è ve'.imente Venere, cioè 
nuda , subito che vede qualcuno 
ritira indietro le sue grazie del 
mezzo, le occulta ton' una ma- 
no, e coll’altra cerca coprire le 
superiori . Quante Veneri , quan- 
te Veneri ’ Medicea , Capitoline , 
Vaticane , t arnesiane dalle belle 
chiappe, ttllipi^e ec, F in quan- 
ti modi ' néir uscir dal bagno , 
accovacciate, volanti su d' un 
<rarro tirato da colombi . F. quan- 
-te Veneri vincitrici di Giunone 
e di t’allade per quel tàmoso po- 
fnO della discordia, di Marte, e 
de’ Cesari per le vittorie ch’ella 
loro accordava f" Giulio Cesare , 
che si faceva discendente d’ Enea , 
ch’era figlio di Venere, eresse 
Un tempio a Venere Genitrice ar- 
mata di lancia e di scudo. Se 
^li antichi fecero tante Veneri , 
1 moderni li 'hahno sorpassati 
nella moltiplicità delle Madon- 
ne . 

MNESICLE architettò per or- 
dine di Pericle i famosi Propilei, 
cioè i {tortici magnifici che ser- 
vivan d' ingresso alla Rocca d’ 
Atene. Tutto l’edificio era di 
marmo bianco con colonne dori- 
che • fronteggiato da cinque por- 
te . La facciata era ’ decorata di 
statue equestri boiate. 
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MOBILI . Il lusso de’ mobili 
fu all’ estremo presso gli antichi, 
specialmerre presso eli Asiatici . 

L n tappeto di Babilonia per co- 
pur? un letto o una mensa si ar- 
rivava a pagare rremii» scudi . Le 
tappezzerie di Attalo Re di Per- 
earco erano messe in oro , e di 
tale sontuosità che ne fece erede 
i Romani . Ma il gusto de’ Ro- 
mani fu di ammobiliare le loro 
abitazioni con pitture , e con bas>- 
sirilievi , e con marmi . La sma- 
nia per i marmi fece smaniar Pli- 
nio, il quale attiibuì la perdita 
de’ costumi al trasporto che Roi-_ 
ma prese per i marmi . Ne’ bassi 
tempi invece di marmi le tappez- 
zerie non lurono che paglie tes- 
sute in stuore. Ora il mobilio 
è d' una ricchezza in un moto 
{serpetuo di fantasie e di capric- 
ci . Non deve esser regolato che 
dal comodo, e dalla convenien- 
za . • _ 

■ MODA . Le mode di vestire 
tono si bizzarre , che nascono 
Spesso e deformano la natura , 
fin a ]>ervertirla da non ricono- 
scerla più . ' 

I piedi de’ cittadini ristretti 
in scarpe attillate e puntute , 
non sono più i piedi . Per non 
imitare questi piedi deforman 
dalla moia , ha I’ artista da ri- 
correre in campagna ai piedi de- 
formati dalle fatiche ? ’ 

La natura vuol che le donne 
sieno madri , e perciò le ha fatte 
'di anePe slargate ^ e ha loto da- 
to un vasto Pteino. Dunque s’ 
incassino e si comprimano quan- 
to più è possibile in un busto d’ 
ossi e di ferri , affinchè crepino 
di dolori, e l’ artista non vegga 
mai la natura della donna. 

T està, alta ,, petto elevato, pie- 
di in fuori , ginocchi in dentro:, 
ma- 
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lh«ni sostenute , prescrivono i atreora più quantfo si manCKgla 
inaestri di ballo. Ma i maestri colle dica per farle prendere quei- 
dell’arte fecero le teste legger- la figuta che le si destina. 

' mente inclinate, perchè la gran I modelli delle figure grandi 
madre natura così le ta per aver che han da eùere gettate in bron- 
così disposte le vertebre. Solle- 20 , si fanno di ^csso. 
var il petto, è un forzare la re- Per modelltre in cera, ad ogni 
spirazione. Torcer piedi e bràc- libbra vi si mescola mezza libbra 
eia e mani , è un guastarne tutta di coloiònia ò di trementina , 
la musculatura, e i pugni non touuendo tutto con olio d'oli- 
tondeggiano più. E che altro va, e per darle un color grato 
è a guisa de’ Giganti pugiiiir con- vi si aggiunge un po’ di nu- 
tro gli Dei, se non se ripugnare nio . 

alla natura.* Colia cera bianca siVanno de’ 

La situazione più comoda di bassi rilievi a guisa di cammei col 
ciascuna parte nelle differenti po- fondo di ardesia, o di ebano, 
siziòni del corpo, è la sttuazioné Piccoli lavori, piccolo mèrito, 
la più naturale. Dunque è la Quanto sia utile a’ Pittori il 

più graziosa: la vera grazia non saper modelUri , ognun lai vede. 

I iuò essere che nella sola natura- Posson disporre a Tor talento de^ 
ezza. loro model let ti , metterli in aria 

La natura è una, una è lave- fra le nuvole, dovei viventi non 
rità, una è la ragione, il tomo- possono stare, c situarli fra mol- 
do è uno: e le Mode tanto mol- ti altri come più loro aggrada se- 
rissime quanto le follie. Queste condo lichiede il soggetto. Gli 
follie che storpiano e incaefaeti- Scultori preferiscono 1 modelli di 
chiscono e incarogniscono gli af- terra; i Pittori dovrebbero pre-i 
fettatt , infettano anche ^i ar- ferir la cera che si può riammolli- 
tisti . re per cambiarne le parti , e 1 

Niente di più difficile per 1’ movimenti: là terra poi non può 
artista quanto il' distinguere il più maneggiarsi Quando è seccata . 
naturale dall' artificiale . Bisogna MODELLO di uomo o di don- 
che ricorra alle sculture Greche, na nuda ad oggetto di studiar la 
se non vuol aborti per modelli, natura vivente, di render 1’ oc- 
Bisoana ch’egli rinunz) al suo chio giusto , e di avvezzar la ma- 
tecofo, e a tutta la sua bella Eu- no per eseguire fedelmente quei 
topa, è a tutte le farfallaggini che l’occhio ha l>en veduto nel- 
delle mode, se vuoi far cosa che le difTereoti forme, e ne’ diversi 
piaccia sempre e a tutti . La mo~ moti . 

d» è effimera. L’artista ha a Nelle Accademie si sceglie un 

' dire a sè stesso come Zeusi , lo el modello , ma è sempre quel- 
lavoro per l' eterniti : si avrebbe Io . Dunque i Signori Accademici 
d’aggiungere, e per chiunque i* non voglion dare agli studenti 
occhi , ma che abbia imparato a che l’ idea d' una sola natura . B 
farne buon uso. puie ognun sa^ che la natura è 

MODELLARE in Creta beo varia secondo i vari individui . 
lavata , ben purgata , ebeoestem- Dunque se non si vuole che f 
piare. Si stempra e s’impasta artista riesca ammanierata, studi 

quHM- 
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quanti pili modelli può. Come una concisione, che roplic il ri- 
si può far un’ opera di più figu- poso , e a t'orza di varietà non 
re, se non ^i è studiato che un si distingue più niente, e si ri- 
solo modello? E' ben ridicolo che cade nel monotono- peggiore del 

10 stesso facchino abbia da f$r il primo . 

òiove , il Ganimede, l’Apollo, MONTI (_G io, Giacomo') pit- 

11 Marte, il Saturno; e che una tote e architetto Bolognese m. 

stessa donna abbia a trasformarsi . In Modena fece la Chie- 

in Venere, in Giunone, in Te- sa di S. Agostino, in Bologna 
sifone? Zeusi riuniva tutte le quella del Corpus Domini, e la 
belle dpi paese per fare una bella . grandiosa galleria del palazzo 

Lq studio del modello y cioè di Monti. La sua grand'opera fu 
molti modelli vivi, è uno stu- il porticato, che in Bologna dal- 
ijio preliminare per giungere alla la porta Saraj^ozzt conduce al 
bellezza ideale che risiede nelle monte «/ella Guardia per due mi- 
scelte sculture dell’antichità. glia e mezzo. Fu un buon qr- 
Giova perciò mettere i modelli fista . 
viventi nelle attitudini delle l«l- MONUMENTO è ogni opera 
le Statue Greche, e farne poi U per conservar la memoria degli 
contronto . uòmini illustri, o di avvenimenti 

MONOCRONO d’un solo co- grandi . Da principio i monu- 
lore , come è il chiaroscuro, la menti non fliron che mucchi di 
ttampa. Così cominciò la pit- pietre ammassare nelle campagne . 
tura. _ L’industria poi ne fece Pirami- 

Dove manca una cosa, supplir di. Obelischi, colonne, c acui- 
sca l’altra. Qui manca l’incan- ture d’ogni specie, Atene ne a- 
ro del colorito: supplisca dunque vea tanti, che si camminava su 
l'esattezza del disegno, dell’ e- la Storia. Noi ne siamo rìcchis- 
spies&ione , l' eleganza, la grazia, simi, ma nelle chicle, e vi si 
e ogni altro pregio dell'arte, cammina su nienti. Il più ma- 
Chi non riesce nei colorito, non ^iheo- monumento fu quello di 
colorisca, faccia chiariscuri . Co- Temistocle, ch'ebbe per monu- 
sì si rese iàmoso Polidoro, uno mento tutta la Grecia. Non si 
de’ buoni discepoli di RaflTaeilo . deve eriger monumento se non » 
MONOTONO d’un solo fo- chi se lo ha 'prima eretto da sè 
no, uniforme. Dalla uniiòrmirà stesso colle sue opere grandi ii> 
nacque un giorno la noja. Se I’ benefìcio grande del pubblico, 
aite è imitatrice della natura, la Allora il monumento sotk più pe- 
natura è varia; dunque l’artista renne del bronzo, più alto delle 
sappia variare . piramidi , e braverà i tempi . L’ 

Se un colore predomina in un artista in queste rare opere farà 
quadro , si dirà che dà nel ros- campeggiare nella semplicità 41 
so, nel giallo ec. , sarà mono- carattere dell’eroe, cioè del be- 
tono. hefattore . Per gli avvenimenti 

Ma Io splendor eccessivo de’ memorandi i simboli v^lion es- 
colori , le tinte troppo variate, ser chiari, e intelligibili ad un' 
il lucido esagerato non è sa- occhiata.. I Monumenti debbon 
ptt„YitìÀxe, è uniàr tumulto, è essere diretti al ben pubblico^ 

a. 

/ 
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2 . cqllocati opportunimente, e 
costruiti secoauo ie leggi delia 
coovenienea . 

MORA C Francesco de) succes- 
sore d’ Hetrera nella fabbrica deli’ 
Vtcuriale, dove costcui nella villa 
una Chiesa rutta di pietra di ta- 
glio semplice e grandiosa . In 
Madrid egli eresse il palazzo del 
Consiglio , edificio de’ più gran- 
di della città . i)‘ suo anclie il 
Chiostro di S. Filippo, tutto di 
granito a due ordini di portici , 
con lontana in mezzo. 

MORA (.Gio. Gonie^") edifici 
In Alcalà la Chiesa e il (llollegio 
de’ Gesuiti , tutto grande e pro- 
porzionato . La tacciata aella 
Chiesa è di granito a due ordi- 
ni, uno di pilastri, l’altro di 
colonne doriche . La piazza mag- 

S iote di Madrid fu anche diretta 
a questo artista, ma non ha al- 
tro pregio che 1' ampiezza e l’u- 
guaglianza delle fabbriche . E 
di suo disegno è la casa reale 
detta la Panaderia, e il Conven- 
to degli Agolliniani Scalzi . 

MORBIDO. Chi dice wori/’- 
do, dice dolce r gradevole. La 
morbider^Z.a nella Pittura, nella 
Scultura , c nell’ Incisione , h un 
mezzo per esprimer la grazia , e 
anche la bellezza. Questo i tut- 
to merito della mano ^ cioè dell* 
esecuzione . 

Il troppo fuso e vaporoso è I’ 
eccesso del morbido . 1 1 molle e 
l’ indeciso è un altro difetto . Il 
difetto contrario alla morbidez.t.* 
è il leccato, il liscio, il lucen- 
te . Caracci e Correggio sono 
stati morbidi , come anche i| 
Fiammingo e il Bernini. Se gh 
Antichi e Raffaella non si veg- 
gon mer^/dry si veggon sublimi. 
Chi conosce il sublime , non pen- 
ta a »mbidtx,V - 
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MORMANDO CC«o. 

SCO') n. m. IJ 51 . a'-chiierto 

Fiorentino, edificò in Napoli la 
Chiesa di S. Seveiino, la Chie- 
setta della Stella, il palazzo de’ 
Principi della Rocca, e quello di 
Cantalupo a Pioilipo. Tutte o- 
pcre sode . Egli avea studiata 1’ 
Architettura sotto 1’ Alberti , e 
ne’ migliori monumenti di Ro- 
ma. Fu da Ferdinando il Cat- 
tolico chiamato ir^ Ispagna, do- 
ve non lece che cantare e suona- 
re il Liuto . ' 

MOSAICO. Specie di pittura 
fatta di pietre colorate naturali, 
o artificiali. 

Che Mosè ne sia stato l’in- 
ventore, lo crederà qualche spre- 
puziato. Anche le Mosche po- 
rranno pretendere d’ avervi dato 
il_ loro nome ; c taluno s' imma- 
ginò che alla loro forma si ras- 
somiglia quella de’ ta.sellini che 
costituiscono il nsofaico Si ss 
di certo , che i Greci lavoraron 
di Mosaico, che vicino ad Atene 
era il Colle Museo dove fu sepol- 
to il poeta Museo, e che le no- 
ve Muse, ch’eran le rappresen- 
tanti di tutte le scienze e le ar- 
ti , eran si care ai Greci , che he 
iòrmaron le denominazioni di Mu- 
sei, e di mosaici . Siila fu il pri- 
mo che introdusse il mosaico in 
Roma , e ne fece fare un pavi- 
mento a Palestrina. Nelle ruine 
Romane non si sono mai trovati 
mosaici che ne’ pavimenti , e Ce- 
sare nel sua bagaglio ne faceva 
trasportare de’ pezzi in tutte le 
sue spedizioni militari . Noi li 
mettiamo in quadri . 

In quadri e in volte furon u- 
sati ne’ tempi bassi , come tutto- 
ra si osserva nelle chiese anti- 
che , e per lo più messi in oro . 

Se gl’ insigni rittori di Gre- 
cia , 
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)(M , i Zeuù , ^li Apelli avessero 
posto ÌQ M»ss$co le loro opere , 
come fa ora Roma Santa , noi 
goderemmo le loro Pitture , e 1’ 
arte non sarebbe stata soggetta 
alle brutte vicende , e al risorgi- 
mento . Si sarebbe conservata 
sempre immacolata . 

Ma i nostri gran Mattici Va- 
ticani non sono che copiacce di 
copie. Male grande che si può 
curar con poco. Basta che i più 
abili Artisti se ne facciano diret- 
tori . Dovrebbe premere all’ arti- 
sta la maggior durata possibile 
delie sue opere . Se Tiziano, Ca- 
racci , Correggio , si avessero da- 
' ta questa premura , noi ammire- 
remmo ancora tante loro belle 
produzioni , che più non esisto- 
no. Si ha da lavorare per r eter- 
nità , ma bene. 11 Mottico ben 
diretto non sarà eterno , che per 
approssimazione . 

B però men difE'cile far una 
buona copia che un buon morti- 
co. Dunque si faccian buone co- 
pie , e poi altre buone copie, e 

f ot altre, a misura, che degta- 
an gli originali, c le copie suc- 
cessive j e si lascino i Mattici 
per i piedi, cioè per i pavimen- 
ti , come li usarono t magnifici 
Romani . ' 

MOTO è un attributo essen- 
ziale a tutte le opere dell* Arte , 
che ha per oggetto l’ imitazione 
della natura vivente . Non si può 
dar vita senza moto . Qualunque 
produzione dell' arte ha da com- 
parir viva , e in conseguenza ha 
d’aver moto . 

Nella Scultura si dà vita e mo- 
to ad una figura ancorché sia 
in una situazione tranquilla , se 
la disposizione generale é giu- 
sta ed espressiva , se i piani 
sono beo messi nell’ insieme c 
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nelle parti > se è ben esposta al 
lume . 

In Pittura gli effetti del chia- 
roscuro, r estensione de’ piani , 
le varietà de' colori , le risorse 
innumerabili della prospettiva , 
danno moto c vita a tutte le fi- 

Gl’ Incisori danno vira alle 
stampe colla varietà e colla fles- 
sibilità de’ tagli . 

Il mezzo più grande e più si- 
curo di dar la vita ad un’opera, 
è disporne rutti gli oggetti con 
giustezza . Dunque non sforzi , 
non ojmosizioni , non contrasti , 
non aflttifazione, non calore ; si- 
stemi perfidi. Le sculture di Ber- 
nini sono tutte contorte in uq 
fracasso di panni volanti , e a 
forza di moto non hanno nè mo- 
to , nè vita. Questo è con mol- 
to non far niente : è il parto 
della montagna . AH’ incontro 
nell’ Agrippina sedente , nellq 
Cleopatra Mrajata , nell’ Apollo 
ec. che vira , che moto ? Questo è 
con poco far molto, anzi tutta. 
Tutto quel che passa la lìnea del 
vero , è contra senso . Il vero a 
il bello è nella semplicità . 

11 S. Andrea del Doraenichino 
da per tutto è vita e moto, e da 
per tutto è tranquillità. Il Pus^ 
sino in quel suo celebre paesag- 
gio mette un uomo inviluppato' 
m un serpente eno.'me , c il ter- 
rore si comunica negli astanti iq 
diversi gradi secondo la loro 
distanza, e vi si sparge come 
per eco . 

Ciascun Artista spiega il suo 
talento nel moto che dà alle sue 
figure . Michelangelo bisogna che 
fosse ben fiero , dacché le sue sa- 
vie figure non spiran che fierez- 
za . Correggio ed Albano cran 
portati per u grazioso - Raffael- 
lo 
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lo seppe con giusto more caratte- 
rizzare tutte Je azioni dell’ uo- 
mo, seppe scegliere le attitudini 
più convenienti, ^ espresse con 
una stupenda verità le passioni 
più veementi fin alle più tranquil- 
le, e tutto con una facilità ma- 
ravisliosa , sì negli oggetti prin- 
cipali che negli accessori ; ne’ 
panneggiamenti , ne' paesaggi , 
nelle bestie: ciascuna cosa ha d' 
aver il suo moto conveniente a 
sè e all’argomento. 

Per i moti che le passioni pro- 
ducono nel corpo, 1’ ArtìUa non 
si stanchi mai d’osservar la na- 
tura . Se delle persone si battono 
in una strada , osservj gli effetti 
della collera ; osservi i varj effet- 
ti dello spavento , dell’ agitazio- 
ne, e il contegno de' riguardanti 
diverso secondo il smso , l’età, 
la condizione, I' indole. Una 
Regina non si affliggerà come 
una bottegaia . 

Le Fanciulle modeste e grazio- 
se hanno un’ azione più tranquil- 
la- che agitata . 

I giovani hanno movimenti 
snelli e liberi . Gli artempati 
han da esser più fermi e più po- 
sati . Le vecchie si^lion esser 
audaci e pronte ; ma i vecchi len- 
ti e tardi . 

Finalmente per il moto, per 
cui i corpi non sbilancino e ca- 
dano , vedi Equitibrio , Fonder»- 
%iont , 
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Ma in Architettura che cosa 
è quel che i Francesi chiamano 
moro? Risalti, zigzag, borromi- 
nate, veleno per gli occhi . 

MUET C Pietro") n. *591 m. 
architetto Francese versa- 
to nelle matematiche, tradusse e 
commentò Vignola e Palladio, 
diede un trattato d' Architertu- 
la, ma nell’esecuzione fu Rer- 
nìnesco , e berninesche san -le co- 
lonne del suo baldacchino nella 
Chiesa di Valdegrace in Parigi . 

MURENA Cfar/o) n. 1713 
«1. 1764 archirerro Romano in- 
telligente , ma infangato negli 
abusi deli’ architettura Roniane- 
sca, come si può osservare nelia 
sua ricca cappella Zampai in S, 
Antonino de' Portoghesi. 

MURI di qualunque specie sie- 
no, o di pietrucce quadre , retiy 
Cflerf ; o di gran pietre irregola- 
ri , incerte-, o di mattoni, o di 
gran pietre di taglio , 1’ impor- 
tanza è I. che sieno grossi con- 
venientemente , che i materiali 
sieno ben assettati e concatenath 
fra loro , e che sieno perterra- 
menre a piombo, e innalzandosi 
si assottiglino gradatamente df 
qua e di là , 9 rutto dalla parte 
esterna . 

MUSTIO costruì a spese di 
Plinio il giovane un tempio di 
Cerere , sontuoso di colonne, di 
statue, e di alni ornanienti di 
mari]^. 



NA- 



Digilized by Google 




NAT 



NAT , 



St 



NAT 

i . 



ATURA per gli Artisti à 
tutto quel eh’ è visibile . Il vi- 
sitile è r oggetto delle loro imi- 
tazioni . 

Non basta vedere , . bisogna stu- 
diare quel che si vede. Nell’in- 
fanzia dell’arte neppur si dubi- 
tava che tosse necessario studiar 
la natura , onde veniva rappre- 
sentata come grossolanamente si 
offriva allo sguardo . 

Avanzatasi più l’arte, si co- 
nobbe la necessità di studiar la 
natura . Ma il primo modello che 
si offerì , tu preso per bella; ba- 
stò rigettare il deforme . Non 
ti pensava ancora a distinguere 
la Della natura dalla natura co- 
mune . Questa seconda epoca dell’ 
arte tu lunghissima , e torse non 
mai rìhipiazzara da altra miglio- 
re nella maggior parte deije na- 
zioni . , 

Le arti cosi debolmente colti- 
vate per lungo tempo nell’ Orien- 
te e nell’ Egitto, passarono final- 
mente in un popolo sensibile , 
costituita per sentire il bello, 
per amarlo, e per ricercarlo in 
tutto : ecco i Greci . Eglino da 
rincipio coltivarono le arti bar- 
aramente , come succede sempre 
in ogoi principio . Le migliora- 
ton poi a quel grado che non tu 
mai sorpassato dagli Egizi • Ma 
presto superarono i loro maestri , 
e divennero i maestri di tutti i 
secoli venturi e di nitri gl’inge- 
gni più sublimi- Noi siamo , c 
'oo^biamo essere i loro umilissi- 
J)/<. B.Arii T. II. 



mi discepoli nelle parti capitali 
dell’ arte, cioè nella bellezza del- 
le forme, e nella grandezza dell’ 
espressione . 

I Greci conobbero quel che gli 
Egizi non seppero neppur indo- 
vinare : conobbero che la natura 
ha moto ed espressione . T arda- 
ron poco a sentire ch’ella ha 
bellezza, e che la bellezza là il 
carattere della natura , così che 
mancando la bellezza , la natura 
cessa d’ esser natura . Onde per 
loro imitar la natura ed esprimer, 
la bellezza era lo stesso . Perciò 
anche nelle maggiori petturbazio- 
ni della natura sofferente eglino- 
evitavano contorcimenti e sforzi, 
che offeAdessero la decenza *, co- 
me al cospetto di personaggi au- 
gusti ciascuno si sostiene compo- 
sto per quanti bulicami si senta 
in corpo . E irattanto molti ar- 
tisti moderni par che abbiano 
studiato -di mettere in pompa que- 
sti diletti abbottiti da’ Greci . 

La natura i la prima maestra 
dell’artista per le lorme, per le 
proporzioni , per 1’ espressione . 
Ma dopo eh’ egli da scolaro do- 
cile ne ha imparate le lezioni, 
concepisca l’ orgoglioso progetto 
di sorpassarla. Ed egli la sorpas- 
serà col riunire in uno le bellez- 
ze che la natura non gli offre 
mai riunite insieme in uno stes- 
so modello .- 

, Anche nel colorito e nel chia- 
rosfyro la natura è la prima |^i-, 
da; iha l’artista poi sceglie, e 
f nu- 
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riunisce insieme le bellezze dis> 
j>ersc . 

la disgrazia dell’ artisra è d’ 
aver giudici che non conoscono 
le bellezze ch’egli loro presenta . 
Av^anno qualche piacere, se a- 
vranno qualche sensibilità ; ma 
non ne hanno un giudizio moti- 
vato. Il volgo vede la nttura , 
e non la sa vedere ; nè la sa ve- 
dere , perchè non ha imparato a 
vederla : non s' impara t^ien te sen- 
za grande esercizio: quanto più 
l’occhio è esercitato, c ben eser- 
citato , più sa vedere , e più bel- 
lezze scuopre. l’evciò il /‘itrore 
vede più dello Scultore ne’ colo- 
ri , nelle mezze tinte . ne’ rifles- 
si , ne’ chiarisrnri : e lo Se- irore 
vede più del l‘irtorc nelle forme. 

Affinchè r arte si pcrlez’oni , 
vi virole una serie di gcnerarioni 
d'attisti che s' istruiscano succes- 
sivamente a veder .bei.c la natu- 
ra . Nel principio eglino non la 
videro che come il volgo . Poi 
la viderosecca, intirizzita, c nio- 
notona , alla gotica, t inalmen- 
te pervennero a vederla bella . 
I nostri Pittori non han potuto 
vederla bella che nelle statue 
Greche. Ma i Kaffaelli , i Cor- 
reggi , i Tiziani seppero sceglie- 
re bellezze nella natMif colorita . 

NFtiLIGHNZA è un difetto 
di attenzione r di studio, di esei- 
cizio . 

Vi sono degli artisti che ese- 
guiscono nell’ istante che conce- 
piscono. R quanti parlano prima 
a’ aver pensato ? Pensare dovreb- 
be esser Io stesso che pesare . 

Pria di parlare , le parole 
mastica . 

Gli artisti focosi soglion dare 
più in negìigentie . Le loro ne- 
gligenz* più gravi quanto 
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più importanti sono le parti che 
non debbono esser ueplette ; e ta- 
li sono il disegno , le proporzio- 
ni , l’espressione, il colorito, e 
quanto è più esposto allo sguardo, 
e all’intelligenza dello spetta- 
tore . 

Il peggio per i negligenti è che 
sempie più negligenti si fanno. 
Chi è negligente per temperameiN 
fo , lo sarà in perpetuo. Dire a 
bisbetici, siate flemmatici, è di- 
re ad un epilettico , cammina so- 
do . 

( hi è negligente per preson- 
zione del suo intelletto esagerato 
si specchi nelle opere de’ gran 
maestri diligenti diligentissimi. 

■ Molti sono negligenti per in- 
teresse . Strapazzano il mestiere 
per far molto in poco tempo , e 
per guadagnar molto. Costoro 
dunque sicno artigiani , e non 
mai aitisti . L’ artigiano non 
p«nsa che al lucro. L’Artista 
non deve avere altro oggetto che 
la gloria ; e per divenir glorioso 
bisogna esser diligente . La glo- 
ria attrae necessariamente guada- 
gno, e col disinteiessc si sta me- 
glio che coir avarizia . Guai al- 
la nazione dove tutto è inercan- 
tile . ^ 

Il ti asporto per i piaceri è un’ 
altra causa di negl'g-nge . Dopo 
un Raffaello ogni artista può dar- 
si allà voluttà . Niente d> più 
facile, ma ognuno sia Raff.iel'o, 
c muoia anche a j<5 anni . Ma 
se gli Artisti vogliono podere il 
massimo de’ piaceri, lavar »■ ten 
diiigehg_a, nè si permettano altre 
nighgenx.' che quelle che richie- 
de il soggetto stesso, in cui 

Le negligente sue sono f- 
tifii . 

NICCHIE . E' ben naturale 
che 
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ctie gli uomini per ripararsi da 
temporali si anni cebi no < Ma non 
è bello di metter belle statue en- 
tro nicchie ; il bello d’una sta- 
tua ha da vedersi d’ogni intor- 
no. La pili grande nicchia che 
mai siasi fatta è quella di Bra- 
itianK in Belvedere al Vaticano: 
ma non per annicebiarvi statue : 
è un edificio a forma di nicchia 
che spicca da lungi miglia e mi- 
glia. 

NICCOLA DA PISA statuario 
e architetto di grido del secolo 
XIII. Nella sua patria fece mol- 
te fabbriche solide -, fra le quali 
il Campanile degli Agostiniani, 
ottagono al di fuori , rotondo al 
di dentro , con una scala a chioc- 
ciola che si vede tutta da fondo 
in cima . Vi fece anche il Mo- 
nistero e la Chiesa di S. Miche- 
le . In Bologna etesse il Con- 
vento e la Chiesa de’ Domenica- 
ni.' In J’adova. la famosa chiesa 
del Santo>. In Firenze sì lodala 
sua Chiesa dì S. Trinità, nuda 
'd’ogni ornato, ma così ra.rcsto- 
sa per le sue proporzioni che il 
Buonarroti ja chiamava la sua 
iìam» . A Viterbo egli architet- 
tò non so nual chiesa de’ Dome- 
nicani . Nei piano di Tagliacoz- 
20 eresse una Badia magnifica in 
' memoria della vittoria riportata 
da Carlo I. ’d' Angiò sopra Cor- 
tadino . 

^ NICETTI C Matteo ) Fioren- 
tino m. tiÌ49 scultore e archirer- 
to esegui gran parte del palazzo 
Strozzi, e architettò il chiostro 
degli Angeli, eie chiese de’ Tea- 
tini e degli Osservanti . Fu da 
lui eseguita la ricca mole in re- 
sta alla chiesa di S. Lorenzo se- 
condo i disegni di D. Giovanni 
de’ Medici illustre nella guerra 
c. nelle belle arti- 
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NINI VE fatta edificare da Ni- 
no , di figura rettangolare , del 
circuito di 7Z miglia, tutta mu- 
tata di muta alte loo piedi , e 
larghe d’ andarvi tre carri di 
fronte , dilése da t^oo torri , 
ciascuna alta Soo piedi . Che 
tutta questa bagattella foste fat- 
ta in 15 giorni, 1 * Alberti se 1 ' 
ha bevuta. 1 creduli fanno pro- 
fessione di creder l’ incredibile . 

NOBILTÀ’ é un complesso di 
virtù sublimi. Virtù è beneficen- 
za . Onde nobile è chi ha fatto 
gran bene , senza mai far male . 
L’onore che si dà a questi no- 
bili è un premio alla loro perpe- 
tua virtù sublime , colla quale 
hanno onorata 1’ umanità < 

Un A trista H che faccia opere 
insigni , è nobile . 1 suoi figli , 
che non fanno niente j sono 
niente/ ^ 

■ Se l’Artista vuole nobilitarsi, 
tratti bene la Storia , la quale é 
il genere più nobile, poiché rap- 
presenta le azioni più generose 
degli uomini grandi . 

Gli uomini grandi ce li figu- 
riamo. di torme grandi , e di un 
•ortamento corrispondente alla 
loro interna gratidiosità . Quindi 
diciamo figure nobili , quelle che 
hanno 1’ apparenza de’ personag- 
gi nobili. Anche le Donne so- 
no nobili e tiobilitsime quando 
tono benefiche, cioè dotare delle 
virtù muliebri, quali sono il pu- 
dore , la castità , la dolcezza , 
la grazia, e speciàlmenre quando 
tono buone madri di famiglia. 

Espressione nobile , monumen- 
to nobile ec. non significa che 
maestoso; e tale è qualunque og- 
getto che sia grandioso e sem- 
plice . 

. Per avere e per eseguire idee 
nobili i convien osservare quel 
F^ a che 
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che v' è di più grandioso nella 
natura e nell’arte, sceeliersi buo- 
ni autori, nudr i rii d^l loro gran- 
dioso , e conversare cogli arrisri 
più nokili . B più sicuro di tro- 
vare in sé stesso una sorgente di 
tioiiltì chi non si lascia avvilire 
dalla vanità e dall’ orgoglio nò 
^ tè , nò degli altri . 

NORTL M BER LA ND C Con- 
te di ) in una sua villa presso a 
Londra egli si architettò un pa- 
larlo alla greca , con tribune , 
con calcidiche , e con altre ma- 
nifìcenze di gusto antico . Egli 
a una superba raccolta di qua- 
dri , tra’quali il famoso quadro 
di Tiziano della Famiglia Cor- 
naro, e i piu bei quadri di Ro- 
ma copiati da Geranio , da 
Mengs , da Battoni ec. 

NOTTE . I lumi diversi of- 
fron di notte occasioni brillanti 
di far uso del colorito e del chia- 
roscuro nella maniera più sedu- 
cente . Ma non si può far nulla 
senza studio costante, e senza 
osservazioni precise. 

Di none le tinte sono varie 
secondo il colore de’ lumi , da’' 
quali emanano . La nnova Luna 
all' orizzonte colora gli oggetri 
d'un tono dorato-, e giunta al 
zenit dà una tinta argentina e 
viva. All’incontro i fuochi del- 
la terra , anche de’ vulcani , sono 
d’ un -rosso giallastro . Bravo 
quell’ artista elle sa metter que- 
sti lumi in contrasto colle tinte 
turchinette più fresche e più vi- 
ve dell’astro della notte. 1 qua- 
dri delle notti debbon esser la- 
vorati la notte. Il lume d’ una 
candela ò rossastro di giorno, ed 
è chiaro e dolce la «iftrr . Quando 
dunque si vegpnn quadri di. que- 
sto genere in tinta rossa, si può 
dire chesun lavorati di giorno.' 



NOT 

Gli Olandesi e i Fiamminghi 
si sono distinti molto in questo 
genere . Incompsrabil ò Ranaello 
nella prigione di S. Pietro . Le 
notti di Correggio e di Mengs 
sono portenti dcH’arfe. 

NOVELLO da -S. Lucano ar- 
chitetto Napoletano del secolo 
XV cercò di toglier il gotico 
alla chiesa di S. Domenico Mag- 
giore . La sua grand’ opera fu il 
palazzo bugnato a punta di dia- 
mante per Roberto Sanseverirto 
Principe di Salerno, donato poi 
ai Gesuiti da Donna Isabella Fel- 
tri della Rovere Principessa di' 
Bisrgnano . l Gesuiti vi costrui- 
rono sotto la direzione del loro 
P. Proveda la Chiesa del Geià 
nuovo, la più ricca chiesa di Na~’ 
poli . Morti i Gesuiti , ò ora de’ 
Eoccolanti , 

NOZZE . Ne’ tempi Omerici 
lo Sposo comprava la Sposa, e 
se la conduceva a casa sopra un 
carro o a piedi con gran corteg- 
gio , accompagnata dalla sua nm~ 
Jentris , e lo .sposo dal suo pe- 
raninfo , colle torce accese dalla' 
madre dello sposo, fra canzoni- 
in lode dpir Imeneo. 

La gala , le ghirlande son co-' 
se che ci 'vanno. L’edera entra- 
va anche negli ornati , in segno 
di unione . ’ 

Le Nor.K.0 si celebravano coir 
una fèsta di ballo , e con un ban-' 
chefto in onor de’ Numi che pre- 
sedevan alle nozze . ' 

La Sposa avea una cintura per 
simbolo di sua verginità, e do- 
vea essere snodata dallo sposo sul 
letto nuziale . ’ ' 

La Sposa prima della celebra- 
zione, sacrifica-.'a alle Dee vergi-' 
ni un riccio della sua chioma in 
s^no che rinunziava agli abbel- ’ 
limenri per darsi tytta alle cure' 

dc- 
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ffomesliche . Per questo sacrifi- Per compra i^li sposi sì dava- 
zio era destinato ' l'altare che si no scambievolmente una moneta 
vede nella pittura delle Nozze di rame . 

Jtldohandiat -, dove è anche una Nel giorno dello sposalizio Io 
patera per sparger le libazioni su sposo con un ferro di lancia se- 
a mobili . ^ parava i capelli della sposa : i 

La sposa compariva la prima Romani erano guerrieri . .Poi la 
volta velata avanti lo sposo, il sposa s’ incoronava di verbena , 
quale le alzava il velo, e le fa- > si metteva una tonica semplice 
«eva un dono. Un altro dono le con una cintura di lana , chedo- 
faceva dopo il compimento delle vea sciogliersi dallo sposo. Di 
nozze . sera la si conduceva a casa dello 

' Quando la sposa si conduceva sposo coperta la testa d' un velo 
al letto nuziale, un amico dello giallo, o rosso per nascondere la * 

sposo si metteva avanti la porta sua rubìcondia . Era accompa- 
<fi casa per tener a dietro le don- gnata da tre ragazzi , uno de’ 
ne che gridando fìngevano accor- quali portava una face , e cinque 
rete per difèndere la verginità altre faci seguivan di corteggio, 
dtlla sposa. in cui intervenivano i genitori . 

Presso i Romani la Sposa por- , Si portava in pompa una conoc- 
tava un anello di ferro, (anche chia carica di lana col suo fuso, 
ne’ secoli del maggior lusso ) al e un ragazzo _ portava in un va- > 
diro anulare, perchè si credeva so coperto gli arnesi donneschi, 
che da quel dito andasse una ve- La tacciata della casa maritale 
na dritta al cuore. era ornata di fettoni . AH'ìn- 

I Romani aveano tre maniere gresso della sposa si ungevan le 
di contrarre matrimonio. Per u- bandelle con grasso di lupo con- 
sp , per farina , e per compra « tro i malefici . La osa non a- 
. Per Ufo era un ratto concerta- vea a toccare la soglia della por- 
to in memorùt del rattodelle Sa- ta , nè saltarla col piè sinistro:, 
bine . Lo sposo con molti amici la si menava in braccio alla Sa- \ 

tutti armati fingeva d’ entrar con tina . Entrata poi le sì conse- 
violenza in casa della sposa , 'e gnavan le chiavi , el’ acqua e il 
di strapparla dal seno della ma- fuoco in segno di vita comune *, 
dre, e fra schiamazzi portarsela toglier l’acqua e il fuoco era» 
via , ma ella ti lasciava rapire condanna di morre . B anchetto 
riccamente vestita. Un anno ^i sontuoso con suoni e canti: lo 
coabitazione in casa dello sposo sposo gettava noci ai ragazzi , e 
consacrava la loro unione . buona notte . 

Per farina òttt» confarroatfo- ■ NUDO è opera, e la più bei- 
ne: gli sposi si mangiavano in- la opera della natura. Le vesti 
sieme un piatto di polenta o di non sono che inviluppi inventa- 
gnocchi , spargendone sopra le ti per bisogno o per vanità . 
vittime, in presenza di io testi- L’ artista non farà mai una fi-' 
moni , che doveano esser Ponte- gura vestita si bella come una 
fici . Alcuni antiquari credono nuda. Si applichi dunque prìn- 
che i soli Pontefici sposassero per cipalissimamente al nudo, e so 
gnocchi . ha da far figure vestite, leidise- 

F a gni 
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^ni prima nude, e poi le vesta 
in modo convenienrc da coprire 
sì , ma da làr conoscere le torme 
coterie . 

Ma r ignudo i osceno . E più 
osceno è anche il vesrito , I. o~ 
scenici i nell' intenzione . Onde 
vi sono nudati innocentissime , 
come vi sono coperture oscents- 
sime . Le irasi piu coperte e rag- 
girate si rendono per prava in- 
tenzione più indecenti , che le 

f iarole più semplici che indican 
a cosa com' ì . L’anatomia e la 
fisica ha un lingua^^io nuda che 
non offende la modestia ; ed è 
immodesto il frasario coperto de’ 
salanti che non sono sempre ga- 
lantuomini . 

Se 1' Anatomico maneegia nu- 
do il sesso bello , perchè noi 
manegge'-à anche 1' Artista ? 

' NUOV’O . Ogni cosa nuovo 
dà qualche incomodo': ha biso- 
gno del tempo che la sragioni . 
Una Scultura nuova acquista col 
tempo una patina gradevole. 11 
tempo dà alle pitture un accor- 
do che non aveano sul cavaliet- 
to ; supposto però che 1' artista 
abbia ben conosciute le sostanze 
eh' egli vi ha impiegate^ , e ne 
abbia preveduti gii effetti , altri- 
menti s'egli vi na adoperate tin- 
te» alcune delle quali si estio' 
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guono mentre le altre ti anneri' 
scono, il tempo distruggerà 1’ 
accordo ch'egli vi avea dato . 
r La vogli.i di far uoviii i un 
veleno per le arti e per gii arti- 
sti. l'er non rassomigliare a ve- 
runo de' suoi predecessori non 
si rassomiglia più alla natura » 
che si ha sempre da imitare ; si 
calpesta la verità , e per fare del 
imi'vo , non si fa che delle stra- 
nezze . Niente di più tacile che 
tare tali a/vitì , Chi' cicde di- 
stinguersi con questo nuovi’ , sap- 
pia che egli è uno sfrontato che 
mette alla luce quel che mille 
volte si è rigettato da’ savj. 

t iasciin uomo ha il suo carat- 
tere particolare , e il suo mr>do 
ali pensare , di vedere , di senti- 
re , di eseguire , come i tratti’ 
del s'.io viso . Onde se un Arti- 
sta vuol esser buono , sia suo » 
siegiia il suo carattere , ma ab- 
bia sempre per oggetto il vero , 
e sarà move, non rassomìglicrii 
a nessun altro^ Una bella figu- 
ra,. un’espressione ben sentita » 
un pensiero di grata semplicità, 
la verità ben imprqpa in rutto , 
ecco un nuovo sempre glorioso 
per r artista . Ridìcolo all' incon- 
tro , se per esser nuova , fi stra- 
vaganze . 
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o lELI'iCHI , Guglie , specie' 
di piramidi quadrangolari, lun- 
ghe V iu volte più della loto 
fjiossciiza inferiore. I soli Hgiz; 
se rie diletMrono , e v’ inciqi'ru- 
gliarono quel che loro venne in 
t apa), per l.rmbiccar il capo a’no- 
s.fri antiquari . I Romani ne tra- 
spoitaron parecchi per fasto. O- 
ta Roma sola è egiziacamente o- 
LcIibCara . Io mezzo ad uno spiaz- 
zo vasto, 10 mostrano il centro, 
c niente .ritto. Se sono grandi , 
e tutti d’iin pezzo, si dice:' 
Oh . .. per la prima volta, e 
poi niente di più. A quella mas- 
sa semplice non conviene che un 
semplice zoccolo semplicissimo, 
e non mai un piedestalio com- 
posto di molti membietti . Na- 
poli si ha fatte delle Guglie , 
ma se le ha fatte alla c>tviciu . 

• O DI GIOTTO . JJn Papa 
manda un suo Monsignore in 
Tf>i«cana a prender disegni de’ 
migliori artisti per non so qual 
ornato del suo s. Pietro. Giot- 
to quando sentì la domanda ,. 
prese un foglio di carta , a col 
pennello vi dclineb ad un trat- 
to un O , c lo diede al Mon- 
signore . Costui non .sapeva clic 
farsene , ma tion jxircndo ot- 
tener altro dovette portarlo al 
Rapa come una buffoneria . Per 
un capo d’opera fu quell’ O am- 
mirato dal Pontefice è da tutta 
l.r sua Corte pontificale, quando 
si seppe com’eia fatto , e quanto 
era precisamente O, che se ne 
fortnò il proverbio esser psà son~ 



do deir 0 dì Ciotto , per signifi- 
care un tonto. 

Tonto è certo chi trasecola a 
queste destrezze di mano , come 
alla lìnea d’ApelIe.^ La destrez- 
za di mano , la giustezza dell’ 
occhio sono certamente pregj dell’ 
artista quando abbia piena la re- 
sta della sua atte. Il mestiere è 
nelle mani , l’arte è nel capo . 
l’ussino lavorò il suo gran qua- 
dro del diluvio colia mano tre- 
molante . 

OGGETTO è quantosi espo- 
ne all’occhio. E anche il line 
proposto. Il grand’ o^j^erto dell’ 
arte è d’ istruire col diletto del- 
ia vista . j 

_Un’ azione nobile, grande e 
virtuosa è un oggetto d’ istru-, 
zione per imitarla . 

Un ritratto d’iin valentuomo 
che bell’esempio da imitarsi! 

Un paesaggio ben rappresenta- 
to ispira gusti semplici e pini per 
la campagna nudrice delle città . 

I siti , le bestie, i vegetabili, 
gli strumenti, 1’ anatomia ec. so- 
no cgs;etti d’ istruzione per i na- 
turalisti , per i dotti , e per gli 
artisti . 

Magri quegli og.ne'ti del solo 
piacele, l’iu- magri quelli d' un 
piacere istantaneo . 

OLINDO f Martino ) archi- 
tetto. SpagnuoJo del secolo scor- 
so , fece in Liri.\ la chiesa par- 
rocchiale a due ordini , il primo 
doiico, il secondo corintio ; che 
salto ' In Valenza lece la tacciata 
della chiesa di S. Michele a tre 
F 4 Ot' 
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ordini di colonne . E perchi non 
a Quindici ? V intersiò anche 
delle colonne torse. Dentro poi 
non vi son colonne . 

OLIVIERI C Pitfo Paoto") n. 
ijji m. i$99 Romano diede il 
disegno della chiesa di S. Andrea 
della Valle a croce latina d’ona 
gran navata con cappelle sfonda- 
re, e con coro semicircolare . La 
chiesi^ ^ grande , e grandi vi so- 
no gli abusi entro e fuori . 

OLOTZOGA (.Gio. de) ar- 
chitetto Spagnuolo del sec. XVI. 
C' di suo disegno la cattedrale 
di Huesca , dov’ era la Moschea 
di Mislegda . E' a tre navi di 
buona proporzione . La facciata 
è curiosa ; ai lati della iwrta sa- 
no 14 statue maggiori del natu- 
tale, e sopra ve ne sono 48 alte 
un piede in vari ordini . Su la 
porta è la Madonna fiancheggia- 
ta da altre statue , e con un fron- 
tespizio in forma di baldacchino 
d'una sola pietra. E tutto que- 
sfO per rappresentar ai di fuori 
l' interno oel tempio . 

OMBRA non è tenebre , nel- 
le quali tutto è nero, e niente 
si vede : questa nerezza perfetta 
può impiegarsi in certi sfondi im- 
penetrabili alla luce . L’ omha è 
una privazione della luce imme- 
diata , ma le parti tmirtte ri- 
mangono schiarite dalla luce spar- 
sa per l’aria e da’ riflessi. Chi 
passeggia al Scile , vede oscure le 
parti ombrttf : passeggi all’ om- 
brM, la vedrà senza oscurità. L’ 
omh» dunque i come una nuvo- 
la leggiera che toglie solo la lu- 
ce piu risplendente . 

Le ombre dunque debbono trat- 
tarsi d’un tono vago, con mas- 
se piatte, e con pochi dettagli 
degli oggetti che esse velano . 
(Questa à una legge della natura > 
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la quale non mostra mai nell' 
ombro quc’ dettagli che ti scuo- 
prono al lume vivo. 

Le ombre debbon esser varie 
in ragione della vaghezza delle 
mezze tinte ; e le mezze tinte 
non debbono essere sorde che in 
ragione della vivacità de’ chiari^ 

Vi hanno da essere delle om- 
bre principali , c delle ambre de-» 
gradate relativamente ai loro si- 
ti , e agli oggetti che li circon- 
dano . Le più vigorose saranno 
vicine ai lumi più brillanti , e a 
que' siti che han meno riflessi . 

L’_ andamento delle ombre deva 
seguir quello de’ lumi . 

La Qualità delle ombre dipen- 
de dall’elevazione del sito don- 
de viene il lume , e dalla pros- 
simità del corpo che le produce : 
onde sono più forti in un luogo 
chiuso dove il lume vico dall* 
alto , come in una chiesa , che 
in campagna aperta dove sono 
raddolcite da’ riverberi . Le om- 
bre pro;ette debbon esser più for- 
ti di quelle che vanno su i cor- 
pi , dove s’ illanguidiscano in ra- 
ione de' loro colori proprj , e 
e' riflessi . I Veneziani sono ben 
riusciti nel maneggio delle ont- 
brc ; pm cui han data armonia 
al colorito. Rubens raccomanda 
di non farvi mai scorrere del 
bianco . 

ONORE è un premio alla vir- 
tù costante . 

L’ onore dell’artista è d’ esse- 
re ereejlente nell' arte ; e per 
riuscirvi eccellente, convien la- 
vorare e stndiar sempre. Chi si 
mette in giro a brigar onori , per- 
de il tempo e si disonora . Gli 
oneri hanno d’ andare a trovar I' 
Artista, e se non vengono, non 
se ne curi : si onori da sè stesso 
colle sue opere. 
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■ S« gli onori sono dispensati a 
^atcntuomini , le arti (anno gran 
progressi, come accadde in Gre- 
cia. In Roma i patrizi esercita- 
lon' le belle arti , e allora 1’ uo- 
Ikto onorava l’arte, laddove in 
Grecia 1’ arte onorava 1’ uomo . 
Al ristabilimento delle Arti Leon 
X onorò Raffaello , Giulio II 
Michelangelo, il Re di Francia 
Leonardo da Vinci, 1’ Imperator 
Massimiliano Alberto Duro ; fin 
H tremendo Enrico Vili onorò 
Holbeen, dicendo ad un Lordo 

tette Contadini , io potto far 
fette Conti come te , ma di sette 
Conti io non posto fare un Holieen . 

Ma se eli onori son mal di- 
stribuiti , l’ arte se ne risente . E 
se i ricchi e i grandi stiman po- 
co r arte e gli artisti , che cosa ' 
vi guadagnano questi coll’ anda- 
re ad in<minarsi a quelli? L’or- 
gt^lio si batte coll’ orgoglio . 
Per rendersi egregio nella sua 
professione , si sria allo studio : 
ivi è reggia , ivi è rrono superio- 
re a turn i troni. 

OPPENORT Egidio) m. 
* 73 } architrtto Francese di gri- 
dt>\ La Chiesa di S. Snipizio in, 
Parigi è in gran parte decorata’ 
da lui , ed ò contro gusto ; an- 
che la Galleria del palazzo rea- ' 
le, il salone, e il Tempio ftiron 
ornati da lui . Egli disegnò mol* 
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to, e più di a mila de’ suoi dise< 
gni passaron in mano di Huquier. 

ORDINI d’ Architettura Gre- 
ca provengono da i sostegni del- 
la primitiva costruzione ^lla Ca~ 
panna . Que’ primi sostegni non 
furón che tronchi d’ alberi , tra- 
vi dritti e drittamente piantati 
verticalmente . Indi Colonne . 

Sono dunque gli Ordini parti 
essenziali della fabbrica,. Dun- 
que non si possono impiegate per 
meri ornamenti , come accessori . 
Fanno bensì ornamento e* bellez- 
za q^uando sono impiegati come 
parti principali e necessarie del- 
la costruzione . Questo è un ef- 
fetto del buon uso -, come le gam- 
be , necessarie per sostegno dell’ 
uomo , gli danno bellezza ; ma 
non già se gli si mettessero in 
petto per ornamento. 

'Non si danno che tre specie 
di Ordini , perchè non si danno 
che tre maniere di fabbricare , 
che sono , soda , mezzana , e de- 
licata . A queste tre maniere cor- 
rispondono i xte ordini. Il Dori- 
co sodo, semplice : il fonico meti 
robusto, e con qualche gentilezza; 
il Corintio svelto c adorno . Più 
in su del Corintio, e più in giù 
del Dorico non si vede più grazia. 

Il diametro inferior della co- 
lónna riguardo alla sua altezza è 
ne' tre ordini nel rapporto seguente 



Dorico Jonico Corìntio 

i * * 

8 9 > IO 

^ Ciascuna di ijueste colonne e- portare un carico più grosso ; onde 
sìge un cornicione proporziona- r altezza del cornicione rispetto 
to; il sostegno piu iorte deve all’altezza della colonna sari ■ 

Dorico Jonico Corintio 

i i. ■ ■ * 

> 9 • IO 

Questi rapporti pezò sono ai- quanto alterabili secondo le »»• 

<Ì9 
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riè circostanze', alle quali deve 
molto baiare l’artista di b lon ■ 
senso . Quanto più le colonne 
sono tra loro vicine, più senibran 
grosse; quanto più sono iu alto, 
meno lungfie coinpariscnno ; all’ 
aria aperta , o sopra un Tondo o- 
scuro, najoii più sortili. Que- 
ste , e molte altre consi.ierazioni 
locali danno qualche dritto all’ 
architetto d’ ingrossare o di di- 
minuir gli ordini ; ma un ral 
cangianvnto sarà sobrio e giudi- 
zioso . 

Ciascuno de’ tre ordini ha da 
conservar sempre il suo caratte- 
re, Un dorico colla cornice co- 
rintia , o un corintio col corni- 
cione dorico , sarebbe un assur- 
do , Qual modo di fabbrica rap- 
presenterebbcsi allora ? Pure di 
ucs'i assurdi P architettura mo- 
erna non è scarsa . 

(ili architetti moderni hanno 
sognato anche ordini nuovi , cioè 
nuovi spropositi . Alterar i rap- 
porti , cambiar la disposizione 
de’ membri, non è dar un ordine 
nuovo. Metter pennacchi , vola- 
tili , quadrupedi , arnesi ec. iic' 
capiretii , e caricar il resto di fo- 
gliami , di conchiglie , di stelle, 
di armi ec. come bau farro alcu- 
ni Francesi, sono deliri'. Fin- 
ché non s’ inventa una nuova 
maniera di fabbricare , non si può 
dar ordine nuovo . E ancorché 
ci dasse , sarebbe bello ' 

Il Principal uso degli ordini é 
per r esterno , e non ne convie- 
ne che un solo : il coi'iiicione Io 
dimostra. Se si han da impitga- 
^ re nell’ interno, la cornice va 
soppres.sa , perché quella indica 
lo scolo dell’ acqua , e al coper- 
to non ha da piovere . In uno 
stesso piano non si può impiega- 
re che un solo ordine , e dellz 
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stessa grandezza , altrimenti è 
diisonaiiza , e difetto di unità. 
il più bell’ uso che 1’ Aichiret- 
tura possa lare delle colonne , è 
di meTCìle isolate, e ben isola- 
te, periiiih, da girarvi d’ogn' 
intorno . Quante mosse vi ta lo 
spettatole, tante scei e differenti 
e belle egli vi gode . f'. Memo- 
rie degli Architetti antichi e mo- 
derni . 

ORIZZONTE è la linea do- 
ve si riunisce il cielo coua ter- 
ra . Questa line.i riu- 

nisce i raggi visuali , e si chia- 
ma punto di viltà . 

(Questa linea deve essere in 
prospettiva a livello il più e- 
satfo secondo il sito dello spet- 
tatore , specialmente nei la tappi e- 
sèntanza delle cose immolili, co- 
me di case , di paesaggi ec. Ma 
nc'qu.'idri di storia può mettersi 
uh poco .abbasso , tanto più se U 
quadro ha da star in aito, sen- 
za però farla usci'-e dalla scena . 
L’arte di dipingere è Ijaire di 
piacere , c si può sacriticaVe qual- 
che legge rigorosa da chi sa be-, 
ne di prospettiva . Il vero può 
talora non esser verisimiie . 

ORNAMENTI in Archiret- 
tura debbon nascere dal necessa- 
rio . Q_uanto è in rappresenta- 
zione deve essere in funzione : 
questo è per I' uso degli ordini. 
Più in generale: non ti ha mai 
da far cura di cui non ri pertan 
rendere buone ragioni . Le ragio- 
ni si debbon dedurre dall’ analisi 
della p'-imitiva architettura . Tut- 
to ha da esser fondato sul vero , 
o sul veiisiinile. Gli esempi e 
autorità non sono ragioni . Gii 
accessori in qualunque opera non 
saranno mai orr.armnti , se non 
convengono -al carattere del tut- 
to : vi han da far unità e scni- 
pli- 
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pliciti • Perciò voglion esser sen- 
za fòlla , e con srand'infcrvalJo 
fra loro, affinchè l’occhio si ri- 
posi, e bel bello li distini^ua e 
li goda. 

ORNAMFNTI. fobriati e 
convenienza . Quanto mano se 
ne impiegano , più adn-neran .o , 
e si lascerani o più p.odcre : quan- 
to più se ne affiliano, mero a- 
dornano . Affincne facciano il lo- 
ro spicco, han bisogno d’inter- 
valli lise) e nudi che dieno ripo- 
so all’occhio. 

• Se un soggetto richiede or< »- 
tnent! , li vuoi certo convenie - 
ti al suo carattere , e li vuole 
subordinati da non distrarre i’ 
attenzione che richiede tutta per 
sè . Sono accessori che han da na- ' 
.scere dal sogserto stesso, e 't i. 
han da esser necessari, non super- 
flui , ne’ superbi . 

•ORO. 1 Mida per la sacra fa- 
me dell’ oro perdono ogni gusto . 
Roselli dipìnse in orv nell.a Can- 
pella Sistina, e Sua Santità coll’ 
aurea sua- corte se n’ andò in 
puaizetro. l’inturicchio , Pietro 
1‘eru^no dorarono i loro pennel- 
li . E fin Raffaello che avea io 
anni nella sua Teologia fu co- 
stretto a permettere che gli An- 
geli e i Cherubini spargessero 
raggi d’oro tu que’sanri Teolo- 
gi . ft rimasta ancor la barbarie 

• di dorare alcuni fondi di pitture 
e di bassi rilievi. Ogni bottega- 
io sa ammucchiar ricchezze per 
abbagliare gli sciocchi . La rie- 
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chezza non ha da far niente col 
bello . gli è piuttosto contraria . 
Quei che nelle felle Arti ha da 
compari' aigcnro , oro , gemme , 
non ha eia esser nè geriiinv , nè 
oro , rè argento h. quante voi- • 
te si ha da ripetere che l'og-et- 
to rlcirar'e è Ulta' la natu a ? 
Artisti , imitate la bella nat. ra , 
e nou b.rdate a jfo : l' oiu vi ver- 
rà d'c ro . 

OROLOGJO negli Ed-icj pub- 
blici si metro per c'modi pub- 
blico , e liihiede oiialtre orna- 
mento . l a T e de' f'tr.: in A- 
tcc era un gran bello órulij^’o , 
e insieme bu,so,.r . Se ne potreb- 
bero far de’ belli . Se tali sicno 
guelii che ultimamente si sono 
impiastrati in Roma a S, Piero' 
Valicano, Iodica chi ha orchi. 

Se vi ha da entrar architetru- 
ra , è chiaro che de.. ha es.ere re- 
lativa al resto del a làbbrica . 
Qui le rnlonne isolate sostenenti" 
iiR he! cupolino con una venta- 
ròla in cima, saicbbcró d’ un 
bell’ etf*ito . 

Anche gli ornamenti di scul- 
tura e di pittura vogliono essere 
corrispo." 'enti e allusi i all’edi- 
ficio , e all' oro! g n . Ma non si 
perda di vista il jninto di vedu- 
ta , da dove tali oggetti hanno 
da guardarsi . 

OSPKDAl.r. Felice quel pa^ ‘ 
se che ne potesse star senza . La 
loro miglior l'orma è quella de’" 
Conventi di Frati. 
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Paesaggi , imìtazìuni cam- 
pestri. si possono ridurre a tre 
principali specie . 

1. Si possono rappresentare gli 
aspetti della 9tmpagna come real- 
mente sono . Queste Cedute so- 
no come i ritratti ; non interes- 
sano che chi conosce que* siti 
particolari. Richiedono verità . 
Diverrebbero anche istruttivi , se 
si adornassero di uomini , di be- 
stie , di abitazioni, di ordigni 
secondo 1’ uso di ciascun pttst . 
Una collezione ben ordinata di 
si fatti psrrs^,^/ sarebbe curiosa 
e utile per l’economia, per l’a- 
cricoltura , per la storia natura- 
le , e per molti bisogni della 
vita. 

2. Si possono i siti reali ab- 
bellire con imitazioni della bella 
natura . In questi ptcttggi mirti 
si sono applicati specialmente gli 
Olandesi , e i Fiamminghi ; gen- 
te flemmatica e sedentaria che 
vive in mezzo a praterie popola- 
te di bestiami e d’ogni sorte, di 
oggetti campestri e acquatici . 

3. Tutto ideale. Questo ri- 
chiede ingegno, e perciò ha pro- 
dotto i più bei quadri della na- 
tura campestre. Vi sono riusciti 
gl’italiani, Tiziano, i Carac- 
ci , e Russino, e Claudio Lore- 
nese, e Vernet ec. 

Per ben riuscirvi , conviene 
fare scelta del sito variato, ma 
ben legato nelle sue parti , affin- 



chè sparga felici accidenti di lu- 
mi e di ombre. 

. A questo effetto è essenziale Io- 
studio del Cielo . Il suo colore 
azzurro ^viene più chiaro quan- 
to più si avvicina alla terra 2 
causa de’ vapori frapposti . Al 
tramontar dei Sole , la luce è 
gialla o rossigna , e tinge in ver- 
dastro . 

E le nuvole qual varietà di co- 
lori e di forme non hanno se- 
condo la varietà delle ore e de’ 
tempi ? L’ Artista osservi , e scel- 
ga . 

Le lontananze sono più scure , - 
quanto più carico è il Ciclo . 
Le montagne danno grandi ef- 
fètti , e riflessi di luce \ ma per 
rappresentarli , bisogna osservar- 
li bene . 

Il gazone compito di erbucce 
differenti Mmministra al pittore 
grande varietà di tinte. La va- 
rietà cresce colla varietà de’ suo- 
li, de’ si^i, delle rocce, c de- ^ 
gli alberi diversi , e molto più - 
colla diversità delle fabbriche an- 
tiche e moderne, rustiche e si- 
gnorili , delle mine, e de’ mo- 
numenti frammisti in qua , in là , 
e intersecati da acque in ruscel- 
li, in fonti, in (turni, in laghi, 
in mari con vedute di navi e di 
scogli . 

Le ligure degli uomini e delle 
bestie sono ricchezze de' p*ess/(~ 

; ma se sono maltrattate, im- 
brut- 
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bruniscono piuttosto che abbelli- 
te . Sono però accessorie ; onde 
Yion debbono distrarre dall’ argo- 
•inenro principale : dunque non 
Vogliono esser fatte da altra ma- 
no ; non accorderebbero, discor- 
derebbero", se fossero troppo gran- 
di , poiché farebbero compatir pic- 
cole tutte le altre parti . 

Che ciascuna pianta sia rap- 
presentata di forma , di colore , 
di portamento come richiede la 
sua specie, e la stagione, ogni 
principiante ne sarà ^cilmente 
persuaso . Ma bisogna osservar 
molto la natura . Tiziano osser- 
vò, che gli steli degli alberi u- 
scendo dalla terra ne conservano 
per qualche tempo il colore , e 
non prendono il proprio che in- 
sensibilmente a misura che si al- 
Jontanano dal suolo. 

Il più osservabile i che il pae- 
non è che un accessorio 
della Pittura . E' il campo di un 
quadro. I più gran Pittori , Ti- 
ziano , _ russino , Caracci , Do- 
menichino, Mengs ec. han fat- 
to eccellenti paetégjfi senza esser 
ttiisti . E niiin gran Ptethts 

pittore ; non dico grande, ma 
neppur mediocre. Chi non può 
esser pittore , sia paesi ri t , frut- 
rìsra, fiorista: à meglio fare qual- 
che cosa che niente. 

PALAZZI . Vi si ha da riu- 
nire convenienza, euritmia, sim- 
metria , solidità . La eanveuien- 
za qui consiste ne’ varj gradi di 
magnificenza secondo la dignità 
del personaggio , o dell’ uso cui 
è destinato ; nella disposizione 
de’ membri principali più o me- 
no spaziosi , liberi , luminosi , di 
varie torme . L’ euritmia richiede 
una regolarità rispettiva ne’ mem- 
bri opposti , portone nel mezzo 
e tante finestre di quà che di là ; 
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il salone posto ordinariamente 
nel centro sia nella direzione dell’ 
infilata di tutto 1’ edificio ; cor- 
rispondenza di porte e di fine- 
stre . La simmetria vuol propor- 
zione nel tutto insieme , e delle 
parti fra loro e col tutto; vuole 
dimensioni e rapporti grandi in 
un edificio grandi oO, e in ra- 
gione della sua grandiosità . Del- 
la soliditì i superfluo il dire che 
sia ben calcolata, ben eseguita 
per rendere un edificio sontuoso 
della più lunga durata. 

La facciata ha da esprimer il 
carattere della fàbbrica . Un pa- 
lazzo magnifico richiede facciata 
magnifica , cioà ripartita in po- 
che partì, ma grandi., e senza 
tritumi di ornati . Un gran ba- 
samento, un gran pian terreno , 
e un piano nobile, al più due, 
un gran cornicione. Bordini di 
Architettura ? Mi par di no. 

Le colonne isolate architrava- 
te si riserbino per il vestibolo, 
e per il cortile . Cosi si avrà u- 
na progressione di ricchezza . 

Il gran cortile sarà fiancheg- 
giato da altri cortili per scude- 
rie, per rimesse, e per cucine. 
Imporra molto che i cortili sic-’ 
no ariosi e battuti dai sole ; per-’ 
CIÒ le fabbriche sieno meno alte 
delle esteriori , e si cuoprano a 
terrazzi ornati di statue , di rin- 
ghiere , e di orti pensili , che 
imbalsaman l’aria: e danno un 
prospetta ridente all’ ingresso , 
alle finestre interne , e fin alla 
strada . Napoli nelle strade sue 
più strette e più scure ha di que- ’ 
sti cortili aperti e ameni . Per 
le altre parti del palazKO vedi i ■ 
rispettivi articoli . 

PALIZZATE necessarie per 
fondamenti ne’ luoghi acquosi e 
palustri . Per farle a dovere coo_ 
vien 
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vien aver riquarvlo k alle dimoi- 
sio’t/ de’ pali , che sieno i pezzi 
più (;io&si degli alberi , &enza 
squadratura , colla punta brusto- 
Jica, o armata di ferro, come la 
testa t ordinariamente si danno 
IO pollici di grossezza a i8 pie- 
di di lunghezza, z. Alla loro 
pouzicne iQ .quadra, a piombo, 
ma gii esteriori alquanto oLIi- 
quamentc . j. All’ iiite vjlij tia 
loro, che dipende dalla loro gros- 
sezza , c ordinariamente è di s 
in 4 piedi . 4. A.lla maniera d| 
batterli: convien ricorrere alla 
meccanica, y. Prima di posar la 
muratura sopra , convien reride- 
re le teste de’ pali , per ugua- 
gliarli , e riempiere gl* intervalli 
con scagliedi pietra viva, e spia- 
narvi sopra uno strato di buon 
Carbone ben battuto , o di fram- 
menti di piccole pietre corte . i>i 
avrà così un buon fondamento. 

PALLADIjOC ) Vicen- 

tino n. 1518 m. 1380. Ecco il 
più grand' Architetto da Augu- 
sto in qua. Egli studiò l’anti- 
co, e l’antico lu il suo modello. 
I.a sua patria e tutto lo Stato 
^Veneto è abbellito delle sue ar- 
cbiterrme . In Vicenza i suoi e- 
difìcj sono , la Basilica o si.i il 
palazzo della Ragione: edifìcio 
gotico da lui saviamente rimo- 
dernato. li palazzo Trissino a 
Cricoli , il palazio Tiene , il pa- 
lazzo Valmarana , e quelli di Bar- 
barano , di Porto , di Chierica- 
ti , de' Franceschini , e la tamo- 
sa Rotonda di C'apra sopra un 
colle . Fece anche una casa per 
sè. E fra tanti altri edifici spar- 
si per il Vicentino è famoso il 
Teatro Olimpico sul gusto anti- 
co, In L'dine il palazzo del Pub- 
blico . Alla Malcontenta il palaz- 
zo Eoscari , In felcre il palazzo 
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del Pubblico. In Bassano una 
porta ad arco trionfale. A Maser 
nel Trevigiano il palazzo Barbato 
con un uinpio rotondo . A Mon- 
tagnana il palazzo Pisani. In Pa- 
dova un bel Casino in borgo S. 
C'roce. Molti e molli altri edifici 
Palladiani sono sparsi per quelle 
belle 1 rovincie. In Venezia poi 
sono di Palladio, il Monisfeto 
dcILa '■'arità , la chiesa di S. Gior- 
gio Maggiore , la facciata di S. 
Eraticesco della Vigna , la chie- 
sa del Redentore ad una sola na- 
vata corintia colla facciata in cui 
i frontoni laterali vanno a per- 
dersi in quel di mezzo . Il più 
beli’ ornamento di Venezia sareb- 
be stato il Ponte di Rialto pro- 
gettato da questo Arfisfa, ma è 
rimasto soltanto in disegno. L’ 
ingegno di Palladio spiccò anche 
nella teoria per il suo profondo 
studio su le anrichirà . Egli spie- 
gò a Monsignore Barbaro la ve- 
ra forma del Teatro l.aiino gii 
dclineò l’antica volata u.nica ^ 
e le figure di Vifruvio . liiiistrò 
i l’c^nmentarj di Cerare con e» 
rudizionc e con 41 tavole . La- 
vorò anche su Polibio, ma quest) 
ojaera è rimasta inedita . Egli 
apprese fin la tattica antic.-!, o 
ne fece una pubblica pr-sva con 
alquanti galeotti in Venezia. 
Stampò i suoi quattro libri , che 
fanno un trattato compito di Ar- 
chitettura Civile., Egli scrisse 
molto su gli edifici antichi ma 
que’ disegni andaron in disper- 
sione ; ne furon raccolti alcuni 
pezzi su le Terme da Milord 
Burlington pubblicati in un vo- 
lume . Palladio rutto su 1 ’ antico 
volle le sue f-ibbriche tutte di 
matroni , osservando chi gH an- 
tichi edifici di marroni sono me- 
no ruinati di quelli di pietra vi- 
ta r 
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per la ragione che i matto- 
ni sonpiù porosi , attraggon me- 
glio la calce, si coHegan si be- 
ne fra loro che ne formano tut- 
to un masso. Reggono inoltre 
agl’incendi, e son leggieri. Per 
la comoditi degli editici Palla- 
diani , è staro detto esttr un» 
delif.ia aiitar in tins cat» fran~ 
ette incontro ad ima di Palla- 
dio. I comodi di adesso eran i- 
gnoti allora; ogni secolo ha i suoi 
usi . Per la bellezza architettoni- 
ca merita Palladio d’ essere riguar- 
dato e studiato. Il suo carattere 
è semplice c maestoso , conservò 
agli ordini il loro preciso distin- 
tivo , non mai risalti , non ca- 
pricci , varietà ben intesa nelle 
forme , eleganza di profili . Ma 
nelle sue fabbriche veggonsi del- 
le scorrezioni . Sì. Alcune sono 
manifestamente degli esecutori , 
sono contro i suoi principi . Al- 
tre son sue proprie , perchè anch’ 
egli era uomo. Egli studiò piò 
ad imitar 1’ antico che ad esami- 
nar se l’antico è esente di vizi. 
Egli non ebbe che un barlume 
del bello architettonico , nè giun- 
se a veder chiara l’origine della 
sua proi'essione . Se 1 ’ avesse ben 
conosciuta , non avrebbe usato 
tanti piedestalli sotto le colon- 
ne, colonne di diversa altezza 
in uno stesso piano , frontespizi 
alle finestre e alle porte, corni- 
ci nell’interno ec. Conjutto ciò 
egli è il più illustre architetto 
della moderna efà . Con ragione 
Vicenza gli è grata , e gli ha e- 
retto un gran monumento per la 
sontuosa opera di quattro volu- 
mi in foglio , in cui Ottavio 
Bertotti Scamozzi ha raccolto tut- 
ti i disegni delle fabbriche di 
Palladio : opera che fa onore a 
Vicenza , all’ Italia , all’ Europa. 
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Quanto Palladio fu valente arti- 
sta , .nltrettanto fu galantuomo, 
gioviale , rispettoso , discreto , 
disinteressato , .amoroso verso gli 
ópcr.tj , buon padre di famiglia . 
.Siila suo figliuolo fu anche ar- 
èhitetto . 

PALMIRA, eBALBEK . Chi 
vuol vederne le strepitose mine , 
può facilmente godcr.sele in que’ 
viaggiatori che iie han dato fan- 
te vedute , e forse senza mai a- 
verle vedute . In Balbek vi go- 
derà un tempio rorondo di co- 
lonne corintie ; un altro gran 
tempio rettangolo anche di co- 
lonne corintie aire 54 piedi , e 
del diametro più di 6 , con ogni 
specie di sculture eminentissime ; 
v’ è altresì un gran palazzo del- 
la massima grandiosità , con tre 
pietre lunghe 183 piedi . Chi va 
più in l.à , più stupisce . Istupi- 
disce più in Paimira: vi vede fin 
cupole sterminare tutte d’ un pez- 
zo fra migliaia di colonne. rhi_ 
si diletta di architetture risibili 
vegga Mao ge , o siajeropoli, o 
sia la città santa , e vi vedrà 
Priapi alti 4 in cinquecento pie- 
di , ma sottili chè un uomo po- 
teva abbracciarne uno , e montar- 
vi bravamente fin in cima, ed i- 
vi farvi il nido per sette giorni 
senza mai dormire in memoria 
dei diluvio d’ un certo Deiica- 
lione . 

PANNEGGIAMFKTO. La 
bellezza dell’ uomo è nel suo cor- 
po, e non ne’ suoi abbigliamenti, 

1 quali non gli sono che acces'Orj , 
servangli per bisogno o' per o-na- 
to . E' vero ch’egli ama gli or- 
nati più del bisogno stesso ; ma 
per quanto gli sieno c.iri fin a 
sbaragliare le sue sostanze e la 
sua felicità per procacciarsene de’ 
superflui , e per lo più incomodi 
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u ridicoli , chi però daretibc un 
suo piede per rurce Je stoffe di 
Lion , e per tutte le gemme e per 
gli ori delle Indie ? Ma non tut- 
ti i corpi si posson sempre effi- 
giar nudi , ni da per tutto nu- 
ai . L’ abile Artista li sa vestire 
e adornare secondo il bisogno , 
ma senza occultarne mai le for- 
me principali -, sa scegliere le 
drapperie convenienti , e sa dis- 
porle come richiede la convenien- 
za de' varj assunti . 

I vestimenti debbon essere a- 
dattati al corpo ; dunque non ca- 
pricciosi; debbono coprirlo, non 
occultarlo ; ntin troppo stretti da 
costringerlo , nè troppo larghi 
da imbarazzarlo . I panneggia- 
menti debbono esser disposti in 
modo che pajano gettati dalla 
natura stessa. Per fare ciò si ri- 
chiede immaginazione, gusto , fe- 
sta quadra ; altrimenti .si va al 
fantastico: il fantastico non può 
piacer che un istante per la sua 
novità , e poi disgusta in eterno , 
come è accaduto a Bernini , a 
Cortona . Una stoffa deve esser 
gettata in modo , che se ne veg- 
ga tutto il suo andamento, cosi 
^e presa per una punta par che 
se ne possa spogliar la figura. 

II getto deve esser determina- 
ro dall’ azione della figura , e 
dalle qualità delle vesti . Sono ri- 
sibili q^ue’ getti , ne’ quali si scuo- 

ron le dira dell’artista che li 

a maneggiati nel suo fantoccio , 
o anche su la natura vivente ma 
immobile . 

Le pieghe grandi vanno su le 
parti grandi del corpo , nè van- 
no rollare da piccole pieghe su- 
bordinate . Se la natura del vesti- 
mento esige pieghe piccole , bi- 
sogna che queste abbian poco ag- 
getto» affinchè cedati sempre a 
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quello che indicano parti pritui- 
pali. 

Sieno ampi i panneggiamenti 
senza pieghe inutili , ma con cur-i 
vature dove sono le articolazio- 
ni. La fórma del nudo ha da 
indicar quella delie pieghe.: on- 
de sopra muscoli grandi masse 
grandi; e se qualche membro è 
in iscorcio , lo sieno anche le 
pieghe che lo cuoprono . 

Alle drapperie volanti che non- 
cuoprono niente , non si dia mai. 
la torma o la grandezza di qual- 
che parte del corpo: vi formereb- 
bero buchi grandi e profóndi con 
pieghe rassomiglianti a qualche 
membro . 

Non pieghe eleganti , ma ne- 
cessarie per rappresentar bene le 
parti che cuoprono . Le forme 
sieno differenti come quelle de’ 
muscoli dunque nè rotonde, nè 
quadrate . _ 

.Alle parti salienti le pieghe 
sieno più grandi che a quelle 
che fuggono ; non mai pieghe- 
grandi SII d’ una parte raccorcia- 
ta, nè piccole su parte svilup- 
pata . I 

Su le inflessioni vanno le pie- 
ghe profonde. Due pieghe della 
stessa fórma e grandezza non sé 
trovino mai a canto l’ una all’ 
altra . 

L’ aria è la causa generale del 
moto delle drapperie volanti; non> 
debbono dunque esser tirate co- 
me le altre, e spianate dal pe-. 
so . 

Talvolta si lascino scoprire i 
lembi , per mostrar che Je figure 
non sono vestite d’ un semplice 
sacco. La forma delle parti prin- 
cipali , e il peso dell' aria deb-i 
bon esser le cause di queste pie- 
ghe . 

Le pieghe delle vesti hanno da 
indi- 
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SAdtcatc qual era un ùtaate pii- A»ua codetta tembreianno giuo- 
va l’attitudine della figura,- chi dì zcttìro, e mostreranno co’ 
Questa eapressione è nella natu- loro svolazzi il di Ipi cammino 
sa , e la natura va studiata con- vivo e leggiero . 
tinuamente. Anche nella natura L’armonia del colorito dipen- 
è la tórma triangolare delle pie- de dalla scelta de' colori che i’ 
ghe . Ogni draopo tende a star- artista dà ai pannegeiamenti del- 
garsi ed a stendersi , mentre U le sue figure . Egli na la libertà 
suo proprio peso 1’ obbliga a ri- di sceglier colon amici , e dis- 
piegarsi sopra se stesso e n sten-^ porre le pieghe in modo che 
dersi dall’altra parte; jl che for- lumi e le ombre e i riflessi sieno 
ma dp’ triangoli . Si studi la »a- a dovere • 1 colori delle vesti 
tura viva, e non ì\ [mìoccìo i- però debbon esser convenienti ai- 
nerte e freddo . la qualità delle persone eflìgiace , 

Quando le vesti non cuoprono ai loro sesso, all'età, alle con- 
interamente i membri , li lascino dizioni ec. 
scoperti obliquamente . Lo stesso h, dell' armonia della 

1 movimenti del corpci e de’ composizione. I panneggiamenti 
suoi membri sono le cause ddl^ legano i gruppi , riempiono de’ 
situazione attuale del panneggia- vani , e danno più consistenza 
inenro, e della «ormazìone delle ed estensione, 
sue pieghe. Artisti, ecco il tón- La ricchezza de' drappi c de- 
damento di nirra la Teoria de' gli ornati, ne' quali ha stoggia- 
panneggiamenti . Questo princi- to tanto scn«U Veneziana , 
piu è stato ese^ito in tutte le nqn ha da lar niente c^labeUax.- 
sue parti daRa&elIo: il contra- za de’ panneggiamenti . La va- 
rio e vizio. IVlerita spiegazione . n irà si addobba, la vera grandezza 
Gli abbigliamenti debbono es- è. semplice : la vera grandezza ì 
ser confórmi ai moti delle figure l’oggetto dell’ artista . llsuonie- 
ebe il portano , e al carattere del rito e di far Elena bella, non nc- ■ 
soggetto c!;e si trarrà. Questa i ca . Meno ornati stranieri avrà 
]a base JeU* espressione de’ carat- un soggetto, sarà più bello. U- 
leri e delie passioni, e dell’ar- ng bella donna nobilmente vesti- 
macia SI del colorito che della ta d’ gqa stoffa semplice sarà più 
composizione . nobile che caricata di broccati 

E chi può negare che i vesti- aurei, di perle e di pietre pre- 
- snenii non contribuiscano ail'es- ziose. Talvolta un Re sostiene 
pressione e al carattere degli no- la sua maestà colla ricchezza de’ 
icini ? Se ad un ministro di le- suoi inviluppi ; il vojgo n’ è ab- 
iigione si vuol dare un',espressio- bagiiaco : r Artùta non volgare 
rie rispettabile , sarà vestito in esprime la maestà g un Re colla 
maniera che le sue pieghe sieno maestà personale j 
grandi, nobili , maestose, e mos- ^Icuni buoni Artisti han pec- 
se da un portamento posato e cato nel couumt di vestir le fi- 
«rave . Le vesti de’ veccnj avrany aure secondo 1’ uso de’ tempi e 
no de) grossolano per il loro de- de' luoghi . Non è diflScile 1’ os- 
boie movimento. Ali’ incontro servarlo col domandarne agli a* 

J yeli e le tocche d’una niiifà diti. Ma non c poi necessario 
X). B. Ar:ì X. IL G* ese- 
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eseguire tutte le loro stitichezze 
petMntesche. 

Presso gli Antichi i panni sf 
supponevano generalmente come 
bagnati , specialmente nelle Sta- 
tue . Vanno a maraviglia, se so- 
no senza magrezza ; lasciano me- 
glio ravvisar le forme del corpo, 
sono meno imbarazzate e più es- 
pressive; ma talvolta sono sì sec- 
che nelle pieghe longitudinali e 
così fredde che pajon corde o 
scanalature di colonne . Lo spazio 
delle pieghe, e la loro qualità 
non deve perciò esser uguale ; i 
loro aggetti , e le loro profondità 
prodecenri ombra han da variare 
armoniosamente; i piani di cia- 
scuna piega non hanno mai da 
far angolo acuto di ombra o di 
lume : si distruggerebbe cosi ogni- 
riposo. Rare sono le sculture «a— 
tiche di panni non bagnati : se 
re veggono due buoni esempi nel- 
la Flora e nel Zenone in Cam- 
pidoglio , ne' quali il panneggia- 
mento è spiegato più in grande , 
ma con soorietà . Meno sobrj so- 
no in ciò i' moderni più accredi- 
tati ,Gros, Rusconi , Rossi, Fiam- 
mingo. Chi ha por lavorato di 
svolazzi e di carrocci , come il 
Bernini , ha preteso dare mageior 
leggerezza all’ opera , e ha fatto 
scogli . Lo scultore che più di 
qualunque altro si à avvicinato 
in tutto alle bellezze antiche, è 
Canova ; h forse 1 ’ unico : veg- 
gansi i suoi due Mausolei di Pa- 
pa Ganganelli e di > apa Reezo- 
nico'. La nostra moda di vesti- 
re, specialmente de’ maschi à sta- 
ta sempre sfavorevole all’ arte, e 
lo diviene sempre più . La gran 
moda d’un giletto corro e srret- 
to , un giustacore che non veste ; 
una crovatta che cnopre collo e 
tDascelie, un vestito in somma 
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incollato su la carne; tutti que^ 
sti inviluppi par che mostrino il, 
nudo , ma ne occultano ogni bel-' 
lezza , cioè i varj moti de’ mu- 
scoli , la finezza delle articolazio- 
ni, la fermezza delle ossa in con- 
trasto co’ muscoli ondeggianti .* 
ecco una mummia infasciata . 

PANTEON è 1 ’ Unico tempio 
che della buona antichità Roma- 
na siasi in Roma conservato in- 
tero, ma non già intatto. Vi 
vorrebbe un volume per descriver 
le sue bellezze . Gli artisti lo 
veggano , l’osservino, lo studino, 
e consultino ancóra Serli», Pai- 
lidio., Scamosci 1 Roma delle iel- 
le irti , e altri libri , che ne han 
fatto descrizioni interessanti. 

PANT9MIMA arte di giudi- 
care dell’ interno per mezzo Me' 
moti esterni , 

M. Engef d^* Acc a demia di 
Berlino ha tatto un tTattato coi 
titolo Idee sul Cerro per istruzio- 
ne de’ Commedianti . Questa istru- 
zione è ben necessaria anche ai 
l'irto;-i e agli Scultori. Eglino 
creano persone prive di parola , e 
frattanto han da parlare agli- spef- 
fatori un- linguaggio intelligi- 
bile. Questo linguaggio è nel 
gesto. Il gesto ha. d.i esser sem- 
plice e naturale, come quello del- 
le persone che- parlano e accom-' 
pagnano il loro discorso con un’ 
azione moderata, e non come i 
muti , i quali per tutto linguag- 
gio noir hanno che movimenti . 

Per esprimer le passioni noi» 
basta air Artista rappresentar ge- 
sti i primi che incontra. La col- 
lera a’ un savio- non è quella d’ 
urr uomo volgare . La imitazio- 
ne , la copia fedele r servile del- 
la natura non basta in venm’ar-» 
te." Tarte ha da migliorar tutro. 
Un uomo etprùstri la suapsasio* 

-ne. 
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ne con verità , ma con parole bas* 
te e scorrette ; lo scrittore ne de- 
ve pur$;ar lo scile ; cosi gestico- 
Jerà con rozzetza , e 1’ artista ne 
correggerà i gesti . Egli osserve- 
rà bensì la natura, ma modificherà 
le osservazioni fatte, e ne forme- 
rà un complesso ideale depurato . 

Per q^uanto sieno vari e com- 
plicati I gesti , si possono ridur- 
re ad alcuni principi generali e 
semplici. E sebbene ciascuno sia 
a porrata di osservarli, giova una 
qualche teoria . 

■ Il gesto di rispetto verso un 
personaggio i da per tutto un ri- 
stringimenro del corpo. Questo 
ristringimento à vano secondo le 
varietà delle nazioni ; dove s' in- 
china il capo, dove si piega jl 
ginocchio, dove si dà di faccia 
jn terra ec. E' vario altresì se- 
condo i vari gradi del rispetto , 
facendosi ora con tutto il corpo , 
ora col solo capo, ora con una 
mano inclinata verso terra . Ma 
scamre è un ristringimento. Non 
si fa mai dimostrazione di rispet- 
to con elevar la testa , e col tar- 
si più grande . 

Il carattere generale delle va- 
rie nazioni cagiona varietà di ge- 
sti . Questa varierà è modifteara 
dall’età, dal sesso , dalle qua- 
lità individuali, e dalle differen- 
ti condizioni ; ma l'essenza rima- 
ne la sressa. L’amore s’esprime 
sempre coll’ unione piò o meno 
forte secondo i gradi dell’amo- 
re . II grado piò leggiero h darsi 
la mano ; il bacio i piò espressi- 
tfo, e piò espressivo ancora i 1’ 
abbracciarsi mrimamenre . 

'Su qnesfi tratti generali, essen- 
ziali e naturali si hanno da sta- 
bilire i ptiiicipj della ptntomi- 
ntt, omettendo tutto quel eh’ è 
personale e locale . 
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Xe differenti modificazioni del 
corpo si posson ridurre a due spe- 
cie : meccaniche, e ajf'ettuote . 

Le meccaniche, come il chiuder 
le palpebre al sonno , non merita- 
no dettaglio. Quell’ Attrice per 
rappresentarsi in agonia mosse 
ieggerraenre le dita , come fanno 
1 moribondi per pizzicarsi i pan- 
ni , e diede una lezione agli ar- 
tisti . Eglino non debbono far 
rappresentazioni orrende, se non 
nel caso di rappresentare qualche 
orrendo malvagio , che meriti 
di soffrire tutti gli orrori della 
natura. In furto il resto eglino 
hanno da/abbellir la natura e 
rappresentarla ne’ mali come cia- 
scun sofferente vorrebbe sentirla . 

Le modificazioni ajfettuote che 
provetigo.no da’ nostri affetti , si 
esercitano in tutti i muscoli del 
eorpo . La parff'pTfrviQuuenre n’ 
è il viso: e del viso le paMpiù 
espressive sono gli occhi , le so- 
pracciglia, la fronte , il naso, la 
bocca . Concorron poi all' espres- 
sione i moti di tutta la testa , 
del collo , delle mani, delle spal- 
le, de’ piedi , i cangiamenti di 
tutta l’attitudine del corpo. 

Dove i muscoli sono più mo- 
bili , r espressione è piò facile e 
più chiara. Quindi l’ affetto com- 
parisce piò spesso ne’ rrafti del 
viso, e specialmente negli occhi: 
ivi si forma il carattere indivi- 
duale; di rado nelle altre parti 
del corpo . Queste si possono fa- 
cilmente contenere , ma gli occhi 
diflìcilfflente. Perciò chi vuol 
mascherare i suoi affetti , procura 
di non lasciarsi fissar negli oc- 
chi. Chi sa piò signoreggiar i 
suoi muscoli, è meno dennibi- 
ie, e meno contraffattibile . Ma 
come dominare sul suo sangue ? 
Il rossore e il pallore che im- 
G a ptov- 
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provvisamenre va al viio non 
può occultarsi che con bianchet- 
ti e con rossetti , impiastri ma- 
ledetti . _ 

Non solo i moti spontanei for- 
mano il linguaggio della panto- 
mima, ma anche i moti volonta- 
ri vi aggiungono ricchezza. Per 
indicare una cosa sublime, si al- 
zan le mani, gli occhi, e tutto 
il corpo j per un caiattere osti- 
nato , si stringe il pugno , e s’ 
iirigidisce il corpo^ per l’inno- 
cenza, si finge una lavatina di 
jnani.^ Gl' Italiani sono i più 
espressivi in gesti , e i Napole- 
tani sono i più gran gesticoJato- 
ri ; sarebbe interessante un trat- 
tatello di pantnminta scritto da 
un Napoletano osservatore . 

Fra i differenti gesti v’ è quel- 
lo d'una perfetta inazione, non 
già stupicia, ma beo espressiva. 
Un ni^ligente , un annojaro , 
i^arà immobile rilasciatamcntc ; 
r orgoglioso rialzatamente ; il 
mansueto pieghevolmente ; un pi- 
gro , un imbecille inclinatamen- 
te e cascante. L’ultimo termine 
dell’inazione tranquilla è dispor- 
si per entrare in azione . 

li principio dell’azione è ri- 
volgersi verso r oggetto interes- 
sante, e fissarvi occhi, e orec- 
chie , e bocca . 

L' andaménto dell’ uomo sari 
libero e rapido, se egli pensa 
chiaro ; lento , se difficilmente ■, 
interrotta , se dubbiosamente ; 
irregolare, se tuniultuari.imente ^ 
e più che tumultuario tic’ rimorsi 
elei la coscienza tormeutata dal 
vizio . Il giuoco delle mani è 
modific.nto dai!’ andamento del 
corpo. Il corpo cambia come 
cainbian le idee . Ad vna idea 
fina, la fisonomia prende un’aria 
di finezza . Per iaee làstidiosc si 
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fanno gesti di rigetto . Ogni i- 
dea insomma, ogni pensiero pro- 
duce gesti e moti particolari spe- 
cialmente nel viso, negli occhi, 
e ne’ sopraccigli . 

Ciascuna passione piacevole O 
dispiacevole si palesa co' suoi mo- 
ti particolari . 

Il Rito è vario secondo le sue 
varie cause, d’allegrezza, dJ di- 
sprezzo, di sdegno, d’ ironia , 
di applauso , di errori , di difet- 
ti , di orgoglio, di co nrp iacea za , 
di contrasti , di sorpresa ec. e 
secondo ciascuna causa ha la sua 
espressione propria . 

Nell’ Jtniinnaz’onf la bocca e 
gli occhi si aprono, i sopraccigli 
s’alzano, le oraccia si tendono, 
i tratti del viso restan immobi- 
li . Tutto ciò ha varj gradi cor- 
rispondenri «t geodi dèli’ aiiiini- 
razione la più debole alla più 
sublime, che giunge poi olio Sru- 
porc, e alla Sorprtsa , e a petri- 
ficare come la testa di Medusa. 

Il Desi dir io produce tante mo- 
dificazioni , quanti sono i suoi 
gradi dalli maniera vaga fin alla 
/erma . Ma l’ arte non può co- 
glierne che un istante , e non la 
successione . La posizione incli- 
nata è il primo tratto generale e 
comune di tutti i desider; verso 
r oggetro desiderato : tutto il cor- 
po vi si porta avanti. Tutto il 
conti.irio accade nell’ avversione , 
nelli paura, nel terrore. 

Uiìa delle regole generali 'del 
moto de’ desideri è , che 1’ orga- 
no destinato a coglier 1’ oggetto 
cerca sempre d’ avvicinarglisi più 
di qii.ilunque altro organo chi 
ascolta , porta avanti r orecchio. 
Così nell’ avversione il corpo e- 
vita r oggetto che fa orrore , ma 
la parte più minacciata c la pri- 
ma a rinraisi . La gradazione poi 
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eh' i dal minimo al musìmo de- 
tiderio , dal disgusto all’ orrore , 
porta ua’ indeterminabile grada* 
zione di moti . 

La Collera dà forza a tutte le 
patti esterne del corpo , ma arma 
principalmente quelle che sono 
proprie ad attaccare e a disrrug* 
gere : infuoca il viso , e mette in 
moto mani e denti . Se giunge 
alla vendetta , fa impalFidire . 
Imbruttisce l’ uomo , e lo fa con- 
trario alla bella natura ch’i 1’ 
oggetto dell’ artista . Perciò egli 
deve evitare di rappresentarla « 
purchò non vi sia obbligato dal 
soggetto. Ma chi l’obbliga a 
soggetti brutti ? 

1 / Orgoglio dà movimenti altie- 
ri . L’ Invidia li dà nascosti . Il 
Sotpetto li dà fuggiaschi . Il di~ 
spraKxo li dà rigertanti. La 
>neraK.ione li dà umili . 

L’ Amore illanguidisce la testa 
piegata da una parte, accosta le 
palpebre, fa l’occhio dolce verso 
l’oggetto amato, fa il bocchino, 
rallenta il respiro, e caccia sos- 
piri. Tutto e languore e timore 
fin al toccar tremante la veste, 
un dito, la mano. Più ardito 
abbraccia, e più ardito stringe e 
preme il caro bene al suo cuore , e 
riposa la sua testa nel di lei seno . 

La Gratitudine è ft» l’amore 
' e la venerazione . La Sperang^a 
è fra il timore e la gio;a. 

La Vergogna varia secondo le 
circostanze ; arresta, mette in 
fuga, dà moti incerti, fa balbu- 
tire , arrossire , impallidire , irri- 
gidire, coprire. 

Il Dolore à una passione attiva 
che dà tensione ai muscoli, che 
si sforzano a discacciar., il dolo- 
re. Agitazioni, convulsioni fin 
«Ila disperazione. 

La Malinconia all’ inc^trO i 
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tutta passiva e rilasciante ; e 

f hinra all’ ultimo grado all’ at~ 
attimento, rende immobile, co- 
me una madre che tutto in un 
colpo ha visto tutti i suoi figli 
fulminati: ecco Niobe di sasso : 
quando non si pensa Che ad una 
sola cosa, evi si pensa fortemen- 
te , tutto il corpo non può avere 
che una sola attitudine, l’immo- 
bilità . 

La Clemenza diviene visibile , 
se un’aria di dolcezza si unisce 
alla grandiosità. 

La Compatti one è un compo- 
sto di doloree di bontà, e si e- 
sprime con guardi teneri, e con 
inarcaménto di braccia. 

La Pigrizia è di que’ balordi 
Signori oziosi 

Ciré non fero altro mai fn 
dalle fasce 

Che ap pmn ao lta e^ co' polsi le 
ganasce . ^ 

Le pauioni forti cagionano 
moti forti e violenti fino a sfi- 
gurare . Ad una collera violen- 
ta , si dà in furie . Ma non vi 
dà l’uomo aggiustato che sa tem- 
perarsi , nè si lascia trasporfare 
da’ torrenti nè del male , nè del 
bene . L’ Artista dunque , amico 
perpetuo del bello, non degrade- 
rà mai i suoi personaggi con es- 

f ressioni estreme. E se talvolta 
’ argomento lo esige, non rap- 
presenti che quegli abbietti ser- 
vili , fatti per essere schiavi de- 
ll oggetti esteriori, e incapaci 
i dominare nei loro proprio in- 
terno . 

PAOLETTI ( Niccoli Gatpa- 
ro ) fece in Firenze nel 1773 un 
miracolo di meccanica . T rasnor- 
"tò tutta sana una volta dipinta 
del Palazzo di Poggio Imperiale, 
tcd efa luiq;a la braccia, v.l^tga 
C 3 ■ più ■ 
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più di i . La imbracò tutta en« 
tro e fuori di legname, ne tagliò 
i muri che la sostenevano , e 
poggiando su d’ una travatura , 
come su d’ un carro , la traspor- 
tò dove ti volle . Il maggior o- 
stacolo in queste imprese e l’op- 
posizione degl' ignoranti che non 
vogliono che si faccia niente di 
straordinario, 

PAR ri principali dell' arte 
sono 1. C!bmposizione, 2. Dise- 
gno, j. Chiaroscuro, 4. Colori- 
to , j. Espressione . 

Un Artista eccellente in tutte 
queste cinque parti, non ti ò an- 
cora visto. RafTacllo che òl’Im- 
perator de’ Pittori , non è sta- 
to eccelleaie nel colorito e nel 
chiaroscuro come itelle altre tre 
parti . 

E' stimabile un artiata ck« non 
possegga che una sola parte ec- 
cellentemente. Tutto il pregio 
di Paolo Veronese- non è che nel 
colorito, il quale per altro tipn 
i la parte primaria.. 

Delle suddette cinque patti , 
alia Scultura mancano due, il 
Colorito e il Chiaroscuro. Dun- 
ue la Pittura i superiore alla 
cuhura? E' più difficile esser 
Pittore perfetto che perfetto Scul- 
tore . Ma se Mun Pittore è sra- 
to eccellente in tutte le cinque 
parti , e si ha per eccellentissi- 
mo chi ne ha possedute tre , 
merita ugualmente 1’ eccellenza 
anche lo Scultore che possegga 
le sue tre . Dunque se questa 
riflessione i giusta , le due arti 
non avranno grande disuguaglian- 
za di merito . 

PASSAGGIO i un andamento 
da un efletto ad un altro. Nel 
disegno il passaggio del rouscolò- 
deltoide al bicipite deve essec 
xnsibile per la situazione c per 
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le forme digerenti . Rubens ha 
maravigliosamente espresso il ptf- 
sMjfgio dal dolore al piacere d^ 
Maria de’ Medici nell’ istantù 
che dà alla luce un figlio. 

Nel Chiaroscuro e nel Colori- 
to la natura fa ptfsaggi insensi- 
bili . L’ Artista la osservi con 
attenzione, e la imiti . I Fiam- 
minghi e i Veneziani vi sono 
riusciti bene . 

PASSIONE è qualunque affe- 
zione interna, la quale comunica 
al viso una forma caratteristica . 
Questa torma è relativa all' alte- 
razione de' muscoli, i quali si 
gonfiano, si ristri igono, s’ irri- 
tano si rilasciano secondo la 
quantità degli umori che rice- 
vono . 

Per quanto diflèrenti sieno le 
P»TTÌoni , ^possono tutte riferi- 
re a 4 principati , trgnguill* , 
pisctyoii , Jirpiéctxi^i , 

Prima d'esporne il dettaglio, 
convien osservare il più gran prin- 
cipio dell’ espressione . Questo è 
negli occhi e ne' sopraccigli . Qui- 
vi le pjttionl si caratterizzano 
in una maniera la più sensibile. 

Nelle passioni trgnq->ille y il 
sopracciglio s’ alza con dolcezza ; 
ma nelle feroci s’ incliua con for- 
za . II sopracciglio ha due sorti 
di elevazioni; si alza nel mezzo 
nelle passioni gradevoli ; e dj 
punta verso la fronte'^elle do/o- 
rofc. Nel dolore e nella tristez- 
za si abbassa fin a coprir la pu- 
pilla . Nella serenità e ne’ tori 
menti del sopracciglio si leggo- 
no i sintomi del diletto e del 
cordoglio. Lo stesso si può qua- 
si dire de* movimenti della bocr 
ca . , 

■7. Nelle partioni tranquilli U 
parti del viso restano nel lóro 
stafo naturale , nò soffrono plte- 

ra-l 
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nzione alcuna: tutto deve annun* 
ziare ia pace interna. Tali sono 
r Ammirazione , il Desiderio, la 
Speranza . Cesare penetrato d’ 
junmirazione nel veder la statua 
d’Alessandro, apre un poco più 
r occhio , vi fìssa le pupille , il 
sopracciglio s’inalza un tantino, 
la bocca leggermente si apre ; 
ma tutti questi picciolissimi mo- 
^ ti non alterano punto la sua fì» 
sonomia . . La treschezza delle 
tinte non soffre alterazione, e il 
chiaroscuro sarà d’un tono teni* 
perato . 

z. Nelle psttiotti piacevoli tut- 
te le parti del viso s’ alzano ver- 
so il cervello, base dell’ immagi- 
nazione deliziosa. I moti de’ 
muscoli sono un poco più vivi , 
le forme dei viso più risentite ^ 
la fronte* IcgfieriTien re aggrinza- 
ta, l’occhio più aperto, la boc- 
ca inalza i suoi angoli verso le 
guance . Così Pigtnalione avrà 
mirata 1’ opera del suo scalpello, 
il colorito deve esser vivo, e il 
chiaroscuro vi richiede lumi dol- 
ci e ombre tenere . 

3. Nelle pattioni spiacevoli tut- 
ti i muscoli della faccia s’illan- 
guidiscono nell’ inazione . Se v’ 
entra il dolore , è annunziato dal 
tormenro del sopracciglio. Se il 
dolore va alle lagrime , ecco L- 
laclito che chiuoe gli occhi o li 
abbassa , abbusa il sopracciglio , 
gonfia le narici ,. tutti i muscoli, 
e le vene della fronte , la bocca 
si piega in giù, il labbro inferio- 
re quasi si rovescia , e il supe- 
riore si preme. 

4. Le passioni violenti e ter- 
ribili rirannizzano i muscoli , e 
li abbassano. Achille in collera 
ingrossa le ciglia, getta fuoco 
dagli occhi, aggrinza il naso, 
sbufìTa ; muscoli, tendini, venti 
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natici, labbra, tutto gli si gon- 
fia , gli si contrae , gli si com- 
prime, gli si contratta. Gli so- 
no ugualmente in contrasto le 
tinte: la parte supcriore del viso 
è infiammata, l’ inlériotc è livi- 
da, quella di mezzo è rossastra. 
Dunque sia forte il colorito, fie- 
re sicno le ombre per fare più 
risaltare le parti della testa , le 
ossa , e i muscoli principali. 

Cinque mezzi essenziali con- 
corrono all’ espressione d’ una te- 
sta . i. Il bello insieme , z. i di- 
versi tratti che la passione im- 
prime nel viso , 3. le varietà de' 
toni che vi cagiona , 4. le gra- 
dazioni de’ lumi c delle ombre 
corrispondenti alle diverte pas- 
sioni , 5. la convenienza de’ toc- 
chi secondo i differenti gradi 
delle passioni . La Scultura al 
color locale sup|discc coll’ agget- 
to reale e colla neretz»-del toc- 
co . V’ è quadro che dipinga, 
un’espressione vivamente più che 
il marmo di Laocoontc? 

Ciascuna passione principale ha 
le sue gradazioni -, e ciascuna gra- 
dazione esige il suo trattamento 
particolare . 

Queste gradazioni , o sieno ra- 
mi e ramuscelli delle passioni 
principali , debbono formare il 
principale studio dell’ Artista . A 
quest’ edotto egli osserverà quan- 
to han saputo far di meglio gli 
Antichi e i Moderni • Consulti 
specialmente il suo specchio , e 
osservi in tali c tali espressioni 
come i muscoli , i tratti , le tin- 
te, gli accidenti caratterizzano 
il suo stato interno. Il model- 



lo di sè stesso gl’ insegneià più 
che cento freddi modelli delle 
Accademie - Molti abili artisti 



ne hanno fatto uso. 
care gli sperratori, 
G 4 



Ma per toc- 
bisogna che- 
1 ’ 



I 




Digitized by Google 




*<>4 PAS 

l'Artùta sia il primo ad esser 
toccato . 

Non trascuri di dellneare nel 
sno taccuino i diversi caratteri 
che la natura f^li presenta in 
mille occasioni . Diffidi della sua 
memoria , registri cjuanto osserva 
di considerabile , e ne faccia uso 
nelle occasioni. Si presenti le 
cose assenti come gli fossero sot- 
to gli occhi. Nè si dimentichi 
mai che tutti i movimenti ter- 
ribili o gradevoli, violenti o leg- 
gieri , debbono esser sempre na- 
turali, e sempre confacenti all’ 
età, al sesso, e alla dignità del- 
le persone. 

M.a rema di non cadere nel 
srriio delle ttutrfie , le quali non 
sono che esagerazioni ammanie- 
rate. Si ricordi eh’ rfgli è imita- 
tore non della natura, ma delli 
bella nanna, riurtquc conservi 
sempre il bello anche nelle pas- 
sioni più deformanti . Sì ricordi 
che con poco egli ha da far gran 
cose . Dunque nè sforzi , nè con- 
torsioni forzate . Egli indeboli- 
rebbe il carattere d’ una passione 
tòrte, se raddolcisse i tratti e'ie 
tinte dove i muscoli sono con- 
tratti . Ma dove 1’ azione è me- 
no viva , tocchi leggermente I 
dettagli e gli accidenti del lume, 
affinchè le parti non sieno tanto 
TÌsentire . Quindi risulterà ener- 
gia senza durezza , carattere sen- 
za maniera , espressione senza 
smorfia. La riserva deve essere 
alle arti quel che il pudore è all* 
amore . 

PASTICCI non sono nè ori- 
ginali , nà copie , ma composti di 
diffierenti partì prese di qua , di 
là . 

Pasticci sono anche le cùatrtf- 
/ationi . Teniers ha conrraffiatto 
1 Bassani , i Paoli Veronesi . LU- 
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ca Giordano si avea per nn Ptdw 
reo, che si trasformava in Gui- 
do, i« Michefangelo , in Raf- 
faello, in turrb, cioè in niente. 
Tali ptttitcteri hanno l'abilità 
delle scìmie ; ma sono artisti f 
Per imitare i valentuomini , bi- 
sogna esser valentuomo . Ogni 
valentuomo ha la sua maniera , 
e ì suoi difetti ; e ogni buffone 
non sa coutraffiare che difetti e 
maniere . 

Si vantano prodigi di contraf- 
fazioni pittoriche ; si mettano 4 
canto alP originale, i prodigi spa- 
riscono , eia bufibnena stomaca. 

E perchè perder talento e tempo 
per rendersi ridicolo ? 

PASTOSO , largo, morbido » 
opposto al secco . 

PATERNO' ( prin- 
cipe di- Aùcari, .nobile Sicilia- 
no , ha saputa far buon uso dello 
sue ricchezze col fabbricare a sue 
spese e con suo disegno un pon- \ 
te sul Simcto presso a Catanea . 
Il ponte è lungo zoo canne, ha " 
}i archi , e al di sopra ha un ac-> 
quedotto arcuato lungo canno 
jóo . Lam^gior altezza di ouel-. 
la costruzione è di i6o palmi . 
Fu incominciata nel i 7 «j e com- 
pita nel 1777 • Ricchi, imitate- 
lo, se volete esser veramente no- 
bili . 

PAVIMENTI. A pianterre- 
Do se è umido, si scavi il suol» 
per un buon piede, e si batta ; 
vi si metta sopra un letto di pie- 
tre dure collegate con calce mi- 
sta con scoria di ferro ; indi un 
altro letto di frammenti di pie- 
tre con calce e con arena, e si 
batta ben bene ; un terzo letto 
di calce con polvere di marmo r 
di pietre dure, tutto ben battu- 
to : Finalmente si soprappone il 
mattonato, o il lastricato, o il 
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feiósaicOt o lo smalto', 0 Un la- 
strato dì marmo , secondo la qua- 
lità del luogo . Per i piani su- 
periori V. Soltf. 

PAtJTRE C /Intanió ìt ) archi- 
tetto Francese del secolo scorso , 
diede un trattato d’ Architettu- 
ra « edificò la Chiesa di Porto 
Reale iti Parigi, e i palazzi di 
Gevres, di Ueauvais fec. Il suo 
stile è pesante . 

PELLE è un inviluppo de’ mu- 
scoli , che prende forme acciden- 
tali secondo la quantità della lin- 
fa e del grasso , e secondo la ten- 
sione o la lassezza della fibra 
nelle varie passioni , nelle malat- 
tie, nella vecchiaia. Le pieghe 
e le grinze son edètti dell' im- 
nressìone de’ muscoli . La bel- 
lezza e nel vigore della gioverp- 
tù ben ailevani , e allora non vi 
sono nè crespe , nè rughe . 

Lo stile sunlìme degli antichi 
era di mettere gran masse di for- 
me, perchè le minuzie nuocono 
aH’ uniti , danno un carattere di 
debolezza e d’ indecisione . 

* Sapevano però metter delle pic- 
che dove convenivano. Si vesea 
Laoeoonte . 

Chi vuoi indicare tutti gli an- 
damenti della pelle , ha pedante- 
ria, e Michelagnolo n’ebbe. 
Chi ha ^sto , non bada alle mi- 
nuzie, lavora in grande, e gran- 
de fu Raffaello . 

PELLEGRINO PELLEGRI- 
NI detto Tibaldi Bolognese n. 
leaa m. ij9Z dalla pittura passò 
ali’ architettura . Fece la faccia- 
ta del Duomo di Milano alla se- 
mijgotica . QueUchìesone ebbe 
pnncipio nel 1387 con disegno 
d’ un certo Zamodia Tedesco , o 
di quel Caporale che commentò 
Vitruvio, e fece la Certosa di 
Pavia . Sia di chi si voglia , 
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queir edificio non può vantar al- 
tro che grandezza, e sontuosità 
di marini^ Il_ Pellegrini ebbe u- 
na gran questióne col Bassi per 
il battistero dello stesso Duomo, 
in cui egli progettò catene di 
ferro in difesa de' suoi larghissi- 
hii intercolonnj . Su questo il 
Vignola pronunziò la gran sen- 
tenza , che te fdibriche non tt 
htnno da sostener colle stringhe . 
Architetti , tVnetevela a mente . 
11 Pellegrini fece a Milano le 
chiese di S. Lorenzo , e de’ Ge- 
suiti; in Ancona la Loggia, in 
Bologna il palazzo de’ Celesi , le 
chiese della Madonna e di Rhò , 
è il cortile dell’ Istirutb d’ un 
cattivo dorico in Genova la 
Casa prófessa degli ora soppressi 
Gesuiti . Egli andò in Ispa- 
gna, e ne 'riportò molto oro, 
ed ebbe in feiMÌ4a la. .{ua patria 
Valsolda. ' 

PEMBROCKF. ( Conte di 

nella sua villa di Witon si co- 
struì nel principio' di questo se- 
colo cbn suo disegno un ponte , 
t una biella loggia ionica. 

PENNA. Gii abili arristi di- 
segnano schtrzevolmente colla 
penna fina o grossolana maneg- 
giata^ con una specie di liberti- 
naggio pittoresco, c con un fuo- 
co senza apparenza d’ arre , prodi- 
galizzando l’itichiostVd a mac- 
chie, estendendolo fin colle dita. 
In questa maniera apparentemente 
brutale han fatte opeie mirabili . 
Nè è da maravigliarsene . Chi 
lavora così , sa quel che fa , ed 
è sicuro del farro suo più di chi 
lavora colla punta all’ acqua for- 
te, dove non si scorge così fa- 
cilmente la traccia del trarrò , 
non si può ben' correggere , e _ 
molto meno si può prevedere 1^ " 
effètto delP acqua forte. ' ’ 
Co- 
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Coloro poi che si danno U pa- 
zienza_ d’ imitare colla penna i 
disegni a botino puro , non so- 
no artisti , ma artigiani balor- 
di , che s' imbalordiscono a supe- 
rare difficoltà inutili . Ammazza- 
no crudelmente il tempo. 

PENNELLO , Il maneggio 
del pennello è un mestiere, e'al 
mestiere è ben preferibile 1’ at- 
te . L’ arte deve essere il princi- 
pal oggetto degli studj dell’ ar- 
tista e dello spettatore . Ma all’ 
arte è indissolubilmente unito il 
mestiere , perciò non bisogna ne- 
gligerne lo strumento. 

Conviene render omascio all’ 
amabile pconello delJ’AJoano, e 
del Parmigiano , ugualmente che 
alla fierezza del pennello di Ve- 
lasquez , e alla leggerezza di 
quello di Teniera. il Correg- 
gio trovò le grazie nel suo pen- 
nello, Quanto piò da vicino si 
ban da vedere i quadri , tanto 

f iiò i necessario il maneggio del- 
0 strumento , 

Il pennello è In pittura come 
la dizione nell’eloquenza, dove 
la Principal cura è delle cose , 
ma non si hanno a trascurar le 
parole . Le parole hanno da es- 
sere convenienti alle cose. Cia- 
scuno ha il suo dire. 

Sieno dunque tanti maneggi di 
pennelli , quante le mani che ne 
iànno uso . Le buone maniere di 
trattare il pennello sono innu- 
merabili , e la varietà deve esse- 
re ispirata dalla varietà degli og- 
getti della natura. Le belle car- 
ni , le belle vesti richiedono un 
bel pennello. Gli oggetti leggie- 
ri possono soffrirne uno grosso- 
lano ? E i morbidi uno secco ? 
tino stentato nuoce ai toni fran- 
chi . Il più disgustevole è 1 ’ af- 
iectaco vuoto di cose. 
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PENTIMENTO è qualche 
cangiamento fatto dal, pittore in 
un quadro del tutto colorito . Il 
primo colóre scappa col tempo 
sul nuovo , e fa conoscere il pen- 
timento . Questi pentimenti sono 
buoni segni per distinguere le co- 
pie dagli originali . 

PEREZ Pietro") 1290 archi- 
tettò la Cattedrale di Toledo a 
cinque navate , tutta di pietra 
bianca, lunga 404 piedi, larga 
aoz , alta 116. Àia ò oscura. 

PERRAULT (, Claudio) o. 
16 il m. 168S uno de' più bene- 
meriti architetti di Francia in 
teorica e in pratica, uomo di 
scienze , pittore , musico , inge- 
gnere , fisico, anatomico . Riu- 
scì bene in cose tanto disparate 
apprese senza maestro. E qual 
mae*trp4]£r chi ha ing^no? La 
sua prima pròfessibne (u la me- 
dicina. Dalla medicina saltò all’ 
architettura. Allora il satiricc^ 
Despreaux cantò che il nostro as- 
sassino ha rintinz.iato alla sui 
arse inumana , e di cattivo me- 
dico ti ja buon architetto . Per- 
rault ebbe la debolezza d’ andar 
a querelarsene da Colbert . II 
Ministro domandò a Despreaux 
come andava questa faccenda : 
uesti cavò fuori la sua satira , c 
isse averne /arto un precetto 
che invece di far il medico l 
meplio far il muratore . II Mi- 
nistro non potè far a meno di ri- 
dere ; e Peirault conobbe che 
delle satire convien ridersela , se 
dicon il falso , correggersi se di- 
con il vero , e non prendersi mai 
, collera , nè rispondere : non ri-i 
sponder mai alle conlutazioni , nè 
attaccar mai brighe . Le scienze 
e le aiti hanno da ingentilire, 
e d’arrabbiare come tanno tanti 
letterati che si mordono fra di 
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Joro, si dilaniano. PerraiiJt/e- 
ce la famósa facciata dell.ouvte, 
la più bell* opra che sia a Pari- 

. Su d’un grande basamento 
s’ erge la celebre colonnata co- 
rintia per la lunghezza di 525 
piedi •, ma le colonne vi sono ap- 
paiare , scanalate , del diametro 
di 3-7 ) e sostengono architravi 
lunghi 22 piedi . Questa colon- 
nata ha tre avancorpi, e quel dì 
inezz* ha un frontone fot maro di 
pezzi enormi. Questa facciataha 
poche finestre . Dello stesso ar- 
chitetto è il grand’ Osservatorio 
di l’arigi , e l’Arco Trionfale 
nel borgo S. Antonio, non più 
esistente. E celebre la sua tra- 
duzione di Vitruvio. Egli ne fe- 
ce anche un compendio per uso 
degli artisti . Egli con tanti al- 
tri Eiancesi s’impegnò nell’in- 
venzione d' OTiiitie urtavo , c non 
fece che guastar il corintio con 
piume di struzzo nel capitello . 
Diede alla luce una raccolta di 
macchine per trasportar pesi e 
per altre utilità. 'Suo fratello 
Carlo, celebre per la strepitosa 
questione su la superiorità fra 
gli Antichi e i Moderni, coo- 
però molto per lo stabilimento 
delle Accademie delle Belle Ar- 
ti . Le sue Memorie hanno del 
curioso su Bernini, al quale egli 
fa fare in Parigi una figura assai 
magra . 

PER RUZZI C Beldettere) n. 
1481 m. i5jd artista Toscano di 
molto merito in pittura, e in 
archiretrura . In Bologna è di 
suo disegno la bella porta di S. 
Michele in Bos^o , in Carpi il 
Duomo, e in Siena le fortifica- 
zioni. In' Roma fu architetto di 
S. Pietro, ma non vi fece che 
un diì^no riportato dal Serlio . 
Vi edificò bensì ^ il deposito di 
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Adriano VI nella Chiesa dell’ 
Anima ; la Farnesina , abbellita 
anche di sue pitture a chiaroscu- 
ro , e di prospettive ; il cortile 
del palazzo Altemps-, e il palaz- 
zo Massimi molto ben inteso in 
un sito angusto e irregolare . 

PEKSEI’OLI. Il suo palazzo 
reale è tra le sette meraviglie 
del mondo. La sua architettura 
è d’ un gusto diverso dall’ Eu- 
ropea . Vi si veg^oii capitelli al- 
ti quanto la mera della colonna 
con un fascio d' ornamenti gros- 
solani . Superbe scalinate, gran 
portici colonnari, porle, fine- 
stre, nicchie, sculture d’ogni 
sorte. Si dice che le mura, e le 
cupole degli appartamenti fosse- 
ro coperte d’avorio , d’ambra , 
d’argetito , d’ oro: v’ era la vi- 
gna di gemme, e di gemme quel 
platano sì grande che C secondo 
taluni 5 non faceva oMbià^neppU- 
rc a un grillo . 

PERSONAGGIO. In Pittura 
c in Scultura un ^trtonaf’gio sa- 
rà più penonagj^to quanto sarà 
più bello c più interessante '. 
Questo è incontrastabile . Dun- 
que il Pertonaggio vuol essere 
con meno accessori che sia pos- 
sibile . F' chiaro che affinchè e- 
gli spicchi , non deve avere d’ 
intorno che il mero necessario . 
Dunque immaginar figure e ac- 
cessori , per formarne gruppi , 
per legarli, oer otturar buchi, 
per ammobigliar cantoni , sono 
miserie degli artisti moderni , che 
distruggono l’argomento dell’o- 
pera. In un’ azione grande chi 
vede , e chi racconta lé minu- 
zie ? Chi bada a fanciulli , a vec- 
chi, a gatti, a mobili ? Queste 
sono’ meschinità . Il riferirle, P 
esprimerle è un’ abbondanza ste- 
rile . 

Co- 
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Coprire una rtl* rii gruppi in- 
trecciati, impiramitiari , in ca- 
denza, in contrasti, in contor- 
sioni , non è arte , è un mestie- 
re de' Cortona, de’ Romanelli , 
de' Luca Giordano per far presto 
molti scarabocchi e popolarne i 
foro quadri. Per conipoire un 
soggetto di soie parti glandi ne- 
cessarie, e per esprimerlo a dove- 
re , è lo sfòrzo d' un ingegna su- 
blime che medita molto , è opera 
con ponderatione . Tali sonosta- 
ti i gran Maestri dcH'àrte in 
Grecia e in Italia. 

Ma che cosa sarà un quadro , 
ie non conterrA che il solo pic- 
ciol numero di cose grandi es- 
senziali 1 Sarà un bel quadro . 
Ma vi resteranno de’ vuoti . Vi 
restino: Vi sono anche nella na- 
tura . ^ 

PESAN't'É à quel eh' è cor- 
to, crosso e raccolto più di quel 
db* d eve essere: è l'opposto del- 
lo svelto e dell’ elegante . Quan- 
to più «questo ci piace , altrettan- 
to ci spiace il pelante, ci pesa 
addosso per la sUa inadatrezza. 
Il contorno pelante è goflo . t 
Toni grezzi sonò pecanti , lad- 
dove 1 lustri sono leggieri . Pe- 
tante è il panneggiamento, non 
perchè sia di panno grosso , ma 
perchè invece di mostrare le for- 
me delie membra che cuopre , e 
formare una serie di pieghe dal- 
la loro origine hn all'estremità, 
inviluppa informemente e in pac- 
chetti . Il Cielo è pelante e per 
il tono scuro , e per la forma (iel- 
le nubi . Il fogliame è pesame 
ae par che non possa ondeggiare 
al moro dell' aria. Pesame' h la 
composizione se è così carica d' 
oggerti, che neppur l'aria sem- 
bra potervi circolare . E pesan- 
te è l’esecuzione, se il pennello 
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è stenfVO , e non ha fuso andan- 
temente i colori . Tutti i cene- 
ri di pesantezza sono sgràdevo- 
li, perchè contrari alla kllana- 
rura : la bella natura è grande e 
non pesame . 

PIACERE. L’Artista pui 
piacere senza istruire, ma non 
può istruire senza piacere. Un’ 
istruzione senza diletto è ribut- 
tante , non è istruzione. Il solo 
piacere senza utile è come un bel 
sogno . 

Non v'è piacer più iella 
eie quel che gì trva e alletti % 
Quello che sol diletta 
Vero piacer non i . 

Mostrò d' ingegna e iP arte 
Quindi le prove enreine 
Chi ’l dolce teppe insiemi 
Confutile accoppiar . 

Il grande oggetto delle belle at- 
ti è d' istruire^ col piacere . 

Per conseguire questo doppio 
intento , vuol essere espressione 
e bellezza . Chi non ha il subli- 
me ingegno di possedere que’ 
due gran mezzi Vi supplisce col 
bel colore, col buon pennello, 
colla disposizione de’ gruppi ; co- 
se tutte secondarie , cne costitui- 
scono un mestiere piacevole, ma 
non già 1’ arte . 

Con qualcuna di queste parti 
secondarie , e con qualche acces- 
sorio anche ozioso , si strappano 
degli applausi ptsseggicri e va- 
ni , che presto svaniscono in fu- 
mo , come è accaduto ai Solime- 
ni cc. 

Il pennello, e il colore sono il 
mestiere dell’arte di dipingere, 
come la versificazione c il 
stiere della poesia . Quando H 
poeta e il pittore avranno ben 
appresa la teorU dell’ arte, •«- 

pa- 
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pareranno il mestiere di piacere , 
e istruiranno con diletto. 

PIANO i il risultato prospeN 
rico di diversi punti , su’ quali 
kono collocati tutti gli' oggetti 
che entrano in una scena: on- 
de il primo, il secondo, il fer- 
odo , il qutrto pitno d' un quadro 
o d’ un basso rilievo esprimono 
il maggior o il minor grado di 
profondità , su cui è una tale o 
una tal' altra parte di una com- 
posizione . 

Stabilito il piano geometrico , 
si deve mettere in_ prospettiva . 
In (questo modo si situano con 
precisione tutti gli oggetti secon- 
do le distanze cne debbono esser 
Ira loro. 

Dalla cognizione de’ piani de- 
riva I. la giustezza degli effetti 
per la prospettiva aerea : a. l’ al- 
tezza esatta di ciascun oggetto 
secondo la prosMttiva lineare : 
3. la facilità dell’ esecuzione , 
che deve variare secondo i pioni . 
'*•' L'arte- deve appoggiarsi su cer- 
tezze matematiche per produrre 
bellezze solide e durevoli . De- 
ve però nascondere le sue proce- 
dure_ regolari , se vuol mostrar 
grazia e vaghezza . 'Sieno pure 
esatti i pioni , e le disposizioni 
de’ punti, onde risultino belle 
lòrme nell’insieme generale, e 
contrasti felici ; ma lungi ogni 
affettazione ; un poco più o un po- 
co meno di elevazione che si dia 
ai terreni , li fa ragionevoli, ma 
vari , ora evidenti , or nascosti , 
ma sempre chiari . 

L’ arte ha i suoi principi deter- 
minati , mi i suoi mezzi sono 
molto estesi . Ella può impiega- 
re tutte le figure geometriche ne’ 
pioti della composizione . L’ E- 
fiòdoro di Raffaello, il martirio 
ài S. Andrea del Domenictuno 
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hanno una/orma generale de' pio- 
ni , eh’ è la piramidale, la pun- 
ita in fóndo , e la base sul d’ a- 
vanti. Tutto all’ opposto è nella 
S. retronilla del Guercino . Nell' 
Energumeno di Raffaello ì cir- 
colare , ed ò in diagonale nella 
Deposizione di Daniello da Vol- 
terra . Nelle scene tumultuose i 
pioni possono esser irregolari e 
frastagliarsi , come nel Pirro , e 
nella Manna del Pussino . 

Quindi risulta , che se la for- 
ma deve essere speciale bella di- 
sposizione de' pioni , la scelta n’ 
è arbitraria, purché concorra al 
carattere e all’ espressione del 
soletto. 

Dalla scelta de' pioni dipende 
uella delle forme nelle altezze 
iyerse degli oggetti, perchè ne* 
primi piani sono figure più gran- 
di , onde le forme più alte saran- 
no sul d’ avanti . 

La diminuzione degli oggetti 
in ragione della lontananza del 
piano è un effetto rigoroso della 
prospettiva . Ma se si vuole che 
un gruppo del terzo piano domi- 
ni su quel d’ avanti, convien al- 
zar il terzo piano o anche il 
quarto. Con un artificio contra- 
rio le figure si possono far com- 
parire più forti supponendole ia 
un piano molto più basso , come 
ha praticato P. Veronese nel pa- 
lazzo Ducale in Venezia . 

La certezza de’ pioni determi- 
na il valore de' toni nella pro- 
spettiva aerea . E questo è ben 
importante ne' soggetti aerei e 
celesti , altrimenti non più gra- 
dazioni di lumi e di ombre , tut- 
to sarebbe confuso . 

Chi non conosce i gradi che 
separano i piani della sua opera , 
non può piodurre spazi esatti per 
le pioiondicà diverse che danno 
i to- 
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J toni . Cognizione interessante 
soprattutto nelle parti , dove non 
si veggono i punti su’ quali po- 
sannli oggetti. Vi sono de’sog- 
getti storici , che per il loro ca- 
rattere tranquillo lasciano sco- 
prire i piani ; altri tumultuosi 
no . Tali sono le battaglie , la 
morte di Germanico del russi- 
no . 

Il Piano si riferisce anche al 
dettaglio delle forme, e alle lo- 
ro differenti superficie . Una te- 
sta è ben fatta , se ciascuna del- 
le patti è al suo luogo. Vi de- 
ve essere finezza di passaggi , 
come si osserva nelle festedi Ti- 
ziano, di Vandyck, nel Lao- 
coonte ec. < 

PIAN-TERRENO deve esser 
alquanto elevato dal suolo, per 
dar lume ai sotterranei , i quali 
han da esser a volta , per cantine, 
e non per, cucine, ne per stalle. 
Ne’ piàn-terreni si posson distri- 
buire molti comodi per i fami- 
liari , e anche degli appartamen- 
ti nobili per 1’ estate . 

PIAZZE sono il principal or- 
aamento d’una città , qualora 
sieno spaziose, e con buoni edi- 
fici intorno , e con fontane nel 
mezzo . Roma si pavoneggia di 
piazza Vaticana, di piazza Na- 
vona, di piazza Colonna: cia- 
scuna di forma differente ; e ne 
ha molte altre, tutte diverse . 
La diversità è necessaria , c può 
diversificarsi all’indefinito. Ve- 
nezia si vanta della sua_ piazza 
S. Marco . Napoli di niuna ; e 
pure per 1’ affluenza del suo po- 
polo ne avrebbe bisogno di mol- 
tissime . La bellezza , il como- 
do , la salubrità, richieggono in 
qualunque paese moltiplicità di 
piaxtt dì varia figura , di varia 
, graodezza , e variamente ornate . 
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PICCHIAMI, o PICCHET- 
TI C Francesco ) m. 1650 antiqua- 
rio ferrarese raccolse molte me- 
daglie per il Marchese del Car- 
pio Viceré di Napoli, e si sta- 
bilì in Napoli, dove suo padre 
Bartolommco avea eretta la chie- 
sa circolare del Monte della Mi- 
sericordia . Anch’ egli vi archi- 
tettò la chiesa e il monistero di 
S. f-iovanni , e le chiese di S. A- 
gosrino, del Divin Amore , e di 
S. Girolamo. Vi fece anche il 
Monte de’ Poveri , e contro sua 
vogli.! la Darsena con quella sca- 
linata ornata di fontane che me- 
na al largo di Palazzo, Egli fu 
morJrier.iro . 

riCCIOLF.ZZE son sempre di- 
fettose nelle belle arti , perchè 
contrarie alla bella natura,, che 
ci si nKMtra in grande. Grandi 
masse , grandi forme , grandi 
tratti , grandi parti sono gl’ in- 
gredienti delle opere dì buon gu- 
sto, Ma il buon gusto suppone 
talento grande e nobile. 

Pirro/o è un genere in cui noa 
s* impiegano che figure piccole s 
Ma anche il piccolo ha grandezza 
nella sua piccolezza . Onde anche 
nel piccola si può esser grandio- 
so . F, il piccolo piccolamente fat- 
to è una picciolrzxa la più di- 
sprezzabile. Il piccolo non si può 
godere che molto vicino, e per- 
ciò esìge che sia finito con pre-- 
cisione , non pe>ò meschinamen- 
te. fi pìccolissimo poi non ri- 
chiede che tratti vivaci che in- 
dichino le sue deboli propor- 
zioni. 

PIEDESTALLI non sono par- 
ti integranti degli ordini , sono 
piuttosto rimedi per supplire all* 
altezza che marra alla colonna . 
Ogni rimedio suppone uo male -* 
Peggio abusar de’ rimedj. Gli ar- 
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chitetti moderni han fatto grand’ 
abuso àt' piedesttlU \ ne nannoi 
accavallate cataste . Se la necessi- 
ti li richiede , si facciano alme- 
no continuati come un basamen- 
to , più semplici , e più bassi che 
si può, altrimenti producon di- 
versi effetti cattivi, i. Tolgono 
alla colonna la sua maestà . a. 
Risttingono gl’ intercolonni in 
giù, dove lo spazio deve esser 
maggiore . 3. Fanno un ammasso 
di basi ineguali in livelli diffe- 
tenti : dissonanza molesta . 
Allo scoperto cagionano un ri- 
balzo di pioggia nocivo alla co- 
lonna . j. 1 Toro angoli sono e- 
sposti a fratture. Per <jue’ piede- 
stalli isolaci , che servono per le 
statue , o per trofei , o per obe- 
lischi ec. , il miglior partito è 
ridurli a zoccoli semplici . 

PIEGHE . Gli antichi nelle 
sculture e nelle pitture usatono 
molte pieghe piccole , vicine , e 
sempre tendenti a cader giù per 
il loto proprio peso. Questo gu- 
sto si consafvò dopo il _ risorgi- 
mento delle arti , e principalmen- 
te fu imitato dal Pussino, da le 
Sueur. 

Gii artisti moderni più celebri 
hanno usato ne’ manti piegèt lar- 
ghe e sostenute . Nelle tuniche 
che toccavano le membra , le pie- 
ghe eran più fine e più leggiere ; 
e le tele, le sete , e i veli giun- 
gevano fin alla trasparenza. Con 
questo metodo han dato giuoco a 
belli effetti , e una elegante va- 
rietà alle loro opere . Cosi Raf-. 
faello , Caracci, Eiomenichino . 
Convien eccettuar Michelagnolo 
sempre^ terribile . 

Altri , e più di tutti Alberto 
Duro , e Tedeschi ,e Fiamminghi 
non conobbero che stoffe dure e 
secche con piemie rotte. . 
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_ Pietro da Cortona introdusse il 
sistema di svolazzar i panni eoa 
picRbc affettate , 

Di tutti questi stili di pieghe 
qual è il più belio ? Se I’ abni- 
gliamento non è che un accesso- 
rio dell’uomo, è ben chiaro che- 
debba coprire sì , ma far cono- 
scere le torme del corpo. Gli ar- 
tisti della beila antichità senti- 
rono il valore del corpo umano 
e gli sacrificarono qualunque ac- 
cessorio di paesaggi , di bestie , 
di architettura , di mobili , di 
vesti. Quindi Io vestirono di ro- 
be le più fine, per rendere i suoi 
moti più liberi e più sensibili , e 
fotmarono le pieghe più delicate 
e spesse da far conoscere il nudo 
coperto . Quella picciolezza di 
pieghe fa contrasto colla larghez- 
za e colla solidità delle parti del 
corpo, e ne proviene grandiosità 
da per _ tutto. Dt più 1 ^quelle 
flessibili vesti disposte a cadere 
naturalmente, e le loro pieghe 
che riempiono gl’intervalli fra’ 
membri , producono una grande 
larghezza ni masse , e ricevono 
tutti gli effetti de’luini e delle 
ombre . Da quelle pieghe renden- 
ti in giù nasce un bel contrasto 
co' membri, i quali per il loro 
moro escono dalla perpendico- 
lare. 

Quanto ha prodotto la bell^ 
antichità concorre a stabilire U 
verità di questi princip; . Ma 
non tutta r antichità fu bella . 
Ebbe anch essa le sue mediocri- 
tà , le sue bassezze ; e allora pie- 
ghe longitudinali , ruvide , dure, 
e fortemente accollate. Ma con- 
viene specchiarsi nelle Flore, nel- 
le rieopatre, nelle Nozze Aldo- 
brandine ec. 

I maestri moderni, iRaffaelIi^. 
hanno rappresentato differenti 
drap- 
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drappi 1 come porta l’uso ordina- 
rio : hanno piegato bene sul cor- 
po i (ini , e han lasciato i gros- 
solani per i manti ; e han posta 
una savia proporaione fra le pie- 
hc meno delicate e i membri 
elle loro figure . 

Michelangelo con tutto il suo 
studio sull’ anrichiri vesti le sue 
figure di grossolani canevacci , o. 
di cuoi, c conseguenza le sue 
pieghe sono goffe e grossolane . 

Alberto Duro par che non a- 
vesse in mira che barracani poco 
flessibili, onde p>fghe rotte e ta- 
glienti . 

Gli angoli retti , e le forme 
regolari sono contrarie alle pìt- 
}>ht , e agli oggetti pittoreschi . 
Nelle pieghe è indispensabile una 
milione, che faccia conoscere che 
le vesti appartengano a una per- 
sona ; onde se fossero seccamena 
interrotte da una parte nuda, in- 
terrotto resterebbe il loro princi- 
pio col' loro fine . 

Richiedono anche varietà nell’ 
inuguaglianza della loro grossez- 
za , della loro situazione , delle 
loro forme . Ma questa iniigua- 
gltanza vuol essere dolce, per e- 
vitare le durezze e i tagli con- 
trari arf ordine . L’ ordine si tro- 
va anche nella facilità e nella li- 
bertà di disporre le pieghe . 

Le pieghe non hanno mai da 
occultare le streraità del corpo ; 
e debbono farne conoscere le sue 
principali articolazioni . 

Nelle pieghe si conosce l’ inge- 
gno dell’Artista, che le sceglie 
e le dispone secondo richiede il 
cararrere e il moto della figura , 
é le fa contribuire all’ espressione' 
generale per la scelta e per gli 
efferti del chiaroscuro. 

PIETRE. Per dipingere ad 
olio su le pietre , Fra Bastiano 



PIE 

del Piombo le fece intonacare d* 
n misto di pece , di mastice , e 
i calce viva: cosi la pittura reg- 
ge alla umidità, e si mantiene 
bella e fresca. 

Quelle pietre fine che si dico- 
no preziose , non sono prezióse 
che per gli occhi. Un selce , un 
tufo è d‘ uua utilità assoluta . 
Ma i rubini e i diamanti sono 
d' una bellezza abbagliante . E 
bello è più raro e più prezioso 
del necessario . 

Su le pietre preziose e dure si 
à inciso ab immemorabili • 9 ‘ 
Egizi saranno stati de’ bravi in- 
cisori : eglino hanno inciso in in- 
cavo basalti e graniti . Tolomeo 
non seppe far a Lucullo dono più 
nobile che un anello di smeraldo, 
in cui era inciso il suo ritratto. 
Cleopatra portava in dito, un’ in* 
cisione ali Bacco . Tutti i popoli 
più colti dell’ antichità hanno 
avuto degl’ incisori in pietre . 
Dunque la Grecia» ne ha dovuto 
avere degli egregi • Infatti si trop 
van incisi in belle incisioni i no- 
mi de’ loro famosi autori , Cto- 
nio , Apollonide, Dioscoridooe , 
Solone , Hyllo ec. I Romani non 
fecero , che pavoneggiarsi di quel- 
le produzioni . Giunsero a tale, 
morbidezza eh’ ebbero anelli da 
estate e da inverno . Chi non po- 
teva averne in pietre fine , se ne 
procurava di pasta di yetro. colo- 
rato con parti metalliche . 

Queste pietre incise non servi- 
vano solamente per anelli e per 
siglili, ma per ornamenti d'op''l 
sorte , specialmente muliebri . Nel 
Cristianesimo poi lùron impiefS" 
te negli altari e ne’r^iquiar) , 
niente importando che rappresen- 
tassero soggetti jjrofanissimi . . 

Le incisioni incavate nelle P'** 
tre dure sono pregevoli , 

■ un- 
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tMto per il lavoro, che così in 
piccolo non può essere gran co- 
sa , nu per la conservazione del 
lavoro . Per la durezza delle pie- 
tre e per le incisioni incavatevi 
ai sono conservati rìtrani di uo- 
tnifli illustri , mommienti , .e trat- 
ti di mitologia, che altrimenti 
non avremmo . 

Al risorgimento delle arti e 
delle scienze risorse anche questa 
incisione , sotto Lorenzo de' Me- 
dici , e vi si resero illustri Gjo. 
delle 'Corniole Fiorentino , Do- 
menico de’Cammei Milanese , che 
furono superati da Pietro Maria 
di Pescia , e da Michelino, Ciò. 
Bernardi , Matteo del Nasaro , 
Giacomo Garagi io Veronese , Va- 
lerio Vicentini , Luigi Anichini , 
Alessandro Cesari , Gaspare Lee- 
man , Miteroni, Colderè, Sirle- 
ti , Cosranzi ec. Ma in questi lo- 
ro lavori non si ha a cercare nò 
quella finezza di pensiero , nè 
quella precisione di disegno , che 
costituiscono il carattere della 
bellezza Grwa . E questo è ru- 
nico arerò distintivo fra le inci- 
a'ioni antiche e moderne. Tutti 
gli altri contrassegni sonò fallaci , 
come la qualità della pietra , il 
lavoro non, finito negli accessori , 
k lettere informi ec. . 

Gli antichi e i moderni hanno 
inciso in ogni pietra fina , e an- 
che preziosa. Ma specialmente 
nelle corniole , o nelle sardoni- 
che , e nelle agate per le incisio- 
ni incavate; nelle agate onici per 
i rilievi, o sieoo per i cammei. 
Si è ardito anche <r incidere nel 
diamante , e Andrea Cornaro ha 
proteso d' averne uno antico rap- 
presentante Nerone del valore di 
»a miia_ zecchini ; ma si dà per 
opera di Cootanzi noto in Roma, 
àJo certo Clemente Birago ne 
Arti T. II. 
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incise uno a Madrid per 1 ' infe- 
lice D. Carlos . A Vienna se ne 
mostra un altro di Federico I. 
Re di Prussia. Ma queste 
sioni non sono ben profonde, nè 
ben espresse , nè su diamanti pets 
fètti, ma su zaffiri bianchi . i 
La maniera come incidevano 
gli antichi , e come è descritta 
da Plinio , era la stessa che ora 
praticano i moderni ; cioè ruota , 
strumenti di acciaio , e polvere 
di diamante . 

Oltre Plinio han trattato au le 
pietre incise Mariette , Licerti , 
le Pois , Dorivai ec. 

Delle pietre incise si sono fat- 
te raccolte famose > Eccone al- 
cune; 

Leonardo Agostini Sanese an- 
tiquario erudito Gtmmt Anti(bt 
fj^urétt con note di Pietro Bello- 
ri a. voi. in 4. 

De la Chasse Romanum Mu- 
fgunt in 4. 

Goti Muffum Flortntinurn in 
fol. detcriz.ione dette principtli' 
pietre i nei te del Connetto del Du- 
ca d' Ofleant , 

La collezione delle pietre inci- 
se del Duca di Marlborough è 
disegnata da Cjpriani , e incita 
da Bortolozzl . 

Gli antichi Romani caduti nel 
lusso ebbero gran collezioni di 
pietre incise . M. Scauro genero 
di Siila fii'^il primo a formarne 
un gabinerto . Pompeo depositò 
nel Campidoglio tutte quelle che 
tolse a Mitridate . Cesare consa- 
crò le tue al tempio di Venere 
Genitrice; e Marcello nipote di 
Augusto ne fbrrnò un’altra rac- 
colta nel santuario del tempio d' 
Apollo sul Palatino . 

I moderni vi si sono sempre 
piu infervorati . Non v’ è Sovra- 
no che non ne abbia una colie. 

H zio- 
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zione . Quella del Gran Duca di 
Toscana era giunta a quasi 3 
mila pietre. La Farnesiana unita 
all’ Ercolanese dovrebbe essere ri- 
spettabile. I ricchi, gli antiqua- 
ri , i curiosi , i fastosi ne hanno 
ancora delle belle. 

Si ha per la più bella corniola 
ira quante mai ne produsse la 
Grecia ne! suo tempo più bello , 
la corniola denominata il figli- 
la di Michelangelo . Di mano 
in mano venduta e rivenduta 
giunse nel gabinetto del Re di 
Francia . Questa incisione h cer- 
tamente preziosa per il lavoro , 
ma la sua singolarità è nella com- 
posizione , la quale in piccolo 
spazio contiene una moltiplicità 
di piccole figurine < E appunto 
per questo non può esser la più 
tella -, e incomparabilmente piu 
bella sarà qualche altra d* una 
sola figura , d' una sola testa . 
La moltitudine di picciolis'simi 
oggetti sarà mirabile per la pa- 
tienza del lavoro . Ma da que- 
sto al bello la distanza è grande . 

Le pietre per l’ Architettura 
han d’ avere resistenza da regge- 
re al carico soprapposto, e alle 
vicende dell’ atmosfera , del cal- 
do, del gelo , de’ sali . La pietra 
sarà consistente , se avrà un co- 
lor uguale, granitura fina, mol- 
to peso , buon suono f e rotta dia 
schegge nette; se lasciata allo 
scoperto in luogo umido non sof- 
iVa alterazione ; se esposta al fuo- 
co non si fenda , e se immersa 
nell’ acqua non divenga più pe- 
sante , nè vi lasci fango . L’ ar- 
chitettura esige fisica . La Princi- 
pal cura è nell’ impiego delle pie- 
tre , di connetterle bene , e ba- 
dare che non si disorlino. 

PILASTRI sono colonne squa- 
drate , e in conseguenza deboon 
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avere quanto convien alle colon- 
ne, base , restreraazione , capitel- 
lo . Ma sono meno belli delle co- 
lonne . Dunque se ne fàccia men 
uso. Non mai isolati. Peggio ri- 
durli a fette , e_ metterne delle 
filze negli angoli . 

PINO (.Marco di') pittore e 
architetto Sanese del secolo XVT 
edificò in Napoli la Chiesa e il 
Collegio del Gesù Vecchio , ora 
Università, fabbrica grandiosa. 
Diede alla luce un grosso libro 
d’ Architettura , e una raccolta 
de’ professori del disegno Napo- 
letani . 

PINTELLI C Baccio) archi- 
tetto Fiorentino del secolo XV 
costruì' in Roma la chiesa e il 
convento della Madonna del Po- 
polo, il palazzo della Rovere, 
la Cappella Sistina nel Vaticano , 
l’ ospedale di S. Spirito , la chie- 
sa di S. Pietro- in Vincoli , e 
Ponte Sisto. In Assisi ristaurò 
la chiesa e il Convento di -S. 
Funcesco . 

PIRAMIDE vuol dir fuoco. 
Per la figura della fiamma fi so- 
no nominati piramidi quegli e- 
norrai e inutili monumenti di E- 

In Pittura si è voluto pirami- 
dare giuppi e composizione; est 
è voluto ancora decretare per re- 
gola essenziale il piramtdare . 
Dunque Coypel il più classico 
de piramidatari sarà al di su di 
Russino e di RafTaello, e di rut- 
ti gli, antichi di Roma, e d’ Er- 
colano , e d’osni descrizione di 
Pausania e di Plinio che non pi- 
ramiJaron mai . Il piramidare ùt 
pittura è ora dello stato maggio- 
re , così che i paesaggi e le 
bambocciate sono escluse dalla 
lègge d'andaisene in piramidi^ 
cìm in fiamme . 

Gli 
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eli Architetti non piramideg- 
giano che dentro le chiese in cer- 
ti mausolei , quando incollano al 
tauro un’apparenza di Piramide. 
Recentemente in Roma in una 
tpecie di villa si è formato un 
piramidino , non già di pietre 
vive come quello d(_C. Cestio , 
ma d'un materiale di corta vita.. 
Quanto siamo piccoli ! 

PITEO e SATIRO architeN 
tarono il Mausoleo che la Regi- 
na Artemisia fece costruire in A- 
iicarnasso a Mausolo Re di Ca- 
ria suo marito . Monumento fra 
le maraviglie del mondo , donde 
con poi stati chiamati mausolei 
gli altri sepolcri sontuosi . La 
aua situazione era delle più van- 
taggiose , eminente) anfiteatrale , 
au la marina i. una gran piazza 
col palazzo reale da una parte _ , 
dall’ altra il castello col tempio 
di Marre che avea un colosso 
scolpito dal celebre Telocari , e 
da Timoteo , e più in là_ i tem- 
pi di Venere e di Mercurio colla 
iòntana Salmacide d’ un’ acoua che 
faceva innamorare chi_ ne oevea < 
In mezzo a sì gran piazza era il 
Mausoleo quadrilungo del circui- 
ta di 4ti piedi. Ciascuna faccia-* 
ra era adorna di colonne , e di 
statue de’ primari scultori , di 
Scopa, dj Timoteo, di Leocare, 
di Briassi . Su questo basamento 
a’ ergeva la Piramide composta di 
34 scalini , con in cima il carro 
del Sole. Tutto il monumento 
•ra di marmo, e alto 140 piedi . 

. PITTORESCO è quanto con- 
viene alla pittura < Poche cose in 
natura non saranno pittoresche . 

Per pittoresco si prende un 
non so che di straordinario che 
di subito all’occhio , e diletta. 
Questo pittoresco i il meno pit* 
torico , 
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Nella e^ bella della Pittura 
Vinci , Michelangelo , Raffaella 
ec. non conobbero altro pittore- 
sco che la Storia , il ragionamen- 
to , la purità , il carattere , P e- 
spressione. Decaduta <!’ arte, e 
quanto più decadde , più.» sono 
neglette le sue parti essenziali , 
più si sono accarezzate le dìapo- 
sizioni manuali In eleganza . Non 
più ingegno , non più riflessione 
nella disposizione del soggetto , 
non più ^llezze di forme , non 
putiti di disegno , non carat- 
tere , non espressione . Il gran 
regio de* quadri è divenuto un 
cl mestiere di aggiustamenti 
pittoreschi , di effetti pittore- 
schi , di tratti pittoreschi . Così 
i pitto! i hanno acquistato il pri- 
vilegio di non pensare più : ag- 
giustano , manovrano . 

PITTURA . E chi non resta 
sorpreso nel vedere in una super- 
ficie piana oggetti in rilievo per 
sola virtù di tratti e di colori ? 
Ognuno . Se ognuno che vegga 
in un quadro i_ capi d’opera del- 
la natura ornati de' colori più ri- 
denti , e disposti in una maniera 
incantatrice , è rapito d’ammira- 
zione -, e se gli oggetti ammirati 
per il loro rilievo, e per l' in- 
canto de’ colori , gli toccano il 
cuore , gl’ ispirano il gusto de’ 
piaceri innocenti, del coraggio, 
della virtù ; e se il quadro ecci- 
ta in lui le più belle passioni : 
allora egli diverrà appassionato 
per queir Arte , la anale stabili- 
sce uno de’ punti della sua felici- 
tà nello sta:o sociale . Tale è la 
definizione , tali sono gli effetti 
della Pittura. 

Ella ci decora e ci abbellisce 
case , teatri , palazzi , tempi , c 
ci diletta senza ricerca , senza 
stqdio , senza fatica , Ciascun vi 
H a tro- 
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trov« quel eh' è più conforme al 
suo ncRio ; chi è sensibile , è toc- 
cato dall' espressione del sogget- 
to, e delle ngure che Io compon- 
gono ; chi è dotato di memoria 
si compiace rivedervi quel che ha 
imparato di storia e di favola: 
fin J' occhio il più grossolano e 
volgare sarà fissato dalle forme e 
dal colore d' un quadro hello . 

L' impero della Pittura s'esten- 
de per tutto l’universo per rutti 
I secoli e per turrì i paesi . Ella 
ci presenta le cose più antiche e 
le più lontane, e le piò belle, c 
nel modo il più bello . In que- 
sto ella è superiore alla natura , 
la quale non ci rende visibile che 
le sole cose presenti . Per 1’ in- 
cantesimo di quest’arte l’uomo 
s’inalea ne’ cieli, penetra negli 
abissi , e vede con gio)a le riu- 
nioni di cose impossibili a tro- 
varsi insieme . 

Se la Pittura può istruir I' uo- 
mo ne’ suoi doveri , e infiammar- 
lo delle più nobili passioni , può 
anche eccitarlo a desideri abbomi- 
nevoli. Allora convien reprimer- 
la . E' come l’ oro , eh’ è detesta- 
bile se corionipe i costumi . 

L’ eccellenza della Pittura non 
consiste in una perfetta imitazio- 
ne della natura, cosi che le cose 
dipintesi prendano per reali . Que- 
sta illusione è impossibile , fuor- 
ché in alcune parti limitatissime, 
come in alcuni oggetti immobili, 
e di tinte sorde , quali furono le 
uve di Zelisi , la tendinad’ Apelle . 
Puerilità insipide . Ma negli og- 
getti mobili e di uù color vivo, 
l’arte non può (kr questa illusio- 
ne. Molto meno può farla nelle 
cose grandi e in grande lontanan- 
za , poiché fuori del putirò uni- 
co di veduta lo spettafore , che 
ha da esse: condotto a quel pun- 
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ro , si accorge della deformità 
dell'arte, come accade nelle Pros- 
pettive . 

L’ eccellenza della Pittura ì di 
dilettar la vista colla bellezza 
delle fbnne , e colla vivezza de’ 
colori hn dove ella può arrivare, 
d’ esprimer le passioni , e di toc- 
carci co’ sentimenti più nobili . 
l a Pittura , come la Poesia , dà 
1’ immagine di rutto quel che 
cade sotto i sensi della vista in 
tutti i movimenti e in tutti i 
punti possibili di veduta. Im- 
magini non sono cose . Le im- 
magini , quando comparrsceno es- 
sere immagini, ci piacciono; ma 
non ci piacciono se si prendono 
per cose reali. E chi potrebbe 
soffrire l’aspetto d’ una strage, 
d' una tigre , se ci comparissero 
effettive ? 

Su le Belle Arri si sono fab- 
bricati gran sofomi . Nell’ inter- 
no degli edifici perchè pirrure in- 
dicanti apertp ? Perché la Pittu- 
ra non è cosa , ma immagine di 
cose . E per la stessa ragione »i 
abbatte 1’ altro sofismo di colora 
che non vorrebbero figure che non 
possono srare in quell* atrirudine 
che un istante . Sofismi . E' ben- 
sì ragionevole che ie pitture sic- 
no convenienti al luogo, e da 
potersi godere comodamente . Per- 
ciò quelle delle Cupole si uMson 
due come non fatte. E chi può 
vederle ? 

Tra’ diversi generi di Pitture 
il primo è la Sterra , in cui è 
ompresa la favola e l’ allegoria, 
n questo gran genere la pittu- 
ra è non solo una rapprescnrazit^ 
fie artificiale delia natura , ma è 
anche urta rappresentazione poe- 
tica. Sceglie gli oggetti che con- 
corrono alla sua esecuzione , usa u- 
no stile sublime per caratteru^'* 

1>, 
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li, e ^spiega gran tratti di itnnia- 
ginazione. Ella sa adottare tut- 
ti gli esseri in qualunque azione 
c in qualsisia circostanza . E co- 
si trasporta ne’ cieli i corpi ter- 
testri , fa discender le nuvole in 
terra, realizza gli esseri mora- 
li e ideali, incanta la vista, va 
al cuore, istruisce e sprona al 
bene . 

Dopo il genere primario del- 
la Storia , vengono i generi su- 
balterni delle iétttglie , e delle 
cose familiari e naturali, dove si 
richiede anche qualche scelta , ma 
il Principal merito è nella rap- 
presentazione viva c interessan- 
te . T urto piace in pittura ; nè 
serpente , nè mostro è più odioso , 
se è ben dipinto ; piacciono an- 
che le guerre detestate dalle ma- 
dri . In qunto secondo genere 
son compresi i paesaggi , e le 
vedute di giorno o di notte . 

Il Ritratto è un genere che ri- 
chiede poca immaginazione, ma 
esige verità , e la verità vuol es- 
ser interessante e bella . 

Dopo r uomo la bestia più bel- 
la è il Cavallo , è perciò diffici- 
le ad estete ben dipinto. Super- 
bo, di pelo corto e fino, di mo- 
ti eleganti, manifesta le suepro- 
porz'pni , e la differenza de’ pae- 
si ciré lo producono, la nobiltà , 
la forza , la leggerezza. Tutte 
le sue parti concorrono alla tua 
bellezza . E perchè imbnirrirlo 
colla mutilazione de’ crini , del- 
la coda, delie orecchie.’ Invece 
di gusto , si ha depravazione di 
gusto . I Cavalli entrano non 
solo nelle battaglie , ma anche 
nelle Storie , nelle cacce , e ne’ 
paesaggi . Quivi entrano anche i 
cani e tante altre bestie . Onde 
l’ artista è in obbligo di stu- 
diarle . 
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I mezzi per dipingere sono a 
fresco, a tempera, a giuzzo, a 
miniatura , a pastello , in cera , 
in mosaico , in pietre di rappor- 
to , in tappeizeru , in arazzo , in 
vetro, a smalto, in rami, in lu- 
meggiare , all’ incausto , ad olio. 
Nella Galleria di Vienna si mo- 
stra un quadro ad olio colla da- 
ta del 1090 , e un altro del tzgz 
di Tomaso di Mutina Boemo, e 
alcuni altri del secolo XIV . E' 
nondimeno incontrastabile che 
Gio; Van-Eyclc di Bruges verso 
il fine del secolo XIV ne confi., 
dò il segreto ad Antonio da Mes- 
sina , per cui si diffuse in Italia. 

Se è vero , come si asserisce , 
che i Pittori più antichi coloris- 
sero colla spugna , i tratti delle 
loro figure non avranno certa- 
mente avuto esattezza, nè deli- 
catezza . Dopo il pennello non si 
è saputo inventare di. meglio. 

La Pittura è soggetta a vaiie 
fasi . Eccone la Storia . 

STORIA 

Della Pittuaa oEOLt 
Antichi . 

L* uomo vuol imitare , e ama 
la varierà delle forme e de’ colo- 
ri . Da questo piacere è sorta la 
Pittura. Non si ha dunque a 
cercare qual popolo ne sia stato 
r inventore . Questa invenzione 
nello stato grossolano è stata da 
per rutto , 

I SelVagol , che appena sanno 
nasconder la loro nudità , hanno 
pittura , e la portano dovun- 
que vanno; se la imprimono do- 
lorosamente e indelebilmente nel- 
le carni . Questa è una pittura 
di lusso. 

A questa prima pittura di lut- 
ki ì so 
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so successe la seconda di biso- 
gno , cioè la delineazione delle 
cote più memorande . L’ uomo 
ama più il superfluo che il neces- 
sario . Questa sua seconda pittn- 
r» non sarà stata che di gerogli- 
fici , molto anteriore alla scrittu- 
ra alfabetica, la quale non i che 
un’abbreviazione di quelli. Ma 
una tal pittura priva di colore e 
di rilievo, non fu che un mero 
disegno , e disegno anche golfo 
e informe . E perchè non aven- 
do coloro da fare altro, non far- 
lo perfètto, e meglio di Raffael- 
lo , il quale era distratto nello 
stesso tempo dal colorito e dal 
chiaroscuro ? Perchè l’ uomo non 
fa bene il meno che quando sa 
fare jl più . 

Dopo secoli e secoli di sempli- 
ce disegno si venne al colorito. 
E il colorito fu di gettar masse 
sane di colori ; tutto giallo, se 
la veste avea da esser gialla , ros- 
so se rossa, turchino se turchi- 
na . Questa pratica grossolana 
non fu di popoli grossolani , ma 
di popoli industriosi , degli Egi- 
zi , degl’ Indiani, de’ Cinesi. 

I Greci osservatori più sensibi- 
li e più fini vedendo che la na- 
tura offre gli oggetti in rilievo 
e con giuoco diJuce, fecero pit- 
ture a chiaroscuro prima di- far 
quadri coloriti . Laddove gli al- 
tri che facevan quadri colorati , 
non seppero mai fate un chiaro- 
scuro. E' ben naturale che la 
maggior parte delle nazioni non 
facessero che colorire: il volgo è 
attratto da’ colori , e preferisce ad 
un esatto chiaroscuro 'un quadr.ac- 
cio impiastrato di colorì a plac- 
che brillanti senza interruzione 
d’ ombre e di riflessi . All’ incon- 
tro r Artista ha più bisogno d’ 
intelligenza c dì studio per far 

\ 
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un buon chiaroscuro che per co- 
•lorire . 

Prima dì dipinger col pennel- 
'lo, si è potuto dipingere in co- 
-lori secchi , cioè col connette- 
re differenti pezzi di legni varia- 
mente coloriti , intariitrf ., Con 
pietre di diverso colore si dipin- 
ge a moitrco , Coir ago si dipin- 
ge a ricamo su le tele ; e colla 
spola si dipingono stoffe e araii- 
K.' • Molti popoli non hanno u- 
sato che alcune di queste manie- 
re di dipingere: e si può sospet- 
tare che queste abbian preceduto 
la pittura a pennello , 

Pittura uecliEciz]. 

Platone, che vivéa 400 anni 
prima dell' E. V. , ci attesta che 
li Egizi esercitavano la pittura 
a IO mila annr, che sussisteva- 
no ancora onere di quella grande 
antichità , le quali erano come 
quelle che vi si facevano rutta- 
via a tempo suo . Dunque gli 
Egizi per tanti gran secoli non 
aveano nella pittura fatto alcun 
progresso . 

Le loro figure scolpite o dipin- 
te erano sempre in una ptKÌrura 
tesa , gambe unite , braccia in- 
'coll-rte ai fianchi , orecchio più 
r in su del naso , faccia circolare, 
mento corto e tondo, guance ro- 
tonde , occhio troppo rilevato 
nell’angolo, e boera tirata in 
su . 

Molti di questi difetti nasce- 
■vano dalia conformazione degli 
Egizi 1 che non erano certo bel- 
li nè di statura, nè di forme . 
Avean però la conformazione ne- 
cessaria all’ uomo . Dunque mol- 
ti diletti provenivano dall’ igno- 
ranza degli artisti . Ignoravano 
interamente 1' anatomia , 

Tut- 



Digilizod by Google 



PIT 

Tutta r anatomia d’ Egitto con- 
sisteva a sventrare per far Mum- 
mie . Mestiere consimile a’ no- 
stri marmittoni , i quali viiotan 
polli e capretti senza badare alle 
forme e alle funzioni delle ossa 
e de’ muscoli . I Mummiari Egizi 
potevan conoscere la forma de’ 
budelli ; ma questa parte d’- ana- 
tomia è estranea alle beile arri . 

Gli artisti d’ Egitto ignoranti 
deir anatomia , vollero esser igno- 
ranti della natura vivente . Se 1’ 
avessero osservata con occhio stu- 
dioso , non avrebbero rappresen- 
tate le figure come mummie infa- 
sciate. 

Forse i loro Sacerdoti li obbli- 
gavano a quel Miimrnismo, e a 
innestare teste di bestie su corpi 
umani , e teste umane su corpi 
bestiali. E viva- > 

Dunque in Egitto non artisti, 
ma artigiani. Nelle loro pitru- 
te , che si veggono nelle fasce 
delle mummie, é in alcuni mu- 
ri nell’ alto, Egitto , i colori so- 
no impiegati interi senza esser 
misti, nè fusi. Ignoranza. 

La grand'occupazione de’ pit- 
tori Egizi era di colorare Va- 
si di terra e di vetro, barche^ 
metalli , tele , casse e fasce di 
mummie i Anche in Grecia' at- 
tualmente si dipingono immagini 
di divozione, e sempre in un 
modo ; ma non perciò vi è arte . 
Così Tn Egitto artigiani pitto- 
ri, e non pittori artisti. Forse 
miesro mestiere vi durò fin ai 
T olomei . 



FitTORA de’ PtRSIAVI. 

Scolari degli Egizj disegnaron 
sempre come i nostri fanciulli . 

Celebri i foro Tappeti anche 
in tempo d’ Alessandro , td era- 
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no ornati di personaggi , ricerca- 
tissimi come i Magoni della Ci- 
na . 

Anche i loto Mosaici furono 
dello stesso gusto . 

Sono tuttavia i Persiani come 
sempre sono stati . All’ Irapera- 
tor Schah-Abbas venne il griUo 
d’ imparare il disegno, e ricorse 
ad un pittore Olandese che si 
trovava colà . 

Pittura de’ Ci.vési. 

Un pitroricchio Italiano chia- 
mato Gio. Ghirardini è stato al- 
la Cina e ci ha dato di quella 
pittura una cognizione preferibi- 
le a quante ce ne hanno affibbia- 
te i viaggiatori^ 

1 Cinesi non hanno mai avu- 
to, nè hanno la minima idea 
delle Belle Arti, neppure de’ pri- 
mi elementi . Non sospettano 
che vi sìa Prospettiva, e tan- 
no paesaggi che non sono pae- 
saggi . 

La natura umana colà non i 
bella: e gli Artisti invece di ab- 
bellirla , studiano di deformarla 
qtianfo più possono . Un ventre 
grasso è per loro una sublime 
bellezza . Una figura corta e 
panciuta i riservata, ai loro eroi. 
Le loro Eroine han da esser 
secche, c sperticate come fan- 
tasme . 

Non si parli di disegno. Tut- 
ti gli Orientali non conoscono 
che un piccol numero di tratti 
che ripcton sempre . Qualche te- 
sta ha una specie di verità, ma 
bassa e viziosa . Ampie vesti 
cuoproii tutto senza indizio che 
ai di sotto vi sieno membri . Le 
scremità fanno paura. 

Gl’ ignoranti vi ammirano il 
colorito brillante; meriiodel cli- 
H 4 nìa , 



I 
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ma t e non dell’ arte che ve lo 
impiega sano sema arte . 

La loro statuaria per quanto 
sia cattiva, lo è meno delht pit* 
tura. _ ■ 

' Un Gesuita macinator di co- 
loit fa inalzato al primo ran< 
go di fittoT della ^rte , e vi 
ascese ad una « lori* saperior a 
Raffaello . Gli altri Gesuiti vi 
divennero pittori , -e mandarono 
a Parigi quelle loro brutte bat- 
taglie , che liiron poi corrette da 
M. Cochin prima d’ incidersi . 

Pitture Etruscbe . 

Gli Etruschi passano per i più 
antichi Pittori d’ Italia, e anche 
per i più bravi , Me ne ralle- 
gro. PHnio dice che prima del- 
la /b-'rlazione di Roma la |drtura 
in i. ., cioè .nella Toscana, 
era giu.,ta alla perfezione. Tan- 
to più' me ne rallegro co’ Signori 
Toscani. Ai fjrti . 

1 fatti sono che le sole pittu- 
re Etruschi che ci restano, sono 
nelle tombe dell’antica Tarqui- 
nia. Winckelman ne fa una de- 
serizione succinta, ma su l’arte 
sta Trtto . Bravo . 

Pittura ob’ Camrani . 

Nella Campagna felice di Na- 
poli e per quasi tutto il Regno 
di Napoli SI scavano f'eri anti- 
chi di creta fina ben tirata e di 
belle forme , ma di color tetro 
con delineamenti di varie figu- 
re. Il Buonarruoti , e il Grori 
sono sratt de’ principali a descri- 
vete questi vasi , e perchi que- 
fili scritttfri erano Toscani, vol- 
ino per patriotismo chiamarli 
veri ktrufcéri , e ora da per tut- 
to portano questo falso nome . 
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In Toscana non se oe h mai trtv 
varo neppure uno . E' accaduto 
a questi vasi come al nuovo Mon- 
do, che porta il nome di Ame- 
rico Vespucci. 

Nel Regno di Napoli vi sono 
stati Greci . Dunque sono Gre- 
che le pitture de’ non Etru- 
schi . Dunque belle bcllissirne 
per ogni Grecalo , il quale vi 
vede quel che si vuol vedere 
nelle nuvole. Una collezione di 
questi vasi è per i Vl^nckeJmsn 
un tesoro di disegno,- e per chi 
ha il senso comune è una malin- 
conia . In fatti non si trovano 
che ne’ sepolcri , nè possono pia- 
cere che ai morti . Nel Regno vi 
sono stati Cartaginesi , Sarace- 
ni, Normanni, Teutonici, Gal- 
li, Ispani, e chi non vi ha fat- 
to il gallo ! Dunque que’ vst> 
dì quali m«oì sono? de’ nazio- 
nali no . \ 

Pittura pe’ Grf.cì . 

In ninna parte di questo Mon- 
do le Beile Arti sono state col- 
tivate quanto nella Grecia . L’ 
Arte del Disegno vi vanta una 
data anteriore ali’ assedio di l'io- 
ja , cioè più di 1300 anni prima 
dell’ E. V. Ma i Pittori ci co- 
minciano ad esser noti molto più 
tardi . 

_ 1. Bularco fiori 700 anni in- 
circa prinna dell’ E. V. Un suo 
quadro fu comprato a peso d’oro 
dal Re Candaule. 

2. Lo Scultore Fidìa , che bril- 
lò nella meti del IV secolo pri- 
ma dell’ H. V., dipinse in Atene 
Pericle Olimpico . 

3. Paneno fratello di Fidia di>- 
piose in Atene Atlante che .so- 
stiene il mondo, ed Ercole ac- 
compagnato da Teseo e da P>r(- 

toa 
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,too si prepara a sollevatló da 
^uel fardello : vi rappresentò 

^rsonilìcate la Grecia' e Salami- 
na con rostri di navi . Dipinse 
anche la lotta d'Èrcole contro 
il Lione di Nemea, Ajace che 
oltraggi^Gassandra , Ippodamia 
.con sua madre, Prometeo carico 
di catene, ed Ercole accinto a 
liberamelo; Pantesilea che spira 
in braccio di Achille , e due E^ 
peridi co’ pOmi del loro giardi- 
no. In Atene dipinse la oatta- 
.glia di Maratona , e vi si rico- 
nosceva Milziade, Callimaco , 
' Cinegiro , e dall' altro lato de’ 
Persiani Dati e Artaferne . Ma 
ia Elide egli dipinse il combat- 
timento degli Ateniesi contro 
le Amazzoni , e lo dipinse nel- 
Jo scudo di Minerva scolpito 
da Colorete : colorite i marmi 
<> i bronzi non pare d’ un bel 
gusto . 

4. Poiignoto di Taso C 420 
anni ) lu il primo che ve- 
stì le donne di colori brillanti . 
Meglio lasciarle nude . Fu il 
primo ad increstarle di vatj co- 
lori ; meglio senza • Fu anche 
il primo ad aprir loro la bocca ^ 
ne poteva far di meno . Ma l’ apri 
anche agli uomini , e loro fece 
mostrar i denti. Dunque prima 
di lui i Pittori erano arcigotici . 
E' lunga la filza de’ suoi qua- 
dri. E che ce n’importa? Ari- 
stotile vi trovò un’eccellente c- 
spressione. Si narra che per e- 
sprimere i tormenti di Prometeo, 
avesse posto alla tortura uno 
schiavo. Alcuni pittori moderni 
sono accusati d’ aver crocifisso 
uomini per far il Crocifisso . Quin- 
tiliano gli rimprovera debolezza 
di colorito : ma dopo una mezza 
dozzina di secoli non so qual 
colorito si mantenga vivo . Lu- 
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ciano se ne va in estasL per Cas- 
sandra nell’ atto eh’ ò violala da 
Ajace, e dice che si vedeva la 
verecondia di quella Principessa 
a traverso del velo con cui si 
copriva il viso . La grande op^ * 
ra di Poiignoto jfu la battaglia 
di Maratona dipinta nel Pecile 
d’ Atene . Mal davanti gli Ate- 
niesi e i Persiani combattevano 
d’ ugual valore ; nel centro i ne- 
mici prendevan la fuga e si pre- 
cipitavano confusi in un maras- 
so -j nel fondo i vascelli , da’ qua- 
li 1 nemici volevano precipitar- 
si , ed erano massacrati da’ Gre- 
ci . Vi spiccava Milziade con 
Teseo che pareva uscir dalia ter- 
ra , con Pallade Dea- tutelare de>- 
gli Ateniesi , con Ercole altro 
loro protettore. Fra gii altri v’ 
era anche l’ Eroe Echetlo , il 
quale nella battaglia apparì da 
rustico , e con un vomcro d’ ara- 
tro ia mano fece macello de* ne- 
mici , e poi sparì . L’ invenzione 
è bella , e per bella passa anche 
la disposizione . Per 900 anni si 
mantenne questa pittura in un 
portico aperto . Nel V. secolo si 
volle trasportarla a Costantino- * 
poli , e non si sa come per) in 
quella tomba delle beile arti . 
Poiignoto amò le composizioni 
grandi d’un gran numero di fi- 
gure : un tal gusto poi cambiò . 
Egli scriveva il nome sopra cia- 
scuna delie sue imtnagini . Male 
per gli eruditi, che si dilettano 
d’indovinelli; ma è un bene sa- 
per subito che cosa è quella lA; 
si gusta meglio . Si compiacque 
talvolta di soggetti gradevoli . 
Dipinse all’ encausto , come si 
praticava -a Rodi . Egli fu ge- 
. netoso , come deve estere ogni 
artista ; fece graditamente nello 
stesso Pecile altri quadri per il 
pit- 
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pittor Micone. Qaesra sin ^9- 
nerqsità produsse generosità ne- 
gli Anftzioni, eh' erano gli Sta- 
ti Generali delia Grecia , i qua- 
li ordinarono che Poiignoto fòs- 
se da per tutto alloggiato a spe- 
se pubbliche . 

6 . Passone dipinse gli uomini, 
dice Aristotile, peggio di quel 
che sono , Polignoto migliori , e 
Dionisio, come realmente sono. 
Eliano poi dice , che Poiignoto 
li fece maggiori del naturale . 
Passone più piccoli, e Dionisio 
della grandezza ordinaria ■ Ma 
Filano dice ancora , che incari- 
cato Passone a far un cavallo ri- 
volgersi per terra , egli lo dipin- 
se correndo ; ma essendone scon- 
tento chi glie lo avea ordinato , 
il buon pittore gli rispose che 
non si avea che a porre capo in 
giù il quadro, ed ecco rovescia- 
to il cavallo . Spropositi . 

8. ApOllodoro Ateniese fu po- 
co dopo Poiignoto , e fu il pri- 
mo gran colorista . Perciò Plinio 
dice ch’egli fu il primo a fer- 
mare lo sguardo . Sarà stato un 
Tiziano; laddove Poiignoto sa- 
rà stato un Raffaello, che non 
fissa subito i dilettanti , ma con- 
viene osservarlo , e quanto più 
si osserva più piace , non già per 
i colori , ma per il disegno , per 
l’ espressione ec. Sotto le opere 
di Àpollodoro fu scritto stri più 
inviditxo che imitsxo. 

9. Zeusi d' Eraclea più giova- 
ne e contemporaneo di PoTigno- 
to . Nella sua puerile disfida con 
Parrasio si dichiarò vinto; poi- 
ché egli col suo quadro d’ uva 
non avea ingannato che uccelli; 
ma Partasio colla sua finta por- 
tiera avea ingannato un Zeusi . 
Queste piccole illusioni non fan- 
no il pregio dell’ arte. Il merito 
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di Zeusi sarà stato molto gran- 
de per meritar elogi di Apollo- 
doro , il quale co’ versi si dole- 
va d’ essere sraro sorpassato da 
Zeusi . E‘ dolce la lode che vie- 
ne da un artista a’ccrediraro ; ma 
una tal lode ià più grand’ onoie 
■al lodatore . Le sue opere prin- 
cipali turono una Centauressa , 
Penelope, un Atleta, Giove m 
trono , Ercole fanciullo fra ser- 
penti , Marsia ec. 1 suoi quadri 
non erano di molte figure: tanto 
meglio. Per dipingere Elena nu- 
da egli scelse cinque delle più 
belle Ragazze di Crotone, per 
■la qual città era il quadro, e di 
ciascuna di nuellc cinque scelse 
la parte più Della per farne una 
bellezza compita . Egli dipinse 
anche a chiaroscuro , mettendo 
del bianco sopra un fondo nero. 
Fece de’ modelli in creta , come 
dovrebbe fare ogni artista . Zeu- 
si acquistò ricefiezze grandi , e 
le impiegò malamente in fasto . 
Diede in orgoglio ; donò qualche 
sua opera stimandola superiore a 
qualunque prezzo. Donò anche 
un quadro al Re Archelao , cre- 
dendo d' imporre riconoscenza ad 
un Re. Non si deve donare che 
agl’ inferiori . 

IO. Parrasio d' Efeso figlio e 
discepolo di Efanore fu il primo 
a contornare con eleganza . Co- 
me egli dipingesse il popolo A- 
reniese nel contrasto ai tutte le 
sue differenti passioni , e chi può 
indovinarlo ? Si sa ch’egli non 
• impiegava che una o due figure , 
di rado quattro . Furono celebri 
due suoi quadri ; uno di un sol- 
dato in arme che correva al com- 
battimento con tal fuoco che gli 
si scorgeva il sudore ; 1’ altro e- 
ra d’ un altro soldato che si di- 
sarmava tutto ansante. Parrasio 

cb- 
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ebbe U malattia della superbia ; 
si credette il principe de’pittori ; 
e quel eh’ è peggio credette d’ a- 
ver egli portata la pittura alla 
perfezione . Sciocco ! 

II. Timante di Sicione per giu- 
dizio del popolo vinse Parrasio 
nell’espressione. In un quadruc- 
cio per tàr comparir grande un 
Ciclopo dormente, vi aggiunse 
de’ satiri più piccoli che gli mi- 
suravano il pollice co’ loto tirsi . 
Nel sacrificio d’ Ifigenia fra gli 
astanti ciascuno nella sua rispet- 
tiva tristezza, Agamennone il 
J’adre spiccava col capo coperto . 
Invenzione nobile per caratteriz- 
zare l’afflizione di un gran per- 
sonaggio , il quale per non mo- 
strar la sua debolezza si cuopre 
il viso •, e gli antichi se lo co- 
privano col manto ne’dbloti e- 
stremi . Frattanto gli Oratori , e 
Cicerone e Quintiliano han cre- 
duto che Timante dopo avere e- 
sauriti tutti i gradi del ramma- 
rico negli astanti , non sapendo 
andar più in su per Agamenno- 
ne « gli coprì il capo : e lodano 
di sublime questa invenzione, la 
quale non sarebbe che un ripie- 
go di sterilità . Convien fidarsi 
poco degli Oratori, de’ Poeti, e 
de’ pedanti ; non vanno in cerca 
del vero, nè del giusto, ma di 
quello che torna più al loro 
conto . 

iz. Androcide si rese celebre 
per aver dipinto pesci intorno a 
Scilla, 

ij. Fupompo fu capo della 
Scuola di Sicione sua patria, e 
maestro di Panfilo, il quale eb- 
be per discepolo Apclle. 

14. Eussenida è noto come mae- 
stro di Aristide di Tebe . 

ij. Teone di Samo si distinse 
per le sue espressioni sforzate , 
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e con ragione disapprovate da^Ii 
antichi , i quali non soffrivano 
che un pittore rappresentasse O- 
reste nell’ atto di scannare sua ma- 
dre . Teone dipinse un guerrie- 
ro accinto a combattere, e non 
iscoprì il quadro in piazzi che 
al snono delle trombe : il volgo 
applaudì . Questi artifici non pos- 
sono produrre che un successo 
momentaneo: l’artista non bada 
fare uso che della sua arte . > 

f 6 . Panfilo d’Anfipoli in Ma- 
' cedonia celebre per il suo talen- 
to, e per essere srato maestro di 
'Apelle, fu il primo fra gli arti- 
sti a coltivare le Belle Lettere e 
le Scienze, specialmente le Ma- 
' tematiche , sostenendo che senza 
quegli ajuti r arte non )K>reva 
far progresso. Pensava benissi- 
mo . OSI avrà ben maneggiata 
la Prospettiva , che da’ moderni 
è negata agli antichi. Egli trat- 
tò argomenti grandi , il combat- 
timento di Fliuntc , e la Vitto- 
ria degli Ateniesi.'* Dipinse all’ 
encausto . Egli aprì scuola , vi 
-teneva gli scolari per dieci anni 
■esigendo per ciascuno nn ttlen~ 
'to, cioè 1800 scudi’. Puh. Que- 
sto è un avvilire una professione 
nobile . Ma così n’ erano esclusi 
i servi , che vi furono poi am- 
messi da' Romani . E tra servi 
non potevano darsi talenti adat- 
tati per le belle arri ? Che false 
’e odiose distinzioni di nobili e 
ignobili. Nobile è chi fa bene. 

17. Aristide buon pittore , ben» 
chè Tebano: la g?nte di Beo- 
zia passava per balorda , e diede 
valentuomini 'in ogni genere , 
Pindaro Epaminonda , Fiutar-' 
co. Egli si contraddistinse per 
l’ espressione , ma fu duro nel co- 
lorito . Mirabile fu il suo qua- 
dro d’ un saccheggio d' una Ctr- 
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tà , in cui un bambino si stro' 
acinava alla mammella ferita di 
sua madre moribonda, la quale 
apprendeva ancora che il bambi- 
no non succhiasse sangue invece 
di latte . Dipinse aucne un sup- 
plicante , cui non mancava che 
la voce. La sua battaglia era di 
200 figure , e ciascuna gli fu pa- 
gata IO mine , cioè >8o scudi ; 
onde tutto il quadro importò i8 
mila scudi . Quando i Romani 
presero Corinto, erano si gon-, 
zi , che il Console Mummio ve- 
dendo il Re Attalo comprare per 
6 mila sesterzi un oitadro d’ A- 
ristide , credette che contenesse 
qualche virtù occulta, e glielo 
levò . 1 soldati Romani gettaro- 
no confusamente per terra quella 
bella quadreria , e vi giuocavan 
sopra a’ dadi . 

28. Apelle d' Efeso , o di Coo , 

0 di Colofone , è il più celebre 
de’ Pittori antichi , non solo per 

1 SUOI quadri, ma anche per i 
suoi libri su l’arte. Anche il 
suo maestro Panfilo scrisse su la 
Pittura e su i Pittori . Niun ar- 
tista studiò mai quanto Apelle . 
Per qualunque anare non lasciò 
mai passare giorno senza studio : 
quindi il proverbio niun giorno 
sen^a lineo , cioè senza lavoro. 
Benché fosse in molta riputazio- 
ne volle pagare il suo (olente a 
Panfilo e mettersi fra' suoi disce- 
poli . Per far tacere i malevoli 
bisognava andare alla scuola di 
Sicione , come adesso a Roma . 
Terminato un auadro, egli lo 
esponeva al pubblico, non per 
respirare il fumo degli elogi , ma 
per raccorne le'critiche , e appro- 
fittarsene . Un calzolaio gli cen- 
surò giustamente un calzare , e 
Apelle lo raggiustò . Il giorno ap- 
presso lo stesso artigiano gli bia- 
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simò una gamba : Apelle saltò 
fuori egli disse, niuno porli di 
del suo mestiere . Egli era por- 
tato a deridere , specialmente gli 
amatori : todo , disse un giorno 
ad Alessandro Magno che tagio- 
, nava di pittura , bado che jw’ 
rogozzi ^he stemprano i coltri , 
non ti sentono , e ridano . E' un 
elogio del Monarca il dire che 
non se ne offese . .Ad uno de’ 
suoi giovani che avea fatta_ uu 
Elena carica di ricchezze , disse r 
r hai fotta riccio, non sapendo fel- 
la bello. E ad un altro che gli 
mostrò un quadro vantandosi i' 
averlo fatto in poco tempo , ri- 
spose : lo veggo , e mi moravlght 
che non ne abbi fotti di pd . 
Apelle era modesto , ma non di 
quella modestia affettata, di cui 
si fa mostra senza ingannar nes- 
suno . Egli lodava i suoi rivali , 
ma nella grozia egli diceva di 
sorpassarli , anzi la voleva tutu 

f ier sè . Non contento di lodii- 
i , li proteggeva , li soccorrevi, 
come soccorse Protogene mal ri- 
compensato da’ suoi cittadini . k- 
pelle gli offrì somme grandi di 
tutte le sue opere , e a somme 
maggiori furon subito comprate. 
Specchiatevi , intriganti , che cer- 
cate denigrare il merito altrui , 
e non (abbricate che su le altrui 
ruine . Si racconta che il mode- 
sto Apelle nel ritrarre una bel- 
la innamorata di Alessandro chia- 
mata Pan casta , se ne innamo- 
rò , la domandò , e Alessandro 
glie r accordò . Gli accordò an- 
cora la privativa di tar il di lui 
ritratto, e ne fece molti . Il piò 
stimato de’ suoi quadri fu il Re 
Antigono a cavallo, e Diana nei 
mezzo al coro delle sue vergini 
che le facevano sacrificio . Si de- 
cantò anche la sua Venere uscen- 
do 
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dn dalle acque. D* un' altra Ve- 
nere egli npn terminò che la te- 
sta , e niun altro pittore ardì ter- 
minare il resto. Egli, come al- 
tri pittori , lavorò aH’encaasto, 
e non impiegò che quattro colo- 
rì . Se nella incisione , dove non 
si ha chiaro e oscuro, si mette 
tanta varietà , che varietà di tin- 
te non risulta da quattro colori 
uniti col chiaroscuro ? Si è mol- 
to parlato della />Vr« di ^elle 
con Protogene di Rodi . Giova 
piò esporre il suo quadro della 
Calunnia. Apelle fu calunniato ad 
un Re , e i Re non sono incre- 
duli. Dunque sieda in trono sua 
Maestà i. la CreduUtì con tan- 
to d’orecchie da Mida, e abbia 
a fianco i due suoi consiglieri a. 
r Ignoranza cieca , e 3. il So- 
spetto agitato nell’ interno , ma 
esteriormente allegro per qualche 
sua bella scoperta. Il credulo Re 
porge orecchie e mani alla 4. Co- 
laaaig bella, astuta, furibonda, 
irata , che con una mano scuote 
una face , e coll’ altra strascina 
la 5. Innocenzo y giovinetto che 
alza le mani e gli occhi al cielo 
e lo chiama in testimonio . La 
Calunnia ì preceduta dal 6 . Lr- 
vore pallido, deforme , torvo ; ed 
è seguita dalla 7. Insidio , e dal- 
ia 8. jtdulozione , che la infio- 
rano e r adornano . Da lontano 
viene il 9. Pentimento lacero , 
sucido ^ lugubre, il quale riguar- 
dando in dietro lagrima , e con 
vergogna mira la io. Ferito che 
viene l’ultima a passi lenti , nu- 
da e luminosa . Questo quadro do- 
vrebbe essere in tutte le Reggie e 
in tutti i Palagi . Ma perchè la 
Finti è odiosa non è in verun 
luogo . In 'Modena si crede esser- 
vene un disegno di Raffaello , e 
te n’ è recMit'emente fatta qual- 
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che cattiva inciaione . Artisti , 
non calunniate , ma dipingete la 
Calunnia , che tra le bestie piò 
fiere è la più feroce . 

19. Protogene di Rodi , pove- 
retto tanto che da giovane non 
dipingeva che barche . Ma la sua 
povertà gli giovò per indurirlo 
più allo studio . Il suo capo é' 
opera fu il Giolito figlio del So- 
le e della ninfa Rodi ; quel gio- 
vinotto dovea esser cacciatore , 
perchè un cane era dipinto a suo 
fianco . Che per questo quadro 1 ’ 
artista vi avesse lavorato sette 
anni mangiando sempre lupini , 
e che vi avesse posti quattro co- 
lori l’uno su l'altro per difen- 
derlo dalle ingiurie del tempo , 
onde cadendo un colore succede- 
va subito r altro ; e che non riu- 
scendo a rappresentare la bava o 
la spuma del cane , infastidito gli 
scaraventò addosso la tavolozza , 
e il caso fece quel che l’arte non 
sapeva fare; sono di quelle favo- 
lette da raccontarsi 

Stondo ol foco o fiUr le vec- 
chitrtlle . 

Protogene era un po' lunghetto 
ne’ suoi lavori , e Apelle gli rim- 
proverava di non sapere finirla. 
Gli si rimproverò anche d’esset 
timido , stentato , e un poco fred- 
do , ma era purissimo; e fece mol- 
te opere stimate . 

zo. Melanto pittore savio scris- 
se su la pittura . 

ZI. Asclepiodoro contempora- 
neo di Apelle fu esatto nei dise- 
gno, e il tiranno Mossone gli fe- 
ce dipingere i la Dei , e glieli 
pagò 550 scudi r uno . 

aa. Nicofane pittore elegante 
e gioviale , di gran vivacità nel 
concepire e nell’ eseguire , si di- 
lettò di dipingere- cortigiane. 

ij- 
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aj. Nicomaco era 1 * opposto di 
Protogene , era d' una i'acilità 
sorprendente, e tanto più che 
non età vizioso .. Ad un censore 
che sofisticava su 1 ' Elena di Zcu> 
si , Nicomaco disK : prendi i miei 
0(chi , e ti perrì una Dea . Ciò 
significa che per giudicare biso- 
gna sapere . Sanno bene tutte le 
parti dcii' arte coloro che giudi- 
cano su le produzioni degli ar- 
tisn ? _ , 

Z4. Antifilo nato in Egitto la- 
vorò in grande , in piccolo , e in 
ridicolo; onde tu posto fra’ pit- 
tori di prima e di seconda clas- 
se, e intese bene il chiaroscuro. 
Le sue opere serie furono Esio- 
ne, Minerva , Bacco . Volle an- 
che divertirsi col rappresentar del- 
le donne che lavoravano lana . 
Dipinse innoltrc una figura ridi- 
cola gr/Uor, cioè porco: gli an- 
tichi chiamavano grilli le bam- 
bocciate . 

25. Pausia di Sicione fu il pri- 
mo a dipingere soffitti ; ne po- 
teva far di meno . Si dilettò a 
dipingere fanciulli. Il suo gran 
sacrificio di buoi fii portato a 
Roma ed esposto nel portico di 
Pompeo . Egli amòGlicera inven- 
trice delie corone di fiorii la di- 
pinse a sedere inghirlandata , e 
Lucullo ne comprò una copia o 
una replica per due talenti , cioè 
per 3<ioo. scudi . 

li, Aezione fu celebre per il 
uadro delle nozze di Afessan-» 
ro con Russane descritto da Lu- 
ciano , e imitato dal Sodoma nel- 
la Farnesina . Russane sul letto 
teneva gli occhi bassi in segno 
di verecondia e di rispetto verso 
1' Eroe < Dietro a lei un amori- 
no ridente le alzava il velo pec 
iscoprirla ad Alessandro. Un al- 
tro toglieva i sandali all^ Sposo 
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per andare a letto; e un altro 
lo tirava per il manto per acco- 
starlo alla sposa . Alessandro le 
offeriva la corona ; Efestione te- 
neva la face nuziale , e si appog- 
giava ad un giovinetto bello raf- 
figurante Imeneo. La scena e- 
ra tutta giovialità ornata di a- 
morini che scherzavano colle ar- 
mi del conquistatore ; due soste- 
nevan la lancia pesante per loro 
come un trave, due altri ne stra- 
scinavano un tei;zo sdraiato su lo 
scudo come se fosse V eroe trion- 
fante ; e un altro per far paura 
quando passavano , si nasconde- 
va dietro la corazza . Si rimpro- 
vera che ad ogni figura v era 
scritto il suo nome . Che morta- 
lissimo peccato ! Questo quadro 
fu esposto ne' giuochi Olimpici-, 
i’rossedine che n’ era il giudi- 
ce , ne fu- talmente incantato che 
diede sua figliuola al pittore . 

27. Filossene facile come il suo 
maestro Nicomaco si contraddi- 
stinse nella battaglia d’ Alessan- 
dro con Dario. 

aS. Perseo allievo di Apelle eb- 
be il merito che un altro insi- 
gne pittore gli dedicò degli scrit- 
ti su l'arte . Non ce n’è rima- 
sto neppure uno di tanti libri 
antichi sulla Pittura. Possiamo 
leggere i principi ddla Scultura 
antica su le statue, ma le pittu- 
re che ci sono rimaste non sono 
che della feccia de' pittori. 

29. Ctesiloco altro discepolo di 
Apelle si diverti a dipingere Gio- 
ve che partoriva Bacco con tut- 
ti i dolori e con tutte le smor- 
fie delle partorienti , e le Dee 
tutte occupate a fargli le mam- 
mane . 

30. Aristolao figlio e allievodi 
Pausia fu un pittore de' più pu- 
la e de' più semplici » Non volle 

di- 
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Spingere che benefaftori , Teseo , 
Spaminonda , PericJe . 1 suoi 
«j •adri non contenevano ordina- 
riamente che una sola hj^ura. 
Niente di più ditficiJe e dt più 
bello. 

3i._ Mccofane allievo anche di 
Pausia . Duro nel colorito , e- 
satto nel resto. 

31. Socrate ebbe la grand’ ar- 
te di piacere a tutti . Oltre il 
suo Esculapio colle figlie , fu ce- 
lebre il suo Indolente rappresen- 
tato in un uomo che Rliva una 
«orda , e un asino la rodeva men- 
tre egli la torceva . 

33. Arteraone. La sua Strato- 
nicc ammirata da pescatori, la 
sua Danae , il suo -Hrcole e De- 
janira gl* fecero grand’onore. 
E più di tutto quelli che furono 
portati in Roma e posti nel por- 
tico di Ottavia! vi si ammirava 
Ercole qhe deposra la spoglia 
mortale- sul monte Età , ascende- 
va in Cielo col consenso degli 
Dei ; e la storia di Laomedonte 
con Nettuno e'con Ercole . 

34. Cliside sdegnato d’ essere 
stato mal accolto da Stratonice j 
la dipinse in atto di prostituirsi 
ad un pescatore , di cui era fam« 
eh’ ella fosse innamorata . Egli 
espose sì fatto quadro nel porto 
di Efeso , e s’ imbarcò . La Re- 
gina che vi si trovò dipinta bel- 
la , non volle che il quadro si 
togliesse via . Le Donne Regine 
e non Regine preferiscono la, bel- 
lezza alla castità < 

35- Teodoro dipinse bei qua- 
dri trasportati poi a Roma per 
adornare i Mrtici di Filippo . 

3 ^. Neacle dipinse una batta- 
glia navale tra gli Egizi e ì 
Persiani sul Danubio , e perciò 
vi rappresentò un cocodrilloe un 
asino. 
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I 37. 1 Leontisco è noto per due 
quadri , uno d’ una sonatrice d’ 
arpa , e 1 altro di Arato vitto- 
rioso con un trofeo . , 

38. Erigono da macinator di 
colori divenne un buon pittore . 
Dunque per esser pittore non v’ 
è bisogno di nascita distinta , 
ma di talento . 

39- Eufranore di Corinto pit- 
tore e statuario di primo rango 
dava alle we figure sveltezza c 
grandiosità. Le sue opere famo- 
se furon i 11 Dei , Ulisse che fa 
il pazzo col porre all’aratro un 
bue e un cavallo, le bravure de- 
gli Ateniesi a Mantinea , in cui 
si ammirava la capellatura di Giu- 
none . Il suo Teseo si diceva nu- 
driro di rose , e quello di l’arra- 
sio di carne, Eufranore scrisse an- 
che su la simmetria e su i colori . 

• 4®" . Cidia di Citno aggiunse 
alla pittata un nuovo colore ros- 
so per un’ ocra mezza bruciata 
eh’ egli osservò in una tjottega 
consumata dal fiioco. Il suo qua- 
dro degli Argonauti fu compra- 
to ad alto prezzo da Ortensio , 
e da Agrippa dedicato al portico 
di Nettuno per le sue vittorie 
navali . 

^41. Di Eraclide Macedone non 
si sa che il nome . E niente di 
più si sa di 

42. Metrodoro Ateniese pitto- 
re e filosofò . 

43. Antidoto discepolo di Eu- 
franore ebbe più esattezza che 
fecondità , e il suo colore fu se- 
vero . Il suo sonator di flauto 
passava fra’ migliori quadri . 

44- Nicia lii eccellente nei 
chiaroscuro e nelle donne . La- 
vorava con tale attenzione che 
M scordava fin di mangiare . Per 
il suo Ulisse evocando le ombre 
de’ morti un Re gli oflrì io u- 
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lenti , cioi mila scudi . Il 
pittore ebbe la generosità di do- 
narlo alia sua patria Atene , la 
quale sii eresse un monumento fra 
gli illustri patrioti . Molti suoi 
quadri furono trasportati a Ro- 
ma da Augusto. 

4^. Onfalione schiavo predilet- 
to di Nicia . Dunque anche in 
Grecia i_ servi si ammettevano 
nelle arti liberali . 

46. Atenione ebbe un colorito 
austero , ma non ingrato . In A- 
tene dipinse una grande assem« 
biea di donne . Fu stimato il suo 
Ulisse che scuopre Achille tra- 
vestito da donna ; e più ancora 
il suo Palafreniere con un caval- 
lo . 

47. Timomaco di Bisanzo con- 
temporaneo di Giulio Cesare ■, il 
quale gli pagò per due quadri 80 
talenti , cioè 72 mila scudi : u- 
no rappresentava Ajace furioso, 
e r altro Medea massacrante i 
tuoi figli ‘1 e questo non era nep- 
pure terminato. Una Gorgona v’ 
era riguardata per un capo d' o- 
pera . 

Pittori di GcIieri . 

48. Pireico fu bravo ne’ sog- 
getti triviali, come lo sono ino- 
stri Olandesi. I suoi quadri fu- 
rono comprati a caro prezzo : le 
cose volgari piacciono al volgo , 
e il volgo $’ inalza En entro i 
palagi . I quadri di questo ge- ■ 
nere predominano nelle ceneri di 
Ercolano . 

. 49. Serapione non dipinte che 
Architetture . 

50. Callide non fece che qua- 
drettini di quattro dira. 

51, Caiede dipinse in piccolo 
«oggetti comici . 

fz. Dionisio visse nell’ ultimo 
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secolo prima dell’ E. V. e noit 
dipinse che quadrucci di soli uo- 
mini . 

Pittrici . 

jj. Timarete dipinse una bel- 
la Diana in Efeso . 

54. Irene EgUa di Gratino pit- 
tore e commi» iante dipinse una 
Proserpina. 

5j. Calipso fece un vecchio, 
e un ciarlatano . 

56. Alcistene un ballerino. 

S 7 - A ristarete un Esculapio . 

58. Anassandra niente . 

$9. Lata vergine perpetua eb- 
be molta facilità ne’ ritratti, e 
oltre al pennèllo maneggiò an- 
che la punta su I’ avorio . 

60. Di Olimpia discepola di 
Aotobalo non si sa nulla . 

Pittori Romani . 

tn Roma fin al tempo di Tar- 
quinio Prisco si eresse una Sta- 
tua ad Atto Navio augure ; poi 
in tempo della Repubblica un’ 
altra aa Orazio Coclite , e al tem- 
po de’ Decemviri una ad Ermodo- 
ro 494 prima dell’ E. V. Appio 
Claudio consacrò nei tempio di 
Bellona uno scudo carico di ri- 
tratti di sua famiglia . Le fami- 
glie nobili avean le immagini af- 
mmicate de* loro illustri antena- 
ti . Tutte quelle immagini non 
saranno state che in bassirilievi . 
Dunque Roma avrà avuto' arti- 
sti En dalla sua origine . Ma ne 
abbia pare avuti Etruschi , Gre- 
ci , Latini , o Campani , è certo 
ch’ella fu sempre ignorante delle 
belle arti , e ueile scienze fin a- 
gli ultimi sospiri della sua idea- 
le libertà *, e quando le andò a 

ra- 
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rapire ilalla Grecia , fu per fasto 
« non per sentimento . 

6i. Fabio 450 anni di Roma 
« 303 prima dell’ E. V. fu il pri- 
mo Romano che manefigiò il pen^ 
nello, e perciò fu denominato 
Falrio Pittore . Egli era nobile, 
e il primo pittore e /il primo i- 
srorìografb Romano. Dipinse nel 
Tempio della Salute, e le sue 

f littore vi si conservarono fin al- 
a distruzione del tempio incen- 
diato sotto l' Imperator Claudio, 
6 i, Pacuvio poeta tragico ni- 
pote del poeta Ennio, un secolo 
e mezzo dopo Fabio dipinse i{ 
tempio d’ Ercole nel Foro Boa- 
rio . Nè Pacuvio, nè Fabio eb- 
bero imitatori , nè segnaci . Oun- 
jque cattive le loro pitture: dun- 
que i Romani insensibili alle ar- 
ri di gusto. 

<3- Arellio in tempo di Augu- 
sto non dipinse che cortigia- 
ne , e a cortigiane rassomiglia* 
rano anche le sue Dee . 

64. Ludio dipinse sotto Augu- 
sto bambocciate e vedute . 

<5. Quinto Pedio nipote d' un 
uomo Consolare e Trionlàle , si 
occupè alla pittura, perchè era 
muto, e non era bupno a nien- 
te . 

66. Amulio lavorò con tuttala 
roga umilmente nell’ j 7 ure* Coso 
di Nerone . 

■ 67. Turpilio Cavalier Romano 
di Venezia dipinse in Veronaco- 
se belle colla mano sinistra . 

éS. Antisrk) Labeo dipinse qua- 
dretti che lo resero disprezzabi- 
le . 

69, Cornelio Pino dipinse nel 
Tempio dell’ Onore e dellj Vir- 
tù riediheato da Vespasiano . 

70. Accio Prisco dipinse nel 
fuddetto Tempio. 

Chi tosse il gran pittore del 

D. B. 4tu T. II. 
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ritratto bestiale di Nerone alto 
120 piedi parigini , non si sa . 
Si sa bensì che quello fu il pri- 
mo quadro in tela . E come ai- 
trimenr; far un quadrone s) enor- 
me ? E si sa ancora che fu una 
follia . 

CONSIDERAZIONI 

SujLLA Pittura degli 
Antichi . 

Bestemmierebbe chi non dicesse 
che la Scultura antica è superio- 
re alla moderna , Ma per la Pit- 
tura noi ci consoliamo colla pre- 
tensione d’ esser superiori agli 
antichi . E perchè ? Perchè in 
quelle poche pitture che ci sono 
rimaste dell’antichità si osserva 
una composizione semplice. La 
semplicità dunque sarà un difet- 
to ? Si esamini . 

L’occhio abbraccia una pittu- 
ra tutta insieme . Non è come 1 ’ 
orecchio che ascolta una cosa do- 
po r altra . L’ occhio vede tutto 
in un colpo un’ immagine , e 
vuol essere (Issato da lei : ella 
non può (issarlo, perchè 8, ao^ 
jo altre ligure lo richiamano di 
aua e di là ; egli vuole conoscer- 
le tutte, e non ne conosce più 
nessuna . Per quanto si aggruppi- 
no per fissare l' attenzione sui 
soggetto principale, lo spettato- 
re vuol vedere tutto quel che gii 
si mostra. ^ perchè gli eì mo- 
strano ? Se r opera è buona , e« 
gli non le scorrerà senza qual- 
che piacete : ma questo piacere 
sarà misto di pena simile a quel- 
la quando si percorre una galle- 
ria piena di quadri: u vuole ve- 
derli rutti , si vorrebbe feimatsi 
a qualcuno , ma si è chiamato 
dagli .'tliti per quanto si faccia 
1 per 
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ficr considerarne uno, la distra- 
zione non- si può impedire. Che 
godimento tranquillo e puro non 
d.i in un gabinetto un solo qua- 
dro , o un picciòlissimo nume- 
ro di quadri ! 

L’artista poi che mette in un 
quadro molte figure, può mette- 
re in ciascuna tutta l’esattezza? 

La Pittuta può far illusione , 
se gli oggetti hanno uno o due 
piedi di rilievo , perchè i raggi 
reflessi venendo tutti in uguale 
distanza conservano fra loro u- 
gual grado di forza . Dunque la 
moltiplicità de’ piani che noi u- 
siamo per la moltiplicità del- 
le figure nuoce al loro rilievo . 
Dunque la semplicità che noi rim- 
proveriamo agli antichi è un pre- 
gio essenziale dell’arte, ed è un 
rimprovero per noi d' essersene 
allontanati . 

Gli antichi vollero godere del- 
ie figure dipinte come delle sta- 
tue : perciò in uno stesso quadro 
ciascuna figura era distaccata dal- 
le altre. Così ciascuna avea più 
rilievo, era fatta con più dili- 
genza, e si gustava più distinta- 
mente . 

Gli antichi sapevano anche ag- 
ruppate , 'e anche con lesgia- 
ria, come si osserva in alcuni 
quadri d’ Etcolano . 

La loH» Composizione pittore- 
sca era simile a quella' de’ loro 
bassirilievi . 11 bassorilievo della 
morte di Meleagro ce ne può 
dare una giusta idea : vi sono ag- 
gruppa^ 7 figure in un modo sì 
bello, che fu imitato dal russi- 
no nel suo quadro della Estre- 
munzione. Per ogni riguardo me- 
rita la Composizione degli Anti- 
chi essere adottata da’ pittori mo- 
derni . 

La purità del disegno , la' 
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scelta delle belle Ibruie , l’espres- 
sione , la convenienza sono le 
parti grandi dell’arte; e perciò 
Raffaello ha lo scettro della pit- 
tura. Tutte q^ucsté patti si tro- 
vano eminentiMÌmameùte nelle 
belle statue antiche. Come dun- 
que si può dubitare che non fos- 
sero eminentissimi i quadri cele- 
bri de’ celebri pittori Greci ?ColI’ 
attaccar gli antichi si detronizza 
Raffaello, per sostituirgli mac- 
chinisti, coloristi, decoratori, 
apparatori . 

Il Colorito al tempo di Poii- 
gnoto avea dell’ aspro , ma il di- 
segno era del più gran caratte- 
re Nelle età susseguenti il co- 
lorito acquistò più dolcezza e fu 
-brillante, ma con discapito del di- 
segno , e de’ requisiti essenziali 
dell’ arte. Appunto come a’ tempi 
nostri: i nostri pittori spiccano 
nelle parti subalterne, e Raffael- 
lo è sempre sni'criore a Tiziano^ 

Per la meccanica dell’ arte gli 
antichi non conobbero certo la 
pittura ad olio ; ma in qualun- 
que modo dipingessero, maneggia-- 
tono bene il pennello ^ coloriro- 
no con vivezza, intesero il chia- 
roscuro , e la prospettiva lineare 
e aerea , come tuttavia si osserva 
ne’ detrimenti che dopo tanti se- 
coli ci sono rimasti di quelle 
pitture , che sicuramente non so- 
no de’ più illustri pittori della 
Grecia. Nè sono i capi d'opera 
de' principali Scultori Greci le 
più Delle statue antiche che iàn- 
no la nostra ammirazione . E 
abbiamo 1’ ardire di esaltare la 
pittura moderna su l’ antica ? Que- 
sto è contro ogni fondamento. 
Dunque; è una follia . 
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Pittori Moderni . 

f 

• Chi non sa che dipingere , e 
dipingere anche bene, possiede 
6n mestiere difficile , e merira la 
stima della gente del mestiere. ‘ 
L’ artista che inventa , com- 
pone e colorisce soggetti pura- 
mente gradevoli che dilettano sol- 
tanto lo sguardo degli spettato- 
ri , abbia il primo posto fra gli 
ornatisti . 

Chi rippreaenta idee nobili e 
grandi , disegna con purità , co- 
iorisee e fissa invece di abbaglia- 
rer, e trasmette ne’ riguardanti 
gli stessi affetti e gli stessi pen- 
sieri de’ quali egli è acceso, e- 
gli è un vero artista uguale al 
pii^ gran poeta . Un verseggiato- 
re anche dj versi canori , e di 
verri , non è poera. Neppure è 
pittore un colorista, un macchi- 
nista, unqrnarisra. Costoro han- 
no la vanità di dirsi artisti , e 
hon sono che arrigiani , come 
tanti accademici di Poesìa non 
sono poeti , ma verseggiami . 

poeti , i pittori, gli statua- 
ri veramente artisti sono feno- 
meni che_ la natura con avarizia 
produce in questo mondo. Me- 
ritano perciò tutti gli omaggi che 
si debbono al genio. Se sono su- 
blimi , innalzano l’uomo. Se so- 
no solamente piacevoli , gli pro- 
curano piaceri : iJ piacere è un 
bisogno dell’uomo. Ma chi non 
i che mediocre.. . ah il gusto 
non soffre mediocrità . Non v’ i 

f radino dal mediocre tl peggio . 

i sforzino pure i dilettanti e i 
ricchi di esagerare le bellezze de’ 
Joro quadri ; la pittura è come la 
poesia , il mediocre e il cattivo 
»i getta nell’ oscurità . L’ Europa 
la tre secoli avrà dato 39 mila 
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pittori^ e 300 mila poeti , e 30 
milioni di libri ; e appena ha 300 
libri, 3 poeti , e xi pittori. E 
tutti gli altri ? alla pedanteria 
de’ noraenclarori . 

_i. Pietro V’annucci da Peru- 
gia , e perciò detto il Perui;$no , 
II. i44< m. 1324 . Conservò' la 
la secchezza gotica , ma fu preci- 
so , semplice , e anche con qual- 
che grazia ; ebbe facilità , e suf- 
ficiente colorito , ma senza cogni- 
zione di chiaroscuro . La sua mag- 
giore celebrità è d’ essere stato 
maestro di Raffaello . Fu orgo- 
glioso, perchè s’ inalzava un tan- 
tino su gli altri pittori del suo 
tempo . Da povero divenne ric- 
co , ma avaro in tutto fuor che 
per sua moglie . Per la sua ava- 
rizia portava sempre in campagna 
lo scrigno del suo oro : i ladri 
glielo rapirono , ed egli ne schiat- 
tò dì crepacuore . ’■ • 

z. Leonardo da Vinci Fioren- 
tino n. 1443 m. 1310 . V. Scuolif 
Fioremin» . Fu il primo de’ imi- 
derni che studiò l’espressione con 
esattezza. Egli osservò che la 
natura è varia continuamente ne’ 
tuoi prodotti \ dunque la bellez- 
za d un quadro deve consistere 
nella gradevole varietà dell? for- 
me . Su questo principio per rap- 
presentar un convito di contadi- 
ni allegri , egli ne invitò molti 
a casa sua, e mentre coloro man- 
giavano e rìdevano , egli studia- 
va i loro gesti , e poi andava nel 
suo gabinetto a delincarli. Chi 
vedeva questa sua opera , biso- 
gnava che ridesse . Attento sem- 
pre ad osMrvar le fitonomie , 
quando egli s’incontrava in qual- 
che testa di carattere , te P ab- 
bozzava subito nel su0 ttccnino. 
Seguitava anche i condannati , 
per osservarne le passioni . E 
1 a con- 
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coiutuliò « tutti i pittori di fare 
raccolte di nasi , di occhi , di 
bocche, e d’ogni membro dj for- 
me e di proporzioni differenti per 
servirsene nelle occorrenze : me- 
todo unico per rappresentare il 
vero. Perciò egli rappresentò i 
ritratti colla maggiore rassomi- 
glianza . Ma «questo non basta 
per la bellezza ideale ; n' è però 
il preliminare; per giungere alla 
bella natura , convicn prima co- 
noscer bene la natura ■ Leonardo 
non conobbe le bellezze sublimi 
dcirantichìri , e ciò nondimeno 
seppe dare sceltezza e grandiositi 
alle sue opere. I suoi cartoni per 
la gran sala, del Consiglio unita- 
mente con quelli di Michelange- 
lo servirono di studio ai piò gran 
pittori ; e Raffaello di ^ anni 
andò a posM a Firenze , e di là 
prese disgusto della maniera dura 
e secca del Perugino . Leonardo 
portato come i Greci per la sem- 
plicità , abborri la confusione i 
y non pose che il puro necessario ; 
ni deve fare altrimenti chi è sa- 
vio. Alcuni suoi Quadri si con- 
servano ancor frescni . £' celebre 
la sua Cena di Milano disegnata 
da Rubens, e incisa daSoutman. 
L’ incisione che fece Edelinck 
d' un combattimento di Quattro 
cavalieri d'un cartona di Firen- 
ze , non i d' un disegno esatto . 

3. Andrea Mantcgna Padovano 
n. 1430 in. 1506 lasciò dì fare il 
pastorello di pecore per farsi pit- 
tore ., Sotto Squarcìone egli di- 
.uinse un quadro in S. Sona di 
Padova con tal bravura , che Gia- 
_como Bellini pittore celebre ne 
restò incantato, e gli regalò sua 
figlia per moglie . Da allora 
Squa'Cione nemico di Bellini si 
fece defratfcre di Mantcgna , di 
dii era pi ima stato il pancgin- 
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sts; gli rimproverava che cii^a 
nella secchezza , perchè studiava 
le statue antiche e negligeva la 
natura . Mantcgna sì approfittò 
del rimptovero ; studiò 1' uno a 
r altro , e perciò si trasferì a 
Roma , e dipìnse nel Vaticano . 

La sua opera più celebre fu il 
trionib di G. Cesare , che da 
Mantova è passato in Inghilterta 
nel palazzo d’ Hanptoncourt ; e- 
gli stesso ne fece un’incisione. 
Egli dispose bene le figure, le 
sue reste sono iiobrli , le attitu- 
dini eleganti e semplici, la pro- 
spettiva molto ben intesa ; ma 
le pieghe de’ panni hanno della 
rigidezza che si dice gotica , il 
nudo è secco , e il colore non 
rotto. L’esecuzione però è tirata 
all’ ultìiTio finimento , come una 
miniarura . 

4 - Fra Bartolommeo di S. Mar- 
co Domenicano Fiorentino n, 
14^9 m. 1517, imparò da Raf- 
faello la prospettiva , ed egli In- 
segnò a Raffaello il colorito c il 
paiin^giamento. Fra Bartolom- 
meo lu l’ inventore del fantocci^ 
per istudiare i panneggiamenti , 
I quali ne^Ji aggetti non debbo- 
no aver pieghe troppo forti , nè 
ombra che le fagli . Egli dipin- 
se con morbidezza e con vigore, 
disegnò con purità « con elegan- 
za ; e meglio avrebbe fatto , se 
non fosse stato frastornato dalle 
inezie fratesche • 

5- Alberto Duro, V. Scuola 
Tedesca . 

6 . Michelangelo Buonarroti n. 
tu- >S<f4- V. Scuola Fioren- 
tina. Con tutta la sua dottrina 
anatomica egli è sì caricato, che 
seguendo la sua ipanieia si cade- 
rebbe in barbaro. 

7. Tiziano Vecelli n. 1477 m. 
1576 . V. Scuola V^cneziana , Al- 

hV 
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HeV6 de’ Bellini , emulo di Gior-* 
cione che sorpatsà ben presto. I 
Veneziani dipinsero senìa prepa> 
razione di disegni . All’ incentro 
i Fiorentini e i Romani prepa- 
ravan i disegni prima di eseguir- 
Ji . Perciò i Veneziani sono riu- 
sciti gran coloristi , e niente al- 
tro . Tiziano n’è il patriarca . 
Kel disegno poi i difettoso, sen- 
za scelta di forme , di espressio- 
ni , di idee , di convenienze . 
lidirabili sono ì suoi paesi per la 
scelta degli oggetti, per la va- 
TÌeti delle forme, per la singola- 
rità , per la semplicità , per la 
verità, e per la morbidezza . So- 
no ugualmente stimabili i suoi 
ritratti. Nel far quello di Carlo 
Quinto, caduto per terra il pen- 
nello , Carlo lo raccolse dicendo- 
gli che un Tiziano meritt <T et- 
sttt servito d» un Imperotore . 
Ciascun artista vale più di tutti 
gli Dei e de’ Semidei . Tiziano 
meritò i maggiori onori per la 
sua eccellenza nell’ arte , e per 
Ja sua bella indole . La Repub- 
blica Veneta lo esentò dalle im- 
poste, e gli fece esequie solenni 
ancorchà mprto di peste . Egli 
visse rroppó per la pittura. Cam- 
biò stile t volle eseguire con più 
speditezza, e ruppe!’ unirà v Peg- 
gio quando vecchione voleva ri- 
toccare i suoi quadri , ne guastò 
molti ; e più ne avrebbe guasta- 
ti , se i suoi allievi non r aves- 
sero ingannato collo stemprar i 
colori nell’olio di oliva, llqua^ 
le non si dissecca , e si toglie 
via^ facilmente . Quel lume uni- 
versale eh’ egli metteva sul corpo 
delle donne senza alcuna ombra 
che le facesse tOndeggiare , non 
k imitabile senta una grande di> 
•crerezza . Fra le sue opere insi- 
gni la principale è il S. Pietro 
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Martire nella Chiesa di S. Gio. 
e Paolo in Venetia : ancorché 
annerito e scordato conserva 
un gusto grande e una facilità 
che incanta . I suoi Pellegrini 
in Emaus sono incisi da Mas^ 
son ; la Danae e la Venere da 
St cange-. 

8. Giorgio Barbarelll detto 
Giorgi One Veneziano n. 1478 m. 
1511 . Mentre era discepolo de’ 
Bellini , studiava le opere di 
Leonardo d.i Vinci, dalle quali 
apprese meglio il chiaroscuro , il 
rilievo, e il grandioso. Divenne 
facile e soave ; ma disegnò sen- 
za correzione. Ebbe la debolezza 
d'imbrogliarsi con Tiziano. Fe- 
ce molti ritratti ben disposti, e 
ben aggiustati . II busto di S. 
Marco, r Innocenza della vita 
perorale sono incisi dal Dupuis. 
Egli ebbe del gusto anche per la 
musica . 

9. Raffaello Sanzio . V. Scuola 
Romana. Allievo di Pietro Pe- 
rugino abbandoiò quella manie- 
ra secca subito che a Firenze vi- 
de le opere di Leonardo , di Mi- 
chelangelo, e di Fra Bartolom- 
meo . Ch'i-iraato a Roma da Bra- 
mante suo parente fu impiegato 
in opere grandi . La prima tu la 
Teologi» , in cui si vede ancora 
la secchezza del suo primo mae- 
stro. Ma nella Scuola d’ Atene , 
e in tutte le altre Raffaello non 
ha per anche avuto pari . Egli 
possedette egregiamente tutte le 
parti principali della Pittura ; 
non gh mancò che la bellezza i- 
déale ; n’ ebbe però qualche sen- 

« tore , la ricercò , e P avrebbe tro- 
vata , se non fosse morto sul più 
beilo della gioventù. 
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eie luHgs età pvrre in obli« 
non puote . 

10. Gio. Anronio Regillo di 

Pordenone n. 1484 m. 1540 di- 
venne buon colorista sotto Gior- 
gione . _ 

11. Domenico Beccafiimi Sane- 
se detto il Micarino n. 148^ m. 
2549. Da guardiano di pecore si 
fece artista., o artigiano sotto 
il Sodoma . Égli dipinse , scolpi , 
incise. La sua celebrità è nel pa- 
vimento del Duomo di Siciia . 
I'.‘ una specie di mosaico a chia- 
roscuro, coin|>osto di due sorti 
di pietre, alcune bianche , e le 
altre nere ; e per dare più rilie- 
vo vi delincò delle strisce di pe- 
ce con mastice. Questo lavoro, 
che non è più io uso i'u nel 

inventato da Duccio pittor 
Sanese , e <ù migliorato dal Bcc- 
cafumi . 

la. Pra Sebastiano del Piombo 
Veneiiano n. 14SJ m. 1547 im- 
parò la pittura da' Bellini e da 
Giorgione . Andò a Roma , ebbe 
la carica del sigillo del piombo, 
per cui dovette portate una spe- 
cie d’ abito iVatesco , e perciò iii 
denominato Fra Stiauiai.o del 
J’ionìio . Fu impiegato da Miche- 
langelo per contrapporlo a Ral- 
faello, e il Fra Piombo si cre- 
dette un contrappeso degno, e si 
trovò leggiero più che paglia . 
Unito c^ Fiorentino egli perdè 
il color Veneziano, e diventò 
nullo , come si può vedere in S. 
Pietro Montorio . ' 

13. Andrea Vannucci del Sar- 
to Fiorentino n. 1488 m. 
studiò sotto Vinci, e sotto Mi- 
chelangelo, fu a Roma e miglio- 
rò nell’ osservare Raffaello . Il 
suo colorito è passabile., benché 
dia nei rosso, e le mez;te tinte 



sieno d' un grigio verdastro o ne- 
rastro. Il suo pennello ha dei 
morbido , il disegno è grandioso 
senza bellezza ideale . E' talvolta 
un po’ ammanierato : buoni pan- 
neggiamenti , ma composizione 
fredda e poco legata. Riuscì ne’ 
ritratti . K' celebre la copia eh' 
egli fece del ritratto di Leon X. 
.tatto da Raffaello. Giulio Roma- 
no la prese per 1 ’ originale . Le 
sue piincipali opere sono la vira 
di S. Filippo Bepizj , e 1 » Ma- 
donna del Saceo nella Nunziata 
di l'iicnze. Per la sua modesta 
povertà gli fu pagato quest’ ulti- 
mo quadro con un saccp di bia- 
da , c perciò egli vi dipinse S. 
Giuseppe appoggiato sopra un sac- 
,co . il Cristo ch’egli léce per 
Fiancescol. , Io trasse dalle mise- 
rie, Io fece chiamare in Francia 
tratratovi sipnoiilmente . Ma vi 
soggiornò poco, immaginò mille 
pretesti d'andar in patria, e pro- 
mise di ritornar subito in Fran- 
cia con tutta la sua famiglia . 
Gli fu perciò dato molto dana- 
ro, se lo sbtegò , mancò di pa- 
rola , e per volere star a Fiten- 
2C , vi moti di peste. 

14. Già Francesco Tenni Fio- 
rentino, detto il Fattore perché 
faceva gli affari di Raffaello n. 
1488 ni. 152S. Ebbe dell’ abilità 
nei genere della storia, del ritrat- 
to , e del paesaggio . Raffaello lo 
impiegò sjieciaimcntc ne’ fregi , e_ 
ne’ cartoni. Per quanto e^i si 
slorzasse d’ imitar Raffaello , non 
potè mai abbandonar la sua ma- 
niera Fiorentina secca , poco gra- 
ziola, e alquanto gigantesca . É7 
gli copiò la Trasfigurazione di 
haffrello per il Re di Francia, 
per cui era fatto T originale . É’ 
originale é rimasto in Roma , 
,e la copia sbalzò in Napoli 

ven- 
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venduta al Marchese del Va- 
sto . 

15. Francesco Primaticci nobi- 
le Bolognese n. 1490 m. 1570 , 
studiò sotto Innocenzo da fino- 
la , sotto Bagnacavallo , e sotto 
Giulio Romano . Chiamato in 
Francia da Francesco I. s’imbro- 
gliò con Mastro Rosso che vi Ia- 
cea il protoqiianquam . Le belle 
arti debbono far belli gli artisti ; 
e non sono certamente belli gl’ 
imbroglioni, e gl’invidiosi. Di- 
pinsero entrambi a Fontancbiò . 
Primaticcio fu mandato in Italia 
a farvi jJtovisione d’ogni specie 
di rarità , e ne portò in Francia 
d’ogni specie . Così il gusto si 
propaga . Egli fu dichiarato so- 
printendenre degli ediHcj : caiica 
da non darsi che agli ateisti di 
rango. Egli fu buon composito- 
re , e passabile colorista , ma am- 
manierato , come accadea chiun- 
que lavora di pratica, e neglige 
la natura . 

16. Giulio Pippi Romtno n. 
149Z m. < 54 ^ • Fu il più celebre 
discepolo di Raffaello , e fu suo 
erede insieme col Peoni , Ma 
Raffaello non li potè far eredi 
della sua testa. Giulio Romano 
riuscì duro, nemico delle grazie , 
d’un colorito nero e atro, timi- 
do, leccato, e d’ un’ espressione 
teatrale e afferrata. In oual cosa 
dunque è la sua celebrità ? Nella 
stona, nella favola, nella pro- 
spettiva, nel suo gran talento . 
F. con tutta questa grande suppel- 
lettile sotto il più gran maestro 
della Pittura egli non potè esse- 
re che un pittore di gran nome, 
ma non già un gran pittore di 
fatto. Ebbe più merito in Ar- 
chitettura , e a Mantova e a 
Roma si veggono de’ suoi edifici 
'di buon gusto . Egli ebbe la leg- 



PIT 



US 



gerezza di fare i disegni osceni 
incisi da Marc’ Antonio , noti 
sotto il nome Ai positure dell' A- 
retiiio . 

17. Antonio Allegri da Cor- 
reggio . V. Scuola Lombarda . 
Ecco un fenomeno tutto all’op- 
posto di Giulio Rumano . Il Cor- 
reggio senza gran maestro, senza 
grande dottrina , e senza gran 
fracasso di talenta, quando vide 
un quadro di Raffaello disse, ron 
pittore *ncb' io -, e lo fu daddo- 
vero. Fu il pittore delle grazie, 
il più amabile de’pirtori . Un so- 
lo quadruccio di Correggio vale 
più di tutti i Giul) Romani e 
di tutti i Michclagnoli divini . 
La bellezza del chiaroscuro i 
tutta di sua invenzione . Egli ha 
qualche dilètto nel disegno, non 
conobbe la bellezza ideale. An- 
nibai Caracci disse che Raffael- 
lo ha le maggioii qualità e i mi- 
nori difetti , e Correggio difetti 
prandi e qualità le piq amabili. 
Un altro artista ha detto che 
Correggio non imitò nessuno, e 
nessuno lo lu potuto imitate > Le 
sue opere son incise; Io, Danae, 
Leda dal Duclunge , S. Cateri- 
na dal Picard , lu Notte dal Sa- 
rugue ; la Madonna , la Madda- 
lena , il S. Girolamo, I’ Ecce Ho- 
mo da Agostino Caracci. 

>8. Giacomo Canicci Fiorenti- 
no, detto il Pont ormo , n. 149} 
m. ijs< 5 - Michelagnolo nel ve- 
dere qualche opera di questo gio- 
vinetto, profetizzò che costui 
porterebbe la pittura al cielo : 
Diofcziu come tante profezie • 
kiusci un sofistico, scontento di 
se stesso cambiava sempre stile, 
disfaceva, piaceva, ed era sem- 
pre fuori At strada . Lavorò au- 
che sul gusto di Alberto Duro . 
D' un carattere selvaggio e biz,- 
1 4 zar- ' 
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zarro si fece fabbricare una 
setta , in cui entrava per la finer 
stra, e poi vi ritirava dentro la 
scala . Ivon volle lavorare per il 
Duca , e fece quadri che diede ai 
muratori per pagamento. Tolse 
al Salviari l’ impresa della Cap- 
pella di S. Lorenzo : vi lavorò 
12 anni, cancellando, leccando, 
disfacendo , rileccando : finalmen- 
te scopertosi il capo d’opera, fit 
magnificamente urlato , ed egli ne 
morì di crepacuore . 

19. Gio. da Udine n. 1494 n». 
i; 64. passò dal Giorgione a Raf- 
iaello . MaRalTaello, scandaglia- 
to il suo talento, lo impiegò nel 
paesaggio , a fiori , a frutti , a 
bestie , ad ornati ; e vi riusd . 
Forse il fontcrmo sarebbe riu- 
scito in qualche cosa , se Mi- 
chelagnolo fòsse stato RalTaello . 
Gli ornati delle Logge Vaticane 
sono di Gio. da Udine , di cui si 
narra che avendovi dipinto un 
tappeto, il Papa volle alzarlo cre- 
dendo che sotto vi fosse qualche 

uadro . Così le famose illusioni 
i Zeusi nOn rialzano il merito 
d' un artista mediocre . 

20. Luca di Leyde . Vedi Scuo- 
ia d’ Olanda . 

21. Polidoro Caldara da Car»- 
vaggio n. 149J m. 154J . Nato 
nella feccia del popolo andò men- 
dicando a Roma, e servì a tras- 
portar malta nelle logge Vatica- 
ne . Vedendovi dipingere Grò. 
da Udine j e Raffaello , gli ti 
sviluppò il genio pittorico . Raf- 
faello vedendo la sua attenzione , 
lo ammaestrò , ed egli divenne 
uno de’ suoi più abilT discepoli . 
Non curante delle grazie del co- 
lorito , si diede rutto alla purità 
del disegno e delle forme , stu- 
diò le statue della bella antichi- 
tà , e riuscì eccellente nel chia- 
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rOscuró ,'fu anzi i! primo fra’ 
mani , come lo mostrano i fregi 
delle Camere del Vatiifano . De- 
corò anche le facciate di molti 
edifici di Roma con qiicl chiaro- 
scuro derto graffito. Kgli fu os- 
servatore esatto del costume . no- 
bile nelle attitudini, neires^cs' 
sióne, ne’panneggiamenti, ne'pcn-> 
sieri , nella composizione. Il suo 
ingegno fri più naturale, più pu- 
ro e meglio regolato di quello di 
Giulio Romano. Pet il sacco di 
Roma egli si rifugiò a Messina, 
dove fra le altre cose dipinse un 
Cristo d’ un color vigoroso ; on- 
de sapeva anche maneggiare i co- 
lori , ma prescelse il chiaroscuro . 
Disposto di ritornare a Roma, 
un suo domestico lo trucidò in 
ietto per derubarlo. Ma il, suo 
nome viverà in perpetuo . E i 
nomi di tanti Signori e Signoro- 
ni suoi contemporanei e non con- 
temporanei , dove sono ? E anco- 
ra si ha da comprendere che la 
nobiltà delia nascita è un mero 
niente ì Non v’ ò altra nobiltà 
che il merito personale . Il me- 
rito consiste non nell’ozio, non 
nelle frivolezze , e molto meno 
nel far male : consìste nel far be- 
ne ; e chi fa meglio è più meri- 
tevole . Qualunque plebee può 
farsi grande . E coloro che si di- 
Cfiìogrjndi dovrebbero farsi mas- 
simi^ ottimi , e si fanno minimi , 
itiiniiAissimt . 

22. Maestro Rosso Fiorentino 
n. 1496 ffl. 1541 non ebbe altri 
maestri che le opere di Miche- 
langelo e del Parmigiano. Dis- 
gustato dell’ Italia andò in Fran- 
cia , e vi trovò fortuna grande 
da Francesco I , il quale si com- 
piaceva della sua infarinatura nel- 
le belle arri . Egli fabbricò e di- 
pinse ia galleria di Fontaaeblò'. 
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£glì lavorò sempre di praticai 
anzi di capriccio i oizzarro , pesan- 
te, ammanierato, focoso e scor- 
Tettó. Scorretta era anche la sua 
snorale . Accusò di furto il suo 
amico Pellegrino, il quale fu bar- 
baramente alla tortura, e risultò 
innocente. Mastro Rosso non 
volle sopravvivere a questa inde- 
gnità, prese un veleno potente, 
e la fini . 

aj. Gio: Holbeen . Vedi Scuo- 
la Tedesca. 

24. Martino Hemskerck 0.1^98 
tn. 1574 della scuola d’ Olanda . 
Dopo avere studiato sotto Scoo- 
tel andò a Roma , e prescelse Mi- 
chelangelo . La sua maniera à fa- 
cile e dotta , ma pesante , secca 
e senza grazia . Egli incise le 
sue battaglie di Carlo Quinto , 
le Vergi.*.! pozze, gli Uomini in- 
dustriosi . 

Z5. Pietro Buonaccotsi detto 
Pierin del Vaga Toscano Garzon- 
cello d’ un mercante di colori eb- 
be occasiooe di veder frequente- 
mente pittori , e si diede anch’ 
egli all' arte sotto Ghirlandaio . 
Andato poi a Roma , e raccoman- 
dato a Raffaello, questi lo occu- 
pò con Gio: da Udine agli orna- 
ti . Mentre egli era povero , im- 
piegava tre giorni della settima- 
na alla pittura., e il tento allo 
studio. Niuno meglio di lui sep- 
TC eseguire le idee di RaRaello. 
Sotto gli occhi di quel gran mae- 
stro egli dipinse nelle Logge Va- 
ticane il Passaggio del Giordano, 
la caduta delle mura di Gerico , 
la Natività , il Battesimo, e la. 
Cena . Morto poi RafEiello , Giu- 
lio Romano , e iJ Fattore , egli 
li stimò il prin» pittore di Ro- 
ma fin ad esser geloso di Tizia- 
no , il quale era staro chiamato 
a Roma per alcuni ritratti , e se 
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n’ andò via ben presto per le in- 
discretezze di l’ierino . Costui 
abbagliato dalla sua fortuna rup- 
pe ogni ritegno deir arte, abban- 
donò la natura, e cadde nella 
maniera. Le sue opere in Roma 
sono nelle Chiese di S. Stefano 
Rotondo, della Minerva, di S.\ 
Ambrogio, di S. Marcello. 

té, Francesco Mazzuoli detto 
il Pétmij^iano n. 1504 m. IJ40 . 
Da giovinorto dipingeva in mo- 
do eh’ era chiamato il Rajfaelli- 
no . Volle farsi un misto di Raf- 
faello, di Mìchelagnolo , e di 
Correggio : non vi riuscì : riuscì 
ammanierato in tutto. Seppe far 
bene il ritratto , e il paesaggio ; 
seppe anche Incidere . Egli fu 1’ 
inventore d'incitfere a chiaroscu- 
ro con due placche di legno . E- 
gli incise all’acqua forte alcune 
sue opere, la Reaurrezione , la 
Giuditta, un paesaggio ; e a chia- 
roscuro Diogene , S. Pierre, Dia- 
na. Con tante abilità si diede 
all’ Alchimia, si rovinò, e mori 
di malinconia. 

27. Daniello Ricciarelli da Vol- 
terra 0.1535 m. allievo di ' 

Michelangelo, dotto e ammanie- 
rato al pari de! maestro, il suo ' 
colorito è grigio rossastro ; le sue 
donne hanno qualche bellezza. 
La sua famosa Deposizione alla 
Trinità in Roma è incisa dal 
Dorigny . Per la Cappella di S. 
Andrea a Monte Cavallo impie- 
gò sette anni . Egli fu anche Scul- 
tore , e a Parigi fece la statua 
equestre di Luigi XIII che do- 
vette rifondere due volte: il ca- 
vallo à cattivo. 

28. Francesco Ressi Fiorentino 
detto il Saivisti perefaà protetto 
da unCaidinaic di tal nome, n. 
zjio m. i5<3 . Allievo del Vitr- 
ei e del Baodinelli divenne un 

di- 
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jliiegnatore elegante e corretto, 
ma un {m’ secco ne’ contorni; le 
sue drapperie eran larghe e leg- 
giere, le carnagioni tenere, i 
suoi concetti graziosi . Ma sgra- 
ziatissimo era ii suo umore . A- 
trabilare perfetto non seppe vive- 
re in niuna città d’Italia: sbal- 
zò in Francia : peggio che mai ; 
si disgustò col Primaticcio , il 

uale lo avea ben ricevuto . Mor- 
ava rabbioso tutti gli artisti: 
non lodava che sè stesso ; ma non 
perciò stava bene con sè stesso : 
macerato dall’ invidia , tormento 
il più crudele d’ ogni tormento , 
morì di bile. A che serve esser 
buon artista , se non si ha 1’ ar- 
te di viver bene con sè e cogli 
altri ? 

Z9. Giorgio Vasari d’ Arezzo 
n. 1510 m. i$ 78, copiò, copiò, 
copiò 1 ’ antico , Michelagnolo , 
RafTacIlo; studiò , architettò , di- 
pinse il dipingibile , e non potè 
mai essere artista ; non ne avea 
il talento. Scrisse le vite degli 
artisti, e benché inartistamente, 
vive ancora il suo nome . Lo me- 
rita ; era un uomo dabbene . 

30. Giacomo da Ponte detto il 
Barrano sua patria, n. i^io m. 
1591, fu allievo di suo padre me- 
diocrissimo pittore , e delle opere 
di Tiziano. Non usci del suo 
paese che per andare a vendere i 
suoi quadri a Venezia. Il suo 
piccolo paese, la sua casa su la 
Brenta, la vista contìnua della 
campagna , lo portarono ad un 
genere dì pittura misto di storia 
e di campestre. I suoi oggetti 
storici sono senza nobiltà e sen- 
za espressione : disegno scorretto , 
e inelegante, negligenza di co- 
stume , panneggiamenti senza gu- 
sto , composizione bizzarra e ste- 
rile . Ma bei colorito , c una na- 
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.turalezza di testa che piàcciom» 
ancorché non belle . Il paesaggio 
poi é eccellente : buoni ancne i 
ritratti . E passabili pittori furo- 
no i suoi quattro hgli , ^cial- 
mente Francesco difficil a distin- 
guersi da suo padre . 

31. Giacomo Robusti detto il 
Tintorttto Veneziano n. rsrz m. 
tj94. Studiò da Tiziano , ilqua- 
le per gelosia lo scacciò dalla sua 
scuola . Egli se ppe vendicarsi coi 
fare sempre maggiore stima del 
maestro. Pose su la porta del suo 
studio Disegno di Michehngtlc 
e Colorito di Tit.i»no. Fu gt*® 
disegnatore e gran colorista. So- 
leva dire che il colóre si vende 
nelle botteghe, e che il disegno 
è nella testa degli uomini 
di . Diceva altresì che col bian- 
co e col nero si fa qualunque ^ 
sa ben rilevata. Fu maravìglio- 
sa la sua celerità nel lavorare ; t 
più maravigliosa ancora P inugua- 
glianza delle sue produzioni ; al- 
cune buone e belle , altre pessi- 
me e scorrette in tutte le parti. 
La sua Strage degli Innocenti, 
il suo Angelo al sepolcro furono 
incisi da Sadeler ; un grande Cro- 
ciiìsso da Agostino Caracci , Gia- 
cobbe che abbevera le pecore da 
Mellan . Suo Figlio Domenico 
gli fu inferiore nella Storia, nu 
non ne’ ritratti . 

31. Francesco dell’ Abate Mo- 
denese n. 1512 fu condotto i® 
Francia dall’ Abate Primaticci , « 
dipinse a Fontaneblò d’uno stile 
largo e facile , e di buon dise- 
gno. 

33. Francesco de Vriendt det- 
to Fre/ve-F/ored’ Anversa n. 15*0 
m. 1570» nipote d’ uno Scultore , 
che gli diede i primi rudimenti 
del disegno , passò a Liegi nella 
scuola di Lamoetto Lombardo pit- 

to- 



Digitized by Google 



PIT 

tare, architetto, poeta, filosofo} 
iL^uale alla maniera gotica fece 
succeder nella sua patria il gusto 
Italiano,. I•>tfnc-F^re andò anche 
in Italia, e vi studiò soprattutto 
Michelangelo . Il suo fare fu sec- 
co, di buon colorito, e di ese- 
cuzione facile e spedita . Egli 
guadagnava molto, ma per sua 
moglie dissipava tutto in crapu- 
la, e in _ vino . Non ostante le 
sue continue ubriachezze egli la- 
vorava o^i giorno sette ore di 
jseguito . Dipinse gli Archi trion- 
fali per Carlo V, e per Filippo II 
‘quando furono in Anversa • Le 
sue E'orze d’ Ercole sono incise 
daCorneilie-Cort; Salomone, A- 
bramo , Scevola da Galle . 

34. Paolo Farìnati Veronese n. 
15ZZ m. 1606. Color vigoroso, 
teste d' un b«l carattere , immagi- 
nazione viva . Era portato per 
soggetti in movimento, per bat- 
taglie, per itigr^i trionfali. La 
sua Diana i incisa da Roustelet . 

i$. Andrea Schiavone Veneto 
n. 1322 m. 15^2. Per la sua po- 
vertà non potè aver maestro, co- 
piò di qua di là , e vendè ■ suoi 
qiiadii a vii prezzo per viver sem- 
pre meschinamente , Fu scorret- 
to nel disegno, ma bravo nel co- 
lorito. Tintoretto diceva che bi- 
sogna aver sempre avanti gli oc- 
chi un quadro di Schiavone per 
sapere quel che si deve fare e non 
tare. Il suo Adone è inciso da 
.Foci ; e Giove e Io da Aveline. 

3^, Pellegrino Tibaldi Milane- 
se n. 15^2 m. ij«2. Si formò su 
le opere di Michelangelo, e fu 
al pari di lui terribile pittore , 
scultore, e architetto. NeH’Isti- 
tuto di Bologna dipinse varj trat- 
ti dell’ Odissea d’ una maniera 
grande c ardita . , 

37. Luca Cambiali Genovese 
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n. 1527 m. 1589 • Studiò in Ro- 
ma Michelangelo e RaffaeHb, e 
andò in Ispagna a dipingere nell’ 
Escuriale . Si distinse per la sua 
facilità , e per il suo colorito va- 
go ; fu anche corretto nel dise- 
gno , e abile negli scorci . La 
sua prima maniera fu gigantesca, 
cioè innaturale , perchè senza stu- 
dio. La seconda fu più studiata, 
e più passabile . Ma la terza non 
fu che di pratica spedita e am- 
manierata. 

38. Federico Barocci d' Urbino 
n. 1528 m. lóti. Si applicò spe- 
cialmente ad imifar Correggio, e 
lo superò in correzione di dise- 
no. Non dipinse mai , alcuna 
gura senza averne fatto prima 
un modello in cera; nè pose mai 
modello vivente senza domandar- 
gli se stava comodo : così dovreb- 
bero fare tutti gli artisti. Egli 
è il pittore più grazioso della 
Scuola Romana. Le sue attitudi- 
ni son gradevoli , le sue figure 
ben disegnate e ben vestite, le 
pieghe formare con finezza , le 
teste delle vergini d'ima dolcez- 
za amabile ; le sue composizioni 
d’ima semplicità e d'una natu- 
ralezza che innamorano . Le sue 
opere dipingono la dolcezza del 
suo carattere , e la bontà del suo 
costume. Il suo colorito è l'op- 
osto di quello di Rembrandt. 
due estremi, dice Mengs, il 
bianco e il nero s' impiegano nel- 
la stessa maniera per degradare 
e annichilare gli altri colori; e 
così possono servire per maritare 
i colori più disparati , e da ne- 
. mici renderli amici . Rembrandt 
maritò i colori più incompatibili 
per mezzo delle ombre, e diede 
armonia . Armonia seppe dare i| 
Barocci , schiarendo tutti i suoi 
colori col bianco. Rembrandt 
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dipinse tutti i suoi oggetti come 
visti in. una cava, dove non pe> 
netti eoe un debole raggio sola- 
re per così distinguere un colore 
dopo l’altro. Baracci al contra- 
rio come se dipingesse all’aria 
aperta { dove i a’ ogni parte lu- 
me e riflessi senza ombre; quin- 
di i suoi quadri sono brillanti e 
quasi risplendenti. L’abile arti- 
sta sa far uso di questi due estre- 
mi secondo le Occorrenze. (Quel- 
lo di Kembrandt i più naturale: 
quello di Barocci è nell’ immagi- 
nazione. Il suo famoso Enea che 
salva Anchise è inciso da Ago- 
stino Caracci , la Vergine alla 
fontana da Cort , una S. Fami- 
glia da Sadeler . 

39. Giacomo Muziano Veneto 
n. ija8 m. 1570, Studiò Tizia- 
no e Venezia , e l’ antico In Ro- 
ma , e acquistò buon disegno , 
buon’espressione, e un vigoroso 
colorito . Fu anche buon paesi- 
sta . Continuò i disegni della Co- 
lonna Trajana incominciati da 
Giulio Romano. Egli fu l’in- 
ventore dello stucco per applicar- 
vi il mosaico. 

Signori Nobili , il Muziano 
era nobile, ed esercirando le bel- 
le arti non s’ ignobilitò : diven- 
ne più ricco , d’ un carattere più 
dolce, visse felice. 

40. Luigi Vargas Spagnuolo n. 
z;z8 in Siviglia m. 1590. Fu due 
volte in Italia per osservar qua- 
dri, e si applicò a Pierin del 
Vaga . La sua donazione di Co- 
etantino i incisa da BalliCu . 

41 Taddeo Zuccari d’ Urbino 
n. 1529 m. 1^66 , fa un povero 
allievo di suo padre , e fra gran- 
di miserie studiò P antico e Ral- 
faello fin a farsi pittore di gri- 
do , fin ad esser impiegato da 
J’api nel Vaticano , e dal Cardi- 
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Bai Farnese a Capraroila . Fa 
grande nella composizione , Dor- 
bido e vago nel colorito , coaet* 
to nel disegno , ma a forza di 
affettar grandiosità fìi ammanie- 
rato . Molte sue opere furon tei- 
minate da suo fratello Federico < 
meno abile di lui , ma più faci- 
le , e più ammanierato. Cosmi 
m. 1^09 lavorò in Francia , in 
Inghilterra, in Fiandra, in 0 - 
landa , in Ispagna , e quasi in 
tutti l’ Italia . I Zuccari ebbero 
un trend di seguaci che avrebbe- 
ro corrotta la pittura in Italisi 
se i Caracci non i' avessero op- 
portunamente rialzala. 

43. Paolo Cagliari detto f'em- 
fitte n. ijji m. tj88 non ebbe 
per maestro che suo zio pittore 
Ignoto. Da giovinetto sotprcn 
tutti, e in Venezia riportò il 
premio in un concorto proposto 
dal Senato , giudice Tiziano , il 
di cui giudizio fu applaudito da- 
gli stessi concorrenti . Il suo ta- 
lento fu per le Composizioni crtf' 
di di grande apparato. Andò a 
Roma , vide r antico e Raffael- 
lo , ma inutilmente , non ni fii 
tocco, e proseguì a lavorare se- 
cóndo il Suo proprio sentimento . 
Egli nOn ebbe sensazione che pei 
le bellezze e per le magnificenze 
eh’ egli vedeva in Venezia. Di 
qnesro genere sono le sue quat- 
tro cene sontuose . Quella delle 
nozze di Cane, in cui sono più 
di cento figtire , è nel refettorio 
di S. Giorgio , e passa jper il suo 
capo d’opera. Quella del Lepro- 
so è a S. Sebastiano ; l’altra su 
lo sresso soggetto trattato diver- 
samente fu dalla Repubblica do- 
nata al Re di Francia ; ed un' 
altra ò la cena di Simon e di Le- 
vi . In queste , e in tutte le al- 
tre opere di Paolo Veronese man- 
ca 
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ca 1* iatcMieenza dd disegno , 
del bello ioeale , ^ dell’ espressio- 
ne , della semplicità, della con- 
venienza sì nell’ assunto che ne- 
gli accessori- Le sue teste non 
sono che ritratti , belli sì e scel- 
ti , ma ritratti . Si può dire che 
tutti i suoi quadri non sono che 
ritrstti itoritti \ poiché le figure 
delle sue storie sono ritratti ve- 
ri , vestiti e aggiustati come era- 
no i nobili Veneziani a tempo 
suo. Se egli avesse scelto sog- 
getti della storia di Venezia, 
non poteva far meglio • Il qua- 
dro de’ Pellegrini in Emaut è 
un ritratto storiato di_ tutta la 
sua /biglia . Egli piacque per 
le sue belle parti pittoresche del 
colorito e del chiaroscuro ; piac- 
que anche per la ricchezza de’ 
panneggiamenti, per il fracasso, 
e per la moltiplicità degli ogget- 
ti , che fanno le delizie del vol- 
eo alto e bafso. Che distanza da 
' Raffaello a Paolo Veronese ! Raf- 
faello non può veramente piace- 
te che ai veri intelligenti ; e per- 
ciò é poco imitato . Il Veronese 
diletta i dilettanti e gl’ ignoran- 
ti . Egli è lodevole e degno d’ 
imitazione per l’ assiduità al la- 
vo;© , e per la morigeratezza , 
specialmente pel suo disinteres- 
se . Egli soleva dire che il ta- 
lento non vale nulla senza la 
probità . Si attribuiscono a lui 
alcuni quadri che sono di suo 
fratello Benedetto, e de’ suoi fi- 
gli Carlo e Gabriele , che lavo- 
rarono nella sua maniera . 

43- Gio. Pernandes Ximenes 
de Navaretta detto il Muta , no- 
bile Spegnuolo n. 1^32 m. 1372. 
Sordo e muto si approfittò del 
Domenichino e di Tiziano, e 
riuscì bene nell’ espressionc e nel 
colorito . 
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44. Martino de Vos Fiammin- 
go n. 1536 m. 1604 da maestro 
nella sua patria andò a Roma a 
farti discepolo . Andò a, Venezia 
e colorì sotto il Tintoretto. Ac- 
quistò buon disegno , colorito 
gradevole, facilita di pennello: 
le sue teste sono poco variate ma 
graziose, le comfM$izioni fredde 
ma naturali , i panneggiamenti 
ammanierati , non bellezze di pri- 
mo ordine , ma neppur difetti ri- 
buttanti . Fu perciò impiegato a 
Firenze da’ Medici protettori del- 
le Belle Arti . Pece spicco gran- 
de in Anversa sua patria . I Sa- 
delers hanno iricise le sue opere, 
«1 è molto ricercata quella de’ 
Padri del deserto. 

4j. Gio. Boi Piammingo n. 1 $34 

m. 1583 dipinse in ogni modo e 
in ogni genere . 

4d. Giuseppe Porta detto SaU 
viali perchè fu allievo del Sai- 
viari , n. 1535 m. 158$ . Fece un 
misto della Scuola Veneziana e 
della Scuola Romana. Buon di- 
segno , colorito vigoroso , ma 
entusiasta nel resto. Pio IV gli 
diede mille scudi d' oro per avet 
dipinto nel Vaticano l’ Impera- 
tor Federico I a’ piedi di Ales- 
sandro III : molto per quei tem- 
po, ma non per quel soggetto. 
Le principali sue opere sono 
a Venezia . Ebbe la debolez- 
za di far i’ alchimista e l’astro- 
logo . 

47. Gio. Stradan Fiammingo 

n. 153^ m, . Si fissò a Fi- 
renze , e fu uno de’ principali 
membri dell’ Accademia . Buon 
disegnatore , ma un po’ goffo e 
aiiunan ierato , fecondo e facile 
nella composizione e nell’ esecu- 
zione , di buon colorito , ti- 
rante al turchinastro. Si distin- 
se specialmente ne’ soggetti dì 

cac- 
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caccia dove entrano cava!!! . In 
Venezia e in Roma sono alcuni 
cuoi quadri . 

48. ritrio Varotari n. in \'<- 
rona i$S9 m. ijvtf, originario d’ 
una nobile Famiglia Tedesca. 
Riuscì un de'migliori allievi di 
Paolo V'eronese . Vivo e fecon- 
do d’idee compose bene, aggrup- 
pò bene , ma scorretto nel dise- 
gna , di buon colorito. Fu an- 
che Architetto. Sua figlia Chia- 
ra si distinse tic’ ritr.itti . 

49. Francesco Por bus Fiam- 
mingo n. 1540 m. 15R0. Fu di- 
scepolo di suo padre Pietro buon 
pittore e geografo . Ruon colori- 
sta, si disrinse ne’ ritratti e nel 

aesaggio , come anche un suo 
gliuolo che parimente si chiamò 
Francesco . 

50. Felice Riccio Veronese det- 
to Bruntorrj n. 1540 . Benché 
fosse stato a Firenze per appren- 
dere il disegno , Volle ad ogni 
costo andar $U la maniera di Pao- 
lo Veronese . 

51. Giacomo Palma il vecchi» 
Bergamasco n. 1540 m. 1594 , al- 
lievo di Tiziano dipinse sempre 
su io stile del suo maestro . 

52. Giacomo Palma il ^iovtnt 
nipote dell’ antecedente , n. 1544 
in. itfaS fu allievo del TintorctT 
to . In Roma acquistò buon di- 
segno . Da principio fu buon pit- 
tore . Ma acquistato grido ebbe 
molte commissioni, e strapazzò 
il mestiere vergognosamente. Fu 
sì laborioso che fu trovato di- 
pingere mentre si portava a sep- 
pellire sua moglie . Ebbe del 
brio , e fu amico del Cuarini , 
del Cavalier Marini , e di altri 
bei talenti . 

Antonio Tempesta Fioren- 
tino n. 1J45 m. i6io , allievo di 
.Rtiadan , prese anch’ egli gusto 
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perii paesaggio, per la caccia « 
e .Cpecialmcnre per i cavalli; ma 
vi pose dell’esagerazione. 

^4. Bartoloraraeo Sprangtr 
Fiammingo n. 1546 . Fu lungo 
tempo a Roma , e riuscì in tut- 
to perfetTamenre ammanierato , 
nè lavorò che di pratica. F.bbt 
però un’ immagtinazione abbon- 
dante e facile, una composizione 
ricca , e un bel maneggio di pen* 
hello. Fece gran fortuna sotto 1 ' 
Imperaror RÌidoIfb, e ;ier un ma- 
trimonio divenne signorone in 
Praga , dove ornò di sue pittu' 
re il suo palazzo. 

SJ. Camillo Procaccini Bolo- 
gnese n. 1544 in. 1626 , allievo 
di suo padre Rrcole , fu d’ nn’ e- 
spressione terribile c gigantesca, 
di colorito vigoroso , ma qual- 
che volta scorretto nel dite- 

S<. Giulio CesaVe Procaccini 
suo fratello n. 1540 m. 1626 lìi 
più corretto e più puro , e tal- 
volta grazioso cercando d’ imita- 
re il Correggio. Fu capo dell' 
Accademia di Mil.tro. Kella gal- 
leria di Dresda v’ è nn S. Roc- 
co , e una S. Famiglia di buono 
stile . 

57. Carlo Van-Mander Fiam- 
mingo n. 1548 m. iiioó . La sua 
prosapia nobile per ambasciatori 
e per prelati non gli fu di osta- 
colo a professare le belle arti. 
Fu buon pittore, buon poeta, 
dotto e Savio cririco , e special- 
mente uomo dabbene . Compose 
drammi, e ne dipinse le scene. 
Studiò in Roma , e riuscì cor- 
retto nel disegno, ingegnoso nel- 
le composizioni, e brillanre nel 
colore ; nell’ ultimo divenne un 
po’ ammanierato . Rifiutò di met-; 
tersi al servizio dell’ Imperarore, 
c preferì la sua diletta patria a- 

nu- 
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ttiìito da fotti i suoi . Vivea fe- 
lice , ma la guerra 1* obbligò a 
lasciarla . Inciampò ne’ scadati 
che lo spogliaron di tutto, gli 
toiassacrarono i suoi domestici , 
eli posero una fune al collo , e 
r avrebbero strozzato ad un al- 
bero , se non fòsse stato ricono- 
àciuto da un o/Eziale Italiano 
suo amico in Roma . Questi gli 
Salvò la vita , ma non giiUa ro- 
ba . Coll’ assidUiti del lavoro e- 
gli riparò la sua perdita a Bru- 
ges . Dovette però abbandonar 
quest' asilo per la guerra e per 
la peste *. due buone amiche . E- 
gli colla sua moglie e co' suoi fi- 
gliuoli si ritirò in Olanda i e 
colle sue fatiche riparò le sue dis- 
grazie . Il valentuomo ha ric- 
chezze perenni nel suo ingegno . 
In Harlem egli fondò un’acca- 
demia , cioè introdusse in Olan- 
da il gusto Italiano . Oltre i 
Suoi drammi ed altre sue poesie , 
egli pubblicò una spiegazione del- 
le favole, e le vite de’ Pittori 
Antichi , Italiani , e Fiammin- 
ghi fin al ito4 ; questa è un’ o- 
pera _ d' un giudizio sano e im- 
parziale . Il suo giudizio di Sa- 
lomone è inciso da Hondio , S. 
Paolo e S. Barnaba da Saenre- 
dam, il Perseo e la Fuga in E- 
gitro da Ghein . 

58. Cornelio Ketel Olandese n. 
IS48, fu allievo di suo zio che 
lo istruì piò nelle fbelle lettere 
che nella pittura . Egli non fu 
che ritrattista , e nel suo gran 
quadro degli Archibugieri , tut- 
ti sono ritratti , senza buon di- 
segno , ma con distinzione . E- 
gli è quel pittore che volle an- 
che dipingere colle dita , e fid 
co’ piedi . 

59. Enrico Van-Steenvick Fiam- 
mingo n. ISSO. m. 1604 dipinse 
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prospettive con verità di colore, 
e con effetti piccanti . 

60. Paolo de las Roelas Spa- 
gnuolo n. ISSO m. t6io. Fu sot- 
to Tiziano, e dipinse di bel co- 
lore con disegno corretto, con 
espressione , e con composizione 
ingegnosa . E' vantata la sua bat- 
taglia di Clodoveo. Era anche 
dotto nella prospettiva e nell’ a- 
natomia . Fu fatto Canonico del- 
la Chiesa d’Olivares. 

61. Cristoforo Schwartz Te- 
desco n. 1550 m. 1594- Fu re- 
putato in Germania un altro Raf- 
faello , ed egli non ebbe in men- 
te che il fare Veneziano , e spe- 
cialmente del Tintoretto. Il suo 
merito consiste nell’ abbondanza 
della composizione , nel colorito, 
e nella facilità del pennello. Le 
sue principali opere sono a Mo- 
naco, impiegatovi dal Duca di 
Baviera Alberto V protettore del- 
le arti . 

62. Vincislao Koerberger Fiam- 
mingo , allievo del Vos , si fe- 
ce in Italia un pittore ragguarde- 
vole per il disegno , per il colo- 
rito , e per la disposizione del 
tutto insieme. Ritornato in pa- 
tria fu anche architetto , fu i- 
drostatico , e diresse le fontane 
di Bruxelles . Fu altresì poeta , 
e antiquario , e fu di qualità a- 
mabili . 

63. Matteo , e Paolo BriI , 
due fratelli Fiamminghi , buoni 
paesisti , che lavorarono molto 
in Roma nel secolo XVI. 

64. Dionigi Caiwart Fiammin- 
go n. I55J _m. itSip. Da princi- 
pio fu paesista , ma iti Iralia ac- 
quistò buone idee , e in Bologna 
si fece gran credito per i suoi 
scalari , Guido , Albani , Dome- 
nichino . Il suo pennello è soa- 
ve e morbido , il suo colore è 
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armonioto , e graziose sono le sue 
figure . 

6 j, I Caracci . V, Scuola Bo> 
loenese . 

Tintoretto volea distorre Lui- 
ci Caracci dalla pittura, in cui 
Io credeva inabile . Avea ragio- 
ne il Tintoretto: noi vedeva In- 
clinato alla sua maniera. Noi 
condanniamo chiunque non è del- 
la nostra opinione , e ci credia- 
mo ragionevoli . 

Chi vuol godere Luigi Carac- 
ci , vada a Bologna , e vi vedrà 
un disegno grandioso non corret- 
lissiina , belle attitudini , com- 
posizioni ben intese, gruppi ben 
legati e ben disposti , panneggia- 
menti di pieghe grandi e ben ag- 
giustati, donne belle e grazio- 
se , scorci arditi , e colorito cat- 
tivo . 

Agostino benchì distratto dal- 
la poesia, dalla musica, dall’ in- 
cisione, e dal gusto per la so- 
,cietà , dipinse molto . Disegnò 
con purità, compose e panneg- 
giò con saviezza ; ma il suo co- 
lorito fu tristo e monotono; Non 
seppe convivere con suo fratello 
Annibaie , ni stame separato . 
Da una vita libera passò tutto 
in un tratto fra i Cappuccini di 
Parma, dove morì di malinco- 
’pia . Sono curiose le sue stampe 
della Galatea per le acque , del- 
la Venere che castiga gli amori- 
ni , deir Amore vincitqr di Pa- 
ne . 

Annibaie ebbe in dono dalla 
natura tutte le qualità pittori- 
che . Ma nemico giurato della 
lettura , e perciò ignorante di 
storia e di tàvola, era obbligato 
8 mendicar i lumi altrui. E co- 
me sì può rappresentar bene quel- 
lo che non è suo ? Si ha da sten- 
tare ad appropriarselo, e djfficU- 
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mente bene . Egli si distinse per 
la bellezza del disegno, per la 
scelta delle attitudini , per la 
giustezza de’ drappi , e ^r ma 
certa apparente negligenza che 
seduce . Ma il suo colorito i per 
lo più grigio: le sue donne mir 
de sono un goffette , i putti 
sono migliori . Volle imitare le 
flessibilità del Correggio , ma 
non vi pervenne . Il rimarche- 
vole in Annibale h che giunto 
in Roma in età avanzata, in cui 
si sdegna ogni ritorma, egli stu- 
diò r antico e Raffaello, mode- 
rò la sua foja, e cercò di andi^ 
re su le tracce della bella anti- 
chità . La sua Galleria Farnese, 
e tante altre opere fanno il suo 
elogio. 

Antonio figlio naturale di A- 
gpstino morì giovinetto , e dava 
speranze di liuscita grande, co- 
me indicano i suoi freschi a S. 
Eartoloromeo all’ Isola in Ro- 
ma . 

66 . Gin. Van-Achen n. in Co- 
lonia ij5« . Il suo capo d’ ope- 
ra è il ritratto che in Roma egli 
fece di sè stesso con ung tazza di 
vino' in mano, e con Donna' Vs; 
nusM a canto . Dipinse , anche ‘di 
storia , con buon disegno , e con 
qualche grazia . 

<57. Ottavio Van-Veen Olande- 
se n. ijjtf m. 1614 di famiglia 
distinta, studiò molto in Roma 
sotto Federico Zuccari, e acqui- 
stò disegno corretto, facilità, 
non so che dì grazioso , qualche 
espressione ma non nobile . Egli 
fu poeta , istorilo , letterato , 
ingegnere in capite , e primo pit- 
tore del Re di Spagna , inren- 
dentp delle monete in Bruxelles, 
nò volle mai andar in Francia , 
neppur dipingere per Luigi Xlll. 
Le sue due figlie Geltrudc, ^ 
Cor- 
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_ Cornelia- furono buone .ritrjtti- 
"ste. La sua S. Famigliai e mol- 
ate sue allegoii: furono incise da 
Cisberto suo fratello . Kgli ebbe 
’il piacere di avete per suoallie- 
"vo Rubens. 

68. Bernardo Castelli Gcnove- 
_'ie n. IJ57. m. 1629. Su la ma- 
niera di Cambiagio riuscì perfet- 
.taniente ammanierato. Gli si at- 
V't’uisce dcllì ingegno , come si 
attribuisce a chi non ha giudi- 
zio da frenarlo. Egli fu amico 
del Tasso, e per la Gerusalemme 
‘Liberata fece de’ disegni incisi 
'da Agostino Cetàcei. Suo fra- 
tello Valeri dipinse anche inféli- 
cemenrc di mera pratica. 

69. Andrea Van-Ort Fiammin- 
go n. 1557 m. 1641 . Brutale in 
'«urto,- ma grazioso nel colorito, 
e intelligente nel chiaroscuro. 

70. Enrico Golzio Fiamrningo 
'n. 1558 m. 1617. Fu più cele- 
bre incisore che pittore. 

, 71. Luigi Cardi detto Cigoli 
della .Scuola Fiorentina n. 15C9 
’/n. 161*3 . Disegnò bene, e colo- 
rì cpn gusto.. Dorigny incise il 
’>uo quadro di S, Pierro che gua- 
risce uno zoppo nella basilica V'a- 
ficana . Cigoli fu archiletto, mu- 
ìiico , poeta , cruscante ; nè mai 
felice , morsicato 'sempre dagl’ in- 
vidiosi . li rimedio contro il lo- 
ro veleno è otturarsi gii orecchj , 
f ridersene . 

72. Benvenuto Garofolo Ferra- 
rese n. 1379 ro. 1659 . Nel dise- 
■gno imito Michelangelo, nel re- 
stante Raffaello ; il suo colorito 
è chiaro , e anche vigoroso . 

73. Maria Tinroretra n. 1560 
Vn. 1550 figlia, discepola,, e se- 
■guacc del Tintoretto , léce bei 
ritratti . 

74. Cristoforo Roncalli detto 
Il C. 3 Vì)ier Pomerfiiicio della Scuo- 
■ Dir. B. jtrti T. II. 
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la Fiorentina m. in ili'-na 1626. 
Ammanierato in rùfto fuorché 
nel colorito e nel chiaro-.curo . 

73. Giuseppe Cesare d’ Arpino 
n. 1360 Yn. 1440. Allievo di sto '■ 
padre pitforicchio di Voti«4 se- 
uace del bisbetico Pomerancio , 
ivenne eccellente nelle strairiba- 
latezze . Ebbe il gr.in talento Hi 
•lodar sè stesso, di vituperar tut- 
ti , e rinvenne grazia presso Cle- 
mente Vili che lo fece Cavalie- 
re , e presso Enrico IV. che io 
rifece (Cavaliere .' Egli cavalie’r- 
menre verso i'suoi protettori sep- 
pe corrispondere con mormn;.i- 
zioni , e con insolenze, li rim- 
proverò di non avere abbastanza 
ricompensato il suo merito su- 
blime . Se lo meritarono. Ma i 
morti non sanno più lodarsi . 
Morto lui , moriron tutte le Io- 
di delle sue opere ; non ne soprav- 
vivono che scenipiat.aggini. 

76. BartolommeoSchidone Mo- 
danese n. i$io m. 1616 , allievo 
de’Caraccì prescelse lo stile di 
'Correggio , ma vi riuscì un po’ 
ammanierato , e scorretto nel di- 
segno . Le sue teste son elegan- 
ti , la sua composizione è gr.an- 
diflsa , e il colorito è seducente. 
Sarebbe forse riuscito meglio, se 
noli avesse avuto il vizio del 
•giuoco: il dolòte di una grossa 
perdita Io portò alia tomba. 

77. Enrico Van-Baien n. 1366 
m. 1632. 'Uno de’ migliori pitto- 
ri Fiamminghi, studiò in Italia. 

La sua op^ra principale è S. Gio. 
nel deserto. Disegno con elegan- 
'za , colori lodevolmente , compo- 
se bene . Le sue teste m.incauo 
di nobiltà . 

78. Leonardo Corpna*'Venezia- 
no n. 1361 m. 1603 figlio d'un 
pittore di niiniarure ’e mercante 
ui quadri, impa'ò, dai óiagazzi- 

K no 
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no più che dalle lezioni di suo 

E adre. Fu impiegato nel palazzo 
bucale di Venezia in concorren- 
za di Paold V'eronese . II ^uo 
. tìdorito è Tizianesco, il dise- 
gno h passabile . 

79. Cornelio Cornelis Olande- 
se n. 1562 ni. 1^38 buon pitro- 
re , seguace della mera natura . 
Rappresentò due volte il dilu- 
vio . 

80. Francesco Vanni Sanese n. 
Tjdj m. Jiog. Studiò in tutte 
le scuole d’ Italia . D' un’ indole 
dolce amava tutti , si consiglia- 
va con ognuno , beneficava i po- 
veri artisti . Il suo colorito è 
gradevole e tenero, il suo dise- 
gno elegante , il suo pennello lar- 
go e^ facile , la sua composizione 
grandiosa . Dipinse in S. Pietro 
la caduta di Simon Mago . Fu 
anche abile meccanico. 

81. Gio. Rottenhamer Tedesco 
r. 1^64. Si scelse per modello 
^Tintorctto, che innestò sul Teu- 
tonico, I suor quadrucci sono di 
quel finito chr si chiama predio- 
ro , e che non è di niun prez- 
zo . Egli affittava le composizio- 
ni gaje, e venustà di teste e di 
attitudini di ninfe nude . 

Ss. Abramo Bloemart n.. 13^4 
m. 1&47 y figlio di Architetto , 
ingegnere , e scultore , non ha 
avuto altro merito che nel colo- 
rito e nel chiaroscuro . Suo fi- 
glio Cornelio fu celebre inci- 
sore . 

83. Michelangelo Americi da 
Caravtgif’o n. iJ<o m. 1609. Fi- 

S lio (Tun muratore, stempran- 
o r intonaco vide lavorare i 
pittori a fresco , e volle esser 
pittore . _ Ma non volle studiare- 
ni l’antico, ni il moderno-, nh 
la natura . Si pose in capo di con- 
trastare col CavaJicr a’ Arpiao . 
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Fece venire il lume dall'alto , tin- 
se di nero i muri del suo studio, 
affochi i riflessi non temperasse- 
ro le sue ombre ; e le sue ombre 
risultarono d’ un nero terribile, 
terribile contrasto di ombre e di 
lumi, figure orrende e ignobili. 
Per questo terribilio egli lece for- 
tuna. Non fece mai scelta di co- 
sa alcuna. Il Piissino diceva che 
costui era venuto per distrugge- 
re la pittura. Infatti fece una 
setta , che infettò Valentino., 
Guercino , e fin il soave Guido. 
Vano, geloso, insociabile, ma- 
nesco, sfidò a duello il d' Arpi- 
no , il quale ricusò' di battersi 
con chi' non era armato Cavalie- 
re . Disfidò anche Caracci , il 
quale' gli usci incontro con un 
pennello tutto intinto di colore, 
uccise un giovane suo amico , e 
se ne fuggì a Napoli, e poi a 
Malta , dove per un ritratto che 
fece al Gran Maestro ottenne la 
croce di pavalier servente- Vi 
sfidò un cavaliere, e fu posto in 
prigione. Ritornato a Napoli, e 
attaccatavi briga, gli fu tagliet- 
rato il viso.- Uomo detestabile 
in morale e in pittura. ' 

84. Gio. Lys Tedesco m. iSay. 
Conobbe tardi i veri principi 
dell’arte , si contentò di esorta- 
re gli altri à seguire 1’ antico: 
per lui non era più tempo , tan- 
to più che avea da consumarne 
molto nella crapola . Colorì con 
vigore, e alle volte non disegnò 
male - 

85. Pietro Neefs Fiammingo si 
distinse nel picco! genere di rap- 
presentare r interno delle Chie- 
se Gotiche, mettendovi mauso- 
lei e altri ornamenti : figure no, 
o' di altra mano egli non seppe 
farle , Seppe- bensì Fa prospettiv* 
aerea, e soattarvi un color chia- 
ro. 
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Yo , laddove il suo maestro 
Steenvick praticò una maniera 
tetra . 

85 . /A damo Elzheimer Tedesco 
n. 1^74 m. lòio. In Italia e^li 
ti fece tanto onore che fu Chia- 
mato il Tedtsco. Fu bravo nel 
disegno, nella disposizióne, nel 
colorirò vivo , nell’ armonia del 
tutto insieme, iti un finito de' 
più scrupolosi i T rartò bene il 
paesaggio , e sp^ialmenre i chia- 
ri di luna , e gli effetti della not- 
te . Ha avuto molti imitatori , 
fra’ quali Tcniers , e il Bambec- 
cio . Ma per quanto egli lavo- 
rasse , fu sempre in miseria , non 
per yizj , ma per la prole nume- 
rosa , e per il gran tempo che e- 
li metteva a finire i tuoi qua- 
ri . 11 tuo capo d’ opera e la 
Fuga in Egitto : la scena è di 
notte , S. Giuseppe fa lume con 
un ramo di fino acceso , e coll’ 
altra mano tira l’asina, su cui è 
la Madonna col baiiibino su le 
ginocchia \ si traversa un fiume • 
U di cui ripe sono vestite di va- 
rie piante , e da lo'ntano i un 
gruppo di pastori intorno al fuo^ 
co . Questo quadro fu inciso da 
Goudr gentiluomo d’ Anversa e 
conte Palatino. Il Tedesco era 
anche incisore, e incise varie sue 
Opere . 

87. Guido Reni Bolognese n. 
IJ75 m. 1^43 . Dalla scuola di 
Calvart passò a quella di Luigi 
iCaracci , e spicco subito un va- 
lente giovinetto. E' memoranda 
la lezione che Annibaie Caracci 
diede a Guido su la maniera di 
Caravaggio che faceva allora tan- 
to strepito. „ Non vi maravi- 
,, gliate, disse Annibaie, se la 
i, maniera del CaraYaggio fa gran 

fortuna . Gli uomini si lascia- 
la no inleliccmeate itrascinare 
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„ dalle novità : chiunque fa quel 
„ che non hanno fatto gli altri , 
„ ha seguaci . Io so un rimedio 
,, sicuro per discreditare e perdi- 
„ struggere interamente questa 
„ nuova maniera di dipingere, 
j, A quel Colorito troppo crudo 
„ e fiero io opporrei tinte le più 
„ tenere e le piu soavi . A que’ 
„ lumi ristretti e sempre caden- 
„ ti dall’alto io sostituirei lumi 
„ più estesi da rappresentare gli 
,, oggetti all’ aria aperta^ Colui 
,4 colle sue ombre evita le difiì- 
„ coirà dell’ arte ; noi non teme- 
,, remo queste difficoltà , le supe- 
„ reremo con buoni studj . Le 
„ nostre figure illuminare in tut- 
„ te le loro parti dai lume il 
„ più vivo mostreranno le ticer- 
,, che più grandi e più intelli- 
„ genti . Caravaggio non ha mai 
„ cercato il bello, ha preso alla 
„ rinfusa anche le cose più igno- 
bili t io sceglierò le parti più 
,, belle per formare un tutto bel- 
,, lo nobile e grazioso, che don 
„ a’ incontra mai, neppure ne* 
„ modelli più scelti . 

Questo discorso fece un inde- 
lebile impressione in Guido . 
Tanto più ch’era coerente alla 
tua indole dolce e delicata . Di- 
venne perciò un pittore di talen- 
to felice e facile: si creò uno 
arile bello , grazioso , andante e 
ricco : il suo pennello facile ed 
elegante lo avrebbe innalzato a 
canto a Raffaello , se avesse com- 
prese le altre parti della pittura . 
Egli intese bene l’accordo ge- 
nerale , e la dolce armonia è u- 
no de’ suoi caratteri distinti . li 
tuo disegno à generalmente cor- 
retto, e quando non i esattissi- 
mo , è compensato da un’ ammi- 
rabile finezza . Le sue figure di 
uomini non hanno sempre nn c«- 
K a rat- 



Digitized by Google 




riT 

tiftere fermo; ina le Henne 'so- 
no piene Hi praxia , e i punì snn 
d' un’ amabile naturalezza : le 
(.ainagioni son chiare . Ma i 
panneggiair\eati hanno talvolta 
del secco cop pieghe torte . L’ 
espressione è spesso negletta , nè 
la composizione è sempre ben in- 
tesa Talora egli cade nel po- 
vero ricercando troppo le qiinu- 
zie . D’ un’ indole soave inca- 
pace di passioni violenti dolose 
d’uno stile dolce e piuttoswd’ 
pn’ amabile languidezza che d’ 
una fermezza vigorosa. Dipinge- 
-va come sentiva per questo ca- 
ratrere suo particolare egli è al 
Hi sopra di coloro che non ope- 
rano per sentimento interno « ma 
per il solo talento d’, imitar gli 
altri. II suo primo colorito fu 
quello de’Caracci .‘■'Quando poi 
volle imitare quello di Caravag- 
gio C se. ne lasciò infettare mal- 
grado la lezione di Annibaie ) 
Ip imitò- in qualche parte e 
con qualche effetto ; i suoi lumi 
■però furon grigie le ombre iie- 
re . II suo ultimo colore fu chia- 
ro c vago , le ombre tenere e 
ptigiasue pendenti al verde , ma 
uiora argentine . gradevoli . Le 
jiic opere sona moltissime a Ro- 
ma , a Bologna , «altrove. In 
casa Sàmpieri in Bologna si atp- 
mira il suo $. Pietro che piange 
il suo peccato . 

. Quanto egli era dolce e mode- 
sta come uomo , altrettanto era 
delicato e fiero j come- artista . 
tslon (si avvilì_ mai a- prezzolare 
sa i suoi quadri -: Ji , mandava 
senzif stipolatoe -il valore , con- 
tènto di quel che gli si dava, 
{..avotava sempic con decenza e 
con una specie di macstè r co- 
perto d’ un ricco manto ripiega- 
to, IhI braccio sinistio ; servito 
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da' .<:uoi allievi , che arrivavano 
alle volte a ; ma non volle 
mai servirsi di niun di loro per 
metter mano a qualche suo qua- 
dro , dicendo che un quadro non 
può farsi bene che da una soU 
mano . Non sì abb.'issò con co- 
loro che si dicono grandi : visi- 
tato da loro non li visitò mai ; 
egli diceva che aridando da lui 
andavano a render omaggio all' 
arte . Cile omaggio ? Coloro pre- 
sumono di nou onorar che sè 
stessi, e quando par che si uma- 
nizzino cogli artisti e co' dotti ^ 
è,_ tutto orgoglio, per rendersi 
più risplendenti. I grandi non 
sono g-.andi , che perchè noi sia- 
mo in ginocchio ; alziamoci , 
(juido neppure si girava quando 
pra visitato da costoro; .nepput 
si SCODI iva il capo, e prosegui- 
va a lavorare : e fece io stesso 
trattamento anche al Papa . H 
suo mobilio era semplice , dicen- 
do che chi andava da lui nqp 
andava per veder ricchezze , ma 
ì suoi quadri . Chiamato da va- 
ri Princìpi non volle inai anda- 
ne ad abbiettarsi nellp loro Cor- 
ti . l'u uno scoglio a qualunque 
Jode , nè mostro mai lettere o 
poesie che gli si dirigevano . 
Con tanta nobiltà di pensare e 
di agire da uomo e da artista, P 
con tanto disinteresse , Guido si 
cìcrradò colla passione del giuot 
co di grand’ iiitecesse . Si giuo- 
cava ipjUna notte il capitale d’ 
un artist.ì di prima classe. LU 
ricco ecli si riducqva. tn miseria 
di npwoarc a vendere lurtivamen- 
te i suoi quadri a v^il piezzo, 
terpiin^va in l^-ucta .qpadti eh' e- 
tan comprati per il siyj gran nc- 
me, c che erano iadegui di lui* 
Oppresso da debiti* senza pio 
visórse i molestato da' cteditori , 
cad- 
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OdJe in una nera tristezza , e 
hior( di febbre maligna . 

Ì8. Oriarido Savéry Fiammin- 
j>o o'. iJ 7<5 m. 1639 . Si rese fa- 
mosi ne' paesaggi che studiò per 
inni sepolto nelle mòntacne del 
Titolo . 

89. Rubens. ’V. Scuola Piam- 
tninga . 

' 90. Matteo. Roselli Fiòrenfino 
B. 1578 nr. >4^0- Uomo dabtrerie 
e pittor mediocre . Le sue prin- 
cipali opere sono in Firenze. 

91. Francesco Albani Bologne- 
se n. 1J78. m. 1680 discepolo' de’ 
Caracci , amico c poi non pili 
amico dì Guido. Egli non imi- 
tò'che la natura graziosa e atria* 
bile .' il setio e il grande non 
era per lui . Lesse perciò i 
poeti Iritlìanì . Amava Correg- 
gio', venerava Ràfìfàello ; lo ve- 
nerava da vero , così che quan- 
do sentiva 'nomiiiar il sud no- 
me, s’ inchinava'e si scopriva . 
Frattanto «bH i ben lontanisii- 
^o da Raffaello. Albano è 
ammirabiré per la finezza del di- 
segno , per i suoi graziosi visi, 
per i soggetti gaj , per i giar- 
dini che servon di forrdo ai suoi 
uadri . Ma gli' manca il gràn- 
ioso , il serio , l’ espressione , il 
coioritó, il chiaroscuro. Si ripe- 
teva spesso , perché sì serviva 
degli stessi nibdefli , che erano i 
suoi 12 figliuoli tutti belli, ai 
ouili la Bella madre Sì compia- 
ceva adattar drappi , veli, e na- 
stri, e metterli in attitudini e- 
le»nti . L’ Albano d’ un raro 
pudóre , laborioso , sincero, efi- 
s*iateressato , tù ruìnaro da un 
sUo frsRello forense, e per man- 
tener la sua numerosa prole fu 
costretto'a lavorare oppresso da- 
gli anni, e a lavorare con ne- 
‘Vigenza , hn a tìtoCcar le copie 
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deSuoj allievi e spacciarle per o- 
rijginali o per repliche . Le sue 
più belle opere sono a Bologna . 
Sono celebri le quattro Veneri 
nel Gabinetto del Re di Fran- 
cia, che foimano uni specie di 
poema pittorico diviso in quat- 
tro canti . Nel primo Venere é 
ornata dalle grazie per adescare 
Adone ; nél secondo Venere fi 
lavorar gli Amorini i nuovi dar- 
di per ferire il cuor dì Adóne : 
Ael ferzo Diana sdegnata del 
trionfo dì Venere disarma gli A- 
mori 'mentre dormono ; nel quar- ' 
to Venere dorme per tendere un’ 
altra insidia ad Adone. L’inci- 
sione che ne ha fatta Baudet 
non fa Conoscer le grazie dell’ 
Albano. 

fz. Francesco Sneyders Fiam- 
mingo n. 1579 fn. r^s7- Dipin- 
te e incise bene paesaggi , be- 
stie, frutti, utensili. 

93. Giàcomu Cavedone Moda- 
nese n. 13^ m". iSSo, Incornili-^ 
ciò bene' , come ,si può Vedete 
nel suo S. Petronio nella Chie- 
sa de'Méndicanti iò Bólògna : 
vi si amttitia bellézza dì disegno, 
dì composizione, di colorito: vi 
si osserva il sugo eh’ egli avea 
saputo' trarre' da Correggio , da' 
Tiziano, dS’Caraicci . Egli era 
fa gloria della scuola Bolognese. 
Ma sua'atoglie accusata disórti- 
legiO, suo figlio morto di peste, 

t li scombussolarono la mente ; sf 
Tede tutto alla devozione più 
stupida , e a non dipinger che' 
voti, e male; finalménte per non 
svergognar più l'arte che ancora 
l'ispettava. Si avvilì a pitoccate. 
Ecco i bei prodotti della super- 
stizione . 

94. Gio. Monpet Fiammingo 
n. 1380. Ben diftren're de' Fiini- 
rùinghf «he finiscón ruttò cou 
K 3 sau- 
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scrupolo , egli neglesse ì detta* 
gli, contro dcirefTetto in lon- 
tananza. Non uscì dai puro pae- 
saggio , e vi fu ammanierato. 

9^. Gio. Wildens Fiammingo 
impiegato da Rubens ne’ suoi pae- 
saggi . Egli ebbe 1 ’ arte di ac- 
cordarli col sog^tro del quadro. 

95. Gio. Van-Ravestein Olan- 
dese n. 1580 m. i 6 j 6 eccellente 
ne’ ritratti . 

97. Domenico Zampieri detto 
Domenicano Bolognese n. 1581 
m. 1^41, Dalla scuola di Calvari 
passò a quella de’ Caracci . E- 
glino proposero ai loro giovani 
un premio per un concorso di di- 
segno : Domenichino senza am- 
bizione , senza speranza presen- 
tò il auo con timore tale che vo- 
leva ritirarlo . Euigi Caracci di- 
chiarò vincirore i” Domenichi-. 
no, il quale benché giovinetto 
non si lasciò corrompere dalle lo- 
di , fece anzi maggiori studj per 
diventare grande ai rista . Col suo 
collega Albano egli studiò le o- 
pcre de’ gran maestri , Annibal 
Caracci gli fece dipingere varie 
cose nella Galleria Farnese in 
Roma , e fra le altre la morte di 
Adone . Quanto più i maestri lo 
lodavano , tanto più i non mae- 
stri lo beffeggiavano , e vedendo- 
lo pensieroso e lento, lo chiama- 
vano iue , „ Questo bue , diceva 
„ Annibaie , renderà ben fertile 
„ il campo della pittura “ . Do- 
menichino divenne uno de’ più e- 
gregj artisti , e forse dopo Raf- 
faello è il primo. Austero al pa- 
ri di lui i ammirabile nellascien- 
la e nella purità del disegno. 
Sapeva a mente il Laocoonte da 
poterlo disegnar a memoria . Al- 
la bellezza delle reste univa spes- 
so la grazia. L’ espressione sua 
ò grande j egli sentiva in sé quel 
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che faceva , e si penetrava forte- 
mente de’ sentimenti che voleva 
rappresentare : solo nel suo stu- 
dio rideva , piangeva , s’infuria- 
va ; e Annibaie lo sorprese in 
collera e in minacce quando di- 
pingeva un soldato nel martirio 
di S. Andrea sul monte Celio, 
opera giudicata da Annibaie su- 

f ieriore all’altra di Guido Reni, 
a quale è anche di gran pregio. 
Domenichino é ammirabile 
tutte le principali parti della 
pittura , nella composizione , nel 
colorito, ne’ panneggiamenti , ne' 
paesaggi . Meditava molto piima 
di operare, e ai Teatini , che 
gli rimproverarono che da più d* 
un mese non andava a dipingere 
nel loro S. Andrea della Valle , 
egli rispose , io bò molto iavorsto 
per VOI tenz* avermi visto di- 
pinj^ere . Sono veramente belle 
quelle sue pitture sul Coro e sot- 
to la Cupola , e spiccano ancoTa 
più in contronto delle altre che 
gli usurpò Lanfranco. Di ugual 
pregio son le altre sue opere in 
S. Silvestro a Monte Cavallo, a 
Grotta Ferrata , a S. Petronio , 
a S. Luigi de’ Francesi ec. La 
sua Calila di S. Girolamo stima- 
ta dal russino uno de’ tre prin- 
cipali quadri di Roma , non gli 
fu pagata che 50 scudi , e fu da 
Lanfranco calunniata per un pla- 
giato , perchè Agostino Caracci 
avea trattato Io stesso soggetto . 
Come se uno stesso soggetto non 
potesse trattarsi da molti , e va- 
I i.tmente , e meglio . Ma i maligni 
non sentono .-agione. Non rile- 
vano che efiletti , li esagerano, 
se l’ inventano, cercano il pelo 
nell’uovo, e tacciono le bellez- 
ze ; malignano insomma , e quan- 
to più malignano più si fanno 
scorgere evitandi. Pure'sono a- 
•cof- 
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•coltati e creduti, perchè il vol- 

0 è di ghiaccio per la verità, e 

1 tuoco per la menzogna . Il 
Domenichino ii’ è un gran feno- 
meno . Pitto're de’ più valenti, 
architetto ancora, uomo probo, 
ritirato, modesto , dolce , affabi- 
le , beneKco , fu il bersaglio di 
tutti gli artisti a lui interiori : 

10 perseguitarono a morte , spe- 
cialmente per la cappella di S. 
Gennaro a Napoli, dove sospet- 
tando d' essere egli avvelenato , 
non si fidava neppur di sua mo- 
glie , nè de’ suoi figli ; morì di 
veleno o di dolore in età di 6o 
anni . Dunque 1' unico antidoto 

'Contro l'invidia non è che la 
morte ? Morto Domcrichino fu 
trasportato a Roma, e l' Accade- 
mia di S. Luca gli rese i più gran- 
di onori con esequie , e con elo- 
gi . La modestia, e il silenzio 
non furono bastanti a difenderlo 
dalla rabbia degl’invidiosi. Lo 
Spagnoletto diceva che Domeni- 
chino non meritava neppure il 
tiome di pittore, e biasimava co’ 
seguaci le sue pitture : e allora 
Domenichino pensava che fossero 
buone ; e quando sentiva che 
qualche sua ngura era lodata , a- 
vea timore d’ aver fatta qualche 
^iocchezza . In Roma entro del 
Panteon sono de’ monumenti di 
Artisti non tutti degni di mo- 
numento. Ben degno ne sarebbe 

11 Domenichino con un'iscrizio- 
ne fulminante gl’ invidiosi , G. 
Audran , Poilly , Aquila ec. han- 
no inciso varie sue opere . 

98. Gio. Lanfranco di Parma 
n. JjRi m. 1^47. Studiò Carac- 
ci , Correggio , Raffaello e riu- 
scì niente de’ tre. Fu ardito, fo- 
coso , gigantesco , cupolante , 
•trapazi’.ato in tutto ^ Può sor- 
pfenderr , e niente altro . Fu T 
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inventore di quel genere teatrale 
che ha lattò fortuna per sfortuna 
della pittura . 

99. Simon Vouet Patriarca del- 
la scuola Francese n. 1581 m. 
1641 . Nonostante che fosse sta- 
to molti anni in Italia, non la- 
vorò che di pratica , e in conse- 
guenza difetrosamente . 

100. Gaspare Crayer Fiammin- 
go n. 1582 m. t66g . E’ cosa ra- 
ra che un pittore senza veder 
niente di buono faccia qualche 
cosa di buono. Costui senza u- 
scir mai dal suo paese , senza ve- 
dere anticaglie , nè resurrezioni dì 
anticaglie , fece cose sì belle che 
un Rubens andò a visitarlo, e 
un Rubens gli sfibbiò il gran com- 
plimento S/,?. Cra/er , niuno vi 
supererà m»i , Ma ilSig. Rubcns 
era profeta ? 

101. Francesco Hals Fiammin- 
go n. 1584 m. 1666. Valente ri- 
trattista, e sarebbe stato anche 
buon pittore , se non si fosse im- 
merso nel vizio dell’ ubriachez- 
za . Non lasciava le taverne per 
prender il pennello che obbliga- 
to dall’ estrema miseria. 

102. Guglielmo Nieulant Fiam- 
mingo n. 1584 m. 163$. Avendo 
studiato a Roma le ruine anti- 
che , non dipinse che ruine an- 
tiche . Fu anche incisore , e 
poeta . 

loj. Cornelio Poelenburg Olan- 
dese n. 1585 m. 1660 . Perquàn- ^ 
to egli studiasse Raffaello non 
giunse mai a capirlo, e a dise- 
gnar bene . Si diede alle piccole 
figure , e le r^prasentò al natu- 
rale con facilità , con leggerez- 
za , con colorito armoiiioaq e con 
buon chìaroscuio . Fu anche in- 
cisore . ' 

104. Francesco Gessi Bologne- 
se n. 1388 m. i«2o . Imitò ser- 
ie « vii- ' 
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vilmente Guido Reni suo diae- 
stro . Chi è servile imitatore è 
' scimiotto ... ' 

loj. Gio". Breughel Fiammingo 
n. 1589. Celebre pittor di tjm- 
pagne. Fn chiamato di Velluto 
perchè amava di vestire riccamen* 
re , e specialmente di velluto . 
Suo padre fu detto il Buffone, 
perché si vestiva da contadino 
per intervenire anch' egli nefle 
feste campestri , e dipingere al 
naturale . E suo fratello Pie- 
tro fu soprannominato dellVn- 
j'erno, perchè il suo gusto era 
dipingere scene inlèrnali. Un al- 
tro Breughel fu detto il Nspole- 
fno Mr la sua dimora in Napo- 
li a (lipinger fiori . 

106. Giuseppe Ribera detto lo 
Spsgnoletto n. 1589 m. lójtf . Po- 
verissimo dalla Spagna andò a Ro- 
ma , dove ricuso, le beneficente 
cT un Cardinale per meglio' stu- 
diare nella sua povertà . Andò a 
ratina per mettersi su le tracce 
di Correggio . COn questo buon 
pnsiefo prese il pessimo partito 
di adotfàr la 'maniera di Cara- 
vaggio, tenendo in pugno con 
cjuesta forza esagerata di abbatte- 
re la ripurazione del Domenichi- 
no. Per meglio riuscirvi ti fissò 
a Napoli , imve trovò grazia pie- 
na presso al Viceré. Si sfogò a 
dipingere tormenti e martiri , 
portando il terribile all'orrore, 
senza tralasciare ^ esprimer le 
rughe e tutte le miserie della na- 
tura. Il SUO' disegno non è catti-' 
vo , ma tutto il resto ' fa ribrez- 
zo. figli stesso s’ incise il suo 
.S. Bartolommeo scorticato, il suo 
.Satiro Jegato a un albero, il suo 
£, Pietro penitente, il suo S. 
Girolamo in meditazione.. 

107. Gio. Torrentius Olandese.. 
n. is8p m. itf^o . Di costumi 



schifosi noli dipinse che lascia 
vie , che furono bruciate per ma« 
no del boja, e il briccone noti 
usci dalle carceri che dopo 20 au.- 
ni a inrercessione dell' Ambascia.1 
dot d’Inghilterra . A Londra e- 
gli visse nel disprezzo . Che a- 
busó di talento ! ' 

108. Domenico Feti Roman» 

n. 1589 m. 1624. Allievo del Ci- 
goli andò a Mantova a Studiarvi 
Giulio Romano, ma senza pren- 
derne la fierezza . Il suo colore 
è vigoroso , dà rilievo , ma Itf 
ombre sono troppo nere ; verità 
di tinte , novità di comp^izio- 
ni , espressioni fine sono i suoi 
pregi . In Venezia si diede alla 
dissolutezza, e' vi morì di jj’ 
anni . Chereau ha incìso il suo' 
David colla testa di Golia *, e 
Thomassìn la Malinconia, e la 
Vita Campestté. ‘ 

109. Oro. Francesco Barbieri * 
detto" il Cuercino ds Cento n. 
»59Ò m. i666 . Non fu discepo- 
lo dhe di si sUisó, Quando vi-' 
de la prima volta un quadro de*' 
Caraccì , ne fu incantato. Qiian--“ 
do vide Caravaggio, quel neru- 
me gli andò al cuore ^ e dipinse 
atramente . In età più avanzata' 
rese il suo colorito più chiaro 
per adattarsi , diceva dgli , al gu- 
sto degli amarori guastati dal 
colorito di Guido e dell’ Alba- 
no . Insensato ! Le ombre brunis- 
sime' con lumi chiarissimi sono 
menzogne , perché gli oggetti 
ben ilinminari nei giorno, non' 
possono* esser bruni' nelle ombre ; 
una carne bianca non riceve che 
ombre tenere, e i pànni illumi- 
nati non po^n aver ombre a- 
tre. Costui non conobbe né la 
bellezza ideale, né la bella natu- 

._ra, i>« -Ja'nobiltà delle figure » , 
dell’ espressione , de’ pantf^gn- ' 
roen- 
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lÀentt . N’oft si rese celebre cfie 
Mr la 'rabbia del suo colorito, 
Drillante ne’ lumi , fresco nelle 
mezze tinte , nero nelle ombre . 
Scorretto spesso nel disesna , per- 
chè si piccava di facilità. Per 
certi Frati egli fece in una not- 
te un gran Padre Eterno . Oh il 
portento la mattina della erari 
resta Ma la pittura non e un 
gìucKO di mano , è frutto di ri- 
flessione . Tetto Is mtno che fa 
ri belle cose , gli disse la Cristi- 
na Regina di Svezia , che andò 
a visitarlo a Bologna , e volle 
prenderlo per la mano. Ma il 
Guercinó non volle toccar mani 
di Monarchi, nè abbandonar 1 ’ 
Italia , aiiantunque avesse offerte 
magniflche e inviti da’ Re d’In- 
ghilterra e di Francia . Ebbe 
giudizio . Ebbe anche buon cuo- 
re ; impiegò molte sue ricchezze 
in benetìcafe . Se le beneficenze 
aono srartdi e ben intese, il po- 
polo dà bènedizioni . Sfa al ric- 
co beneficare , al popolo benedi- 
re'. Le opere più famose Guerti- 
■ttche sono in Roma S. Petro- 
nilla in S. Pietro, 1 ’ Aurora a 
Villa Lodovisi , la Cupola nel 
Duomo di Piacenza . - 

no. Daniello Seghers Fiam-- 
mingo n. 1590 m. irfeo. Fu bra- 
eo fiorista . Suo fratello Gerardo 
fu Caravaggista . 

nr. Gio. Catione Genovese n. 
1590 ra. 1630. Mediocre nel di- 
segno , e nelle grazie: ammanie- 
rato nel resto . 

nz. Giacomo Fouquieres Fiam- 
mingo m. 1^59 . Paesista passabi- 
le . Ma sublimissimo nelfa vani- 
tà. Dacché Luigi XIII lo di- 
chiarò nobile (come se i Re 
possano dare nobiltà , la quale ' 
consiste rutta nel merito perso- 
o*lc ) costui non lavorò che coJ- 



k spada a fianco. Anzi non ite 
VOTO più. Si diede a fantastica- 
re genealogie della sua prosapia 
derivandola da’ Ftìggers d’ Au- 
sburg ; di que'FuggetS fu colui 
che mori ubriaco a Montefiasco- 
'ne uer aver tanto trincato da 
quelle botti dove era scn'ttò 
est , est\ est . Per I’ ubriachez- 
za di nobiltà questo piuotic- 
chio si ridusse a chieder l’ ele- 
mosina . 

11 3. Francesco Perri'er France- 
se n. IJ90, Incise meglio di quel 
che dipinse . 

114. Giacomo Giordaens Fiam- 
mingo n. 1^94 m. 1978 . Segua- 
ce di Rubens dipinse la mera na- 
^ra con tutti i suoi diiettf, ma 
la dipinse al vivo . 

iij. Nicola russino. V. Scuo- 
la Francese. E' egli vero che i 
quadri di questo gran maestro 
non debbano prendersi che per 
abbozzi ? Lo ha detto un cri- 
tico imponente . Ma vi son di 
coloro che per comparire sapien- 
ti danno in follie , lodano il 
corvo, e biasimano la colomba . 
Pesne ha inciso molte cniere di 
russino, c Audran il Pirro, e 
la Flora . 

. Diego Velasquez de 

Silva .Spagni’olo n. J594 m. 1660. 
Non credette denigrare la nobil- 
tà della sua famiglia originaria 
dal Portogallo, col farsi pittore. 
Seguitò la migliote strada per’ 
giungere alla imitazione' precisa 
deila natura : copiò quanto gli 
veniva sotto l’Occhio . Si abituò 
talmente a questa naturalezza 
che quando Venne in Italia non 
eWie più la flessibilità di piegar- 
si alle bellezze antiche e moder- 
ne. 'Egli è sorprendente nella - 
forza ckI colorirò , del chiaroscu- 
ro, e nell* arte di ràppreseùtat 
” ia 
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Ja natura senza scelta , ina con 
rutta la verità . I suoi ritratti 
aoro stupendi . Stupendo è il suo 
Acquajuolo di Siviglia . Nel suo 
fiacco si scorge un pennello più 
facile , e più facile ancora nel 
Vulcano . Le sue Filatrici non 
pnjono fatte colla mano , ma con 
un atto puro della sua volontà : 
questo fu il suo ferzo stile . 

Luca Van-Vden Fiammin- 
go n. ,595. Buon paesista . 

118. Leonardo Bramer Fiam- 
mingo n. i59< . Gran colorista 
di accessocj , e di piccole fi- 
guie. 

11 9. Pietro Berettlni da Cor- 
tona n. 1587 ro. i 66 g . A difiTe- 
tenza di tutti i ragazzi che vo- 
glion tutti scarabocchiare , e 
fanno spesso concepire speranze 
fallaci, all’ incontro costui mo- 
strò da fanciullo una gofTezza ta- 
le che i suoi compagni lo chia- 
mavano tetta d’ at/»9 . Non la 
sbagliarono assai , Fgli rovesciò 
fn’ Italia tutte le idee dell’ atte, 
e creò de’ Borromini in Architet- 
tura e in Pittura. Neglesse ogni 
principio fondato su la ragione , 
che fin al_ suo tempo era stata la 
base degli artisti . Egli si limi- 
tò a sedurre di occhi del volgo. 
Questa faciliti gli apportò ap- 
plausi , e seguaci . Composizione 
con fracasso di figure senza nu- 
mero e senza bisogno, con pan- 
ni svolazzanti, con disegno scor- 
rètto, e senza scelta di belio: es- 

ressione debole , colorito più 

elletto che vero . I suoi freschi 
sono dipinti con un vigore qua- 
si uguale alla pittura ad olio . Il 
Salone Batbatini è una delle sue 
più strepitose macchine. 

110. Giacomo Stella Francese 
a. 159^ m. i«57 . Imitò il Pus- 
aifio , e ogni imitatore testa Ifed- 



PIT 

do . EgK è freddo e fedele , la 
sue opere migliori sono pastora- 
li , e giuochi fanciulleschi . Fu 
anche incisore. 

lai. Giacomo Van-Goyen 0 - 
Jandese n. ijgé m. t 6 j 6 . Paesi, 
sta d’una bella semplicità. , 
izz._^Teodoro Romboutz Fiam- 
mingo n. 1597 m. 1640 . Si fece 
emulo di Rubeija . Emulazione 
giovevole , che gli produsse buon 
gusto di disegno, espressione vi- 
va , color caldo e fiero , e tocco 
largo e facile . Per divertirsi dal- 
le opere serie della Storia , face- 
va qualche bambocciata. Guada- 
gnò molto. Ma avendo sempre 
in mira Rubens, volle fabbricar- 
si anche egli un palazzo sontuo- 
so come quello di Rubens , e co- 
me la rana della favola , si rui- 
nò senza terminarlo, e crepò di 
crepacuore , 

113. Andrea Sacchi Romano 
n. 1599 m. t 66 z . Fu discepolo 
dell' Albano, e divenne nel dise- 
gno più corretto del maestio.» 
Ma poco laborioso , e portato \'*i 
la società , osservò poco 1’ anti- 
co, e quasi sulla manieradi Pie- 
tro da Cortona abbozzò , e indi- 
cò le cose senza dare un caratte- 
re deciso . Ciò nondimeno f\i un 
pittore di qualche merito . H< 
suo fare à largo e ardito , la com- 
osizione è piacevole, il colorilo 
fiesco benché senza vigore , i 
suoi panneggiamenti sono leggie- 
ri , ma non gettati bene : piace 
insomma per la verità dello sti- 
le , e seduce per un’ aria di sem- 
plicità . 11 suo capo d' opera é 
il S. Romualdo in Roma: Vi so- 
no mirabili sei figure di Camal- 
dolesi vestiti tutti di bianco , 
staccati c degradati con grand’ 
arte. Egli andò troppo tardi in 
Lombardia, ma ritornato in Ro- 
ma , 
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«na , c tiveduto nel Vaticano il 
Miracolo delia Messa , disse che 
vi vedeva il Tiziano, il Correg- 
gio, e di più Raffaello. Infatti 
Raffaello non dipinse mai tanto 
meglio, quanto in quei quadro. 
Sacchi fu un po’ mordace verso 
gli artisti , 

114. Antonio Van-Dyck Fiam- 
mingo n. >599 m. 11541. Stando 
alla scuola di Rubens, gli scola- 
ri scherzando caddero su d’ un 

?uadrò del maestro assente , e ne 
u guastata una parte. Van-Dyclc 
la rifece in modo che ritornato 
Rubens la mattina susseguente, 
disse questo mi par meglio ades- 
to che ieri, E avvicinandosi più 
si accorse della mano straniera , 
e concepì maggiore stima di Van- 
Dyck . Infatti egli sorpassò Ru- 
bens nella delicatezza delle tin- 
te , nella verità del colorito, nel- 
le espressioni più fine, nel dise- 
gno di miglior carattere. Sareb- 
be anche riuscito di più nella 
storia, se non toste stato distrat- 
fo da’ ritratti , che gliene veni- 
vano richiesti tanti e tanti, che 
all’ ultimo li tirava giù, abboz- 
zandone uno la mattina, teneva 
alla sua tavola la persona ritrat- 
tanda , e dopo pranzo era bello 
e' terminato . Spesso non faceva 
che disegnarli sopra una carta , 
il dava- ad abbozzare, ed egli poi 
vi dava quattro botte . Ma non 
sono questi che gii danno ripu- 
tazione . I SUOI buoni ritratti 
non la cedono a quelli di Tizia- 
no, e li superano per l’elegan- 
za degli accessorj . Espressione 
vera c in grande , carattere vivo 
senza freddezza , attitudini sem- 
plici e naturali : le sue teste pa- 
jono viventi e parlanti. Il suo 
raro merito noi preservò dalla 
invidia de’ pittoruncoli , «nche 
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Genovesi . Egli lucrò molto , c 
spese anche molto in lautezze e 
in beneficenze ; e per aver più 
da spendere cadde ne’ prestigi 
dell’ Alchimia , che gli sfumò 1 ’ 
oro guadagnato col pennello . E- 
gli incise alcune sue opere ; il 
suo S. Agostino in estasi fu in- 
ciso da P. de Jode ; I’ ammirabi- 
le incoronamento di spine , e Ge- 
sù in Croce da Bolswert . 

12$. Gio. Meel Fiammingo n. 
1599 m. 16^4. Ebbe un po’ di 
colorito e d’espressione , ma sen- 
za disegno , senza grazia , sen- 
za nobiltà , così che le sue sto- 
rie pajono bambocciate. 

zzi. Alessandro Turchi Vertvi 
nese n. itfoo m. itfyo . Buon pit- 
tore sul fare de’Caracci , e tal- 
volta di Guido . 

127. Il Valentino Francese n. 
zioo m. 1^32. Studiò in Roma; 
e benché amico del Pussino vi 
diventò tutto Caravaggesco , co- 
me si può vedere in quel suo qua- 
dro nel Vaticano , in cui è rap- 
presentato il martirio di S. Pro- 
cesso e di S. Martiniano. 

128. Claudio Gelee il Loreuese 
n. lioo jn. xi8x. Poveretto fu 
posto per ragazzo d’ un pastic- 
ciere . Andato a Roma servendo 
Signori , si accomodò a servire il 
pittor Tassi paesista allievo di 
Paolo Bril . Gli governava il ca- 
vallo , gli faceva la cucina , gli 
macinava i colori : fece anche di 
più ; vi prese lezioni di pittura . 

I suoi principi furono difficili ; 
era duro di resta , i suoi progres- 
si furono lenti . Ma dagli , da- 
gli , e impegnatosi ad uscir di mi- 
seria , giunse ad esser paesista . 

II suo talento grossolano noi po- 
tè innalzare alia storia*, non a- 
vea letto niente , appena sapeva 
scrivete il suo nomj . Ma sape- 
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Va ósjtfrvar bene gli effctti della 
harura , e con tale attenzione , 
che secondo poi richiedeva il bi- 
sogno t li taf^resentava come se 
li avesse sotto I’ occhio . Quindi 
i suoi paesi sono la stessa natu- 
ra, ma d’una 'bellezza* ideale . 
Vi si adltnÌTanO gli accidenti del- 
le stagioni i de’giotni-, delle o- 
re ; i -cangiamenti dell’ atmosfe- 
ra , le varietà de* vegetali . 11 

suo colorito è veto ; e ijiente vi 
i aUhnanierato . Vi faticava petò 
molto ne’ suoi quadri; non avea 
facilità d' operare , e impiegava 
più giorni a disfate e a rifare' 
quello che avea fatto . E così 
rece sempre berte . 

■ J29. Giacomo Blanchard Fran- 
cese n. 1*00 m. t«3S . Fu chia- 
mato il Tix.i*nit Francate , pcr- 
eW incantatO a Venezia del co- 
lorito di-Tiziano , divenne un 
gran colorista ; itia niente altro.' 
Morì- giovane per eCcesso di fa- 
tica . * ^ 

130. Am'ello Falcone Napole- 

tano n.- i'6oo m. 16S0 . Non fe- 
ce che bàttaglie d’ un color vigo-' 
l'oso . ' ■ 

131. Michelangelt/ Ot'rqiiozii 
detto licite BtttàfUe , Koriiano 
it. l 6 o^ m. ì 6 io{ Non fece so- 
lo battaglie , ma anche delle bam- 
bocciate d’ un tocco leggieio e 
d* un color vigoroso . F.gli era di 
buon umore , onesto nomo , 'e di- 
ceva bene .mche dicoloVoche di- 
cevano male delle sue opere _.-A- 
mava (urti , ma più di rut'to il 
sQo danaro. Volle andate a na- 
scondere il silo tesoietto in cam- 
pagna , vi trovò un siro oppor- 
tuno, «f ve lo nascose ; ma nel 
litorno dùbirò che non vi sresse 
sicuro, vi ritornò, e si scaimò 
tanto che moti . 

131. 'Filippo- de 'Chairpagne 
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Fiammingo n. t6oi nt 1674. U 
micò la natura senza scelta, sen- 
za eleganza, e senza vivacità, 
11 suo di^nò è corretto, Usuo 
colore è buono. Sarebbe staro un 
buon rirrattisra. Infatti il ritrat- 
to eh' ei fece' di sè stesso , è un 
eccellente ritratto, eccellentemen-' 
te inciso da Edeliack . 

T33. Giacomo Van-Oost Fiaoi- 
irhngo n. itfoo m. 1671 . Si fece 
uno stile ihisto, imitando il co- 
lorito di Rubeis , e il diregno' 
di Cetàcei Intese bene il chia- 
roscuro , dispose bene i panneg- 
giamenti , e con nobiltà le at- 
titudini . Impiegò poche figure ,■ 
le sole necessarie, t fu semplice 
e ingegnoso negli accessor; . Non 
si senti mai gusto per i paesi , 
e' ne' suoi fondi impiegò archi- 
tetture con giu'dizio e con gran- 
de riuscita . Silo figlio m. 171P 
andò su le sue tracce, ma più 
morbido, più franco, e più gran- 
dioso . 

134- Rcmbrandt. V. Scuola 0 -. 
landese . 

135. Lorenzo de la Hire Fran- 
cese n. j6oi m. 16^6 . Male , 
male in tutto-, a forza d' esser 
soave fu molle , per esser fino e 
(frazioso fu affertatissimo c fred- 
do . 

' ijó, Gioacchino Sandrart Te- 
d-sco n. tÓoS . Dipinse quasi per 
tutta r Europa , ma è più noto 
per i suoi libri su la pittura che 
per i suoi quadri . Scrisse in La- 
tino e in Tedesco. Il suo libro 
più stimato è la itita de' Pittori , 
pieno di parzialità , e di errori 
su' farti , e su i caratteri degli 
attisri. Giacomo Sandrart, che 
nòn si sa se gli fosse figlio, in- 
cise il sOo Zeusi che dipinge 
Giunone’ tenendo avanti cinque 
belle Gktvanotte di Crotòn'e. 

*37 
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137. - Gie. Francesco GrinuKii 
KoJognese n. i^oó ra. lóSo. duon 
paesista , e inpise varie cose sue , 
e di 't'iziano. 

138. Erasmo Quel'in Fiammin- 
go ni i< 5 ^ m. 1678 . Letreraro , 
e FLIosotb, abkbandooò ia rarte- 
dra per maneggiare il pennello 
sotto Rubeos, c riusci un buon 
pittore . Suo figliuolo Gio. Era- 
smo n.. 1Ò29 m. 1715 fu anche 
dìù bravo , ma imitò troppo Pao- 
lo Veronese . 

, 139. Abritmo Diepenbeke Fiam- 
mingo m. ?^75 . Allievo di Ru- 
bens perdè gran tempo a dise- 
gnare ornamenti per libri e per 
confraternite ..La stampa del suo 
Tempio delie Mure è ricercata 

140. Teodoro Van-Thulden 
Fiammingo n. 1^07, Infelice di- 
scepolo efi Rubens. Fu anche in- 
cisore . 

141. Anna Maria Schuurmans 
Olandese, .n, 1607 m. 1*78. Fu 
un* arca di scienza fin da bambi- 
na . Di 7.. anni traduceva Seneca 
in fiamiTiinpo e in tedesco. Sep- 
pe tutte le lingue morte , e uiqI- 
te delle vive. Fu poetessa, teto- 
richessa , cantatrice , sonatricc 1 
pittrice, sculiricc,? incisori’, e 
per fare di tutto fece auche Iq 
teologa, eseguirò TAbadic in 
A ! tona dove lasciò le <usa. Si 
ha il suo ritratto inciso da lei 
stessa . 

142. Gherardo Terbi’rg Olan-, 
dese n. 1608 m- ,5<*8i . Non vi 
cercare nè disegno, nè eleganza; 
tutto il suo merito era in nni^ 
certa finimxza che non avea nien-- 
te del leCcato. Amava itolto il 
raso bianco , e ve lo ficcava da 
rer tutto. Tutte le Dame di, 
Spagna volevano essere ritratte 
da lui : egli era un bei giovane..^ 
e di bel)' umore la gelosia de’ 
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mariti r obbligò ad abbandonai^ 
quel regno . La sua gnnd’ opera 
è la pace di Munster,*in cui so- 
tto rappresentati tutti 1 Ministri 
del Congresso . E' stata incisa da 
Suyderhocf. 

143. Adriano Brausver Olande- 
se n. lóoS m. 1^40. Di poverisr 
sipia famiglia s* industriò da fair- 
ctullo a far disegni per ricami 
di contadiiTc . Francesco Hais 
buon ritrattista Io adocchiò , Io 
tenne con sè, ma rinchiuso in 
un granaio lo faceva lavorare co- 
me un cane , vendeva a (faro prez- 
zo i suoi quadri , e non gli da- 
va che ruzzi di pane e cenci . 
Brauwer non sapeva ancora d’ a- 
ver talento, ma guando nc fu 
avvertito dai condiscepoli , se ne 
fuggì, c si rifugiò in un alber- 
go , dove fece un quadro rappre- 
sentante una rissa Im contadini 
e snidati, per causa di giuoco . 
L’ Albergatore giostrò il quadro 
ad un aniatoce , il quale esclamò 
efco il pretore thè do tanto tempo 
Ìq cerco , di cui Kols itti ha ven-r 
duro caramente i quadri 1, ,e gli 
diede cento ducati . Il povero 

f littore ebbe questa somma , e se 
a sbarazzò subito , pei vivoc 
più allegro nell» povertà . Fgli 
volle esser povero j non lavoravg 
che per il mero bisogno , vivea 
nell’osteiic, c talvoua nelle pri-, 
gloni, c di ja anni ipori aiPo- 
spedale di una malarria vergo- 
gnosa . Rubens Io fece diseppelv 
lire , c r onorò con funerali de- 
centi . f suoi quadri non rappre- 
sentano che i luoghi da lui fre- 
quentati , e i fatti ne' quali egli 
età attoie o testimonio, osterie, 
giuochi di catte, ubriachezze, 
II, suo pennello, tua largo * fer- 
mo; la sua espressione viva «ve- 
la . Lgli era aachf. incisore . Di 
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altri incisori sono le stampe de* 
Contadini di buonumore, di un 
Vecchio, che accarezza una gio> 
vane, dell' Orgogliosa , della Pi-i 
gra, del Ghiottoi dell' Avaro. 

144^ Gio. Goeimar Fiammin* 
go , Insigne per quegli amarori 
che non volevano nel loro gabi- 
netto che un solo quadro, ma 
che vi si contenessero quanti più 
Oggetti può offerir la natura . 
l'er questa strambalafezza Goei-' 
mar fece un gran quadro , e vi 
rappresentò Gesù in casa di Mar- 
ra e di Maria j una sala di qua , 
Una cucina di là, con quanto 
può esser in una sala e 'in una 
cucina in gran funzione. Questo 
strambotto fu inciso dal celebre 
Bolswert< 

t4J. Giorgio Andrea Sirani Bo- 
lognese n. i«io m. 1^70. Allie- 
vo di Guido giunse al rango de’ 
pittori gradevoli . Fu anche in- 
cisore . .Sua figlia Flisaberta fu 
un’eleganre pittrice, e fu avve- 
lenata < Bartolozzi ha inciso il 
suo Fanciullo nudo addormenta- 
to , e Vitthe il suo (Cupido che 
brucia le arme a Marte . 

146. Adriano Van Ostade Te- 
desco n^ itfio m. t48j . Intelli- 
gente nel chiaroscuro, colorito 
caldo , vigoroso, trasparente , sen- 
za disegno : non prescelse che 

f più laidi, 

Ina li rappresentò al vero. 

147. Gio. Both Olandese n. 
Sfilo m. zfijo . Buon paesista . 
Suo fratello Andrea gli faceva le 
figurine. 

148. David Teniers Fiammin- 
go n. TjSz m. tfi49 • 'Non di- 
pinte che soggetti della vira co- 
mune , e li trattò con vivezza . 
Suo Figlio David n. xfiio m. 
zfi90 , dopo d’ aver ptleteto d’ i- 
mitare ( contraffare^ qualunque 
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pittore, ti propose d'imitare (a 
vita campestre e de’ villaggi. In 
'questo basso genere egli ha il 
primato.' Il suo colorito è de' 
più seduienti : talvolta è tutto 
chiaro senza alcun' ombra .' Egli 
fece una moltitudine di quadri, 
e ne incise ancora . 

149. Alonso Cann Spagnuolo 
n. ifiio m. ifi7fi . Nobile, Sculto- 
re, Architetto , Pittore di buon 
disegno', di bel colorito, di com- 
posizione ingegnosa. 

150. Nicola Mignard Francese 
n. ifioS m. ififiS. Studiò in Ita- 
lia, e con qualche successo. 

Suo fratello Pietro detto il 
'Romano n. ifito m. rfipj, lasciò 
la Medicina per darsi tutto alla 
pittura, per cui dimorò in Ro- 
ma za anni . Fgli andò su lo 
stile di Annibai Caracci . Ebbe 
del merito, specialmente ne’ ri- 
tratti . 

151. Gio. Guglielmo Baver Te- 
desco n. ifioo ra. 1640 . Bravo 
nel dipingere^ a guazzo campa- 
gne , e architetture . Incise an- 
che le Metamorfosi di Ovidio, 
e le Battaglie di Fiandra per 
Strada . 

i^z. Gio. Van Borkhorst Te- 
desco n. ifioo . Compose e dise- 
gnò bene: colorì con vigore e 
con armonia . I suoi ritratti han- 
no del Van-Dyck . 

ZSJ. Francesco de las Marinai 
q. a Cadice ifiio m. ifiSo . Le 
sue marine sono d’ una bellezza 
vera, ma le figure scorrette nel 
disegno , 

IJ4- Pietro Testa Lucchese n. 
zfiii m. 1648. E' più noto per 
le sue incisioni all’acqua forre 
che Mr le sue pitture . Allievo 
del Domenichino si fece uno sti- 
le grandioso e amabile; ma nelle 
composizioni iìt- capriccioso fin 
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' alla bixzarria , e spesso con alle- 
gorie satiriche. 

155. Alfonso rfu Fresnoy Fran- 
'Cese n. i6tt m. 166^ , Destina- 
to alla medicina da ■'suo padre 
speziale, studiò le scienze e le 
belle, lettere . Dalle lettere passò 
alle arti , e specialmente alla Pit- 
tura. Andò perciò a Roma, do- 
ve per vivere dipinse e ventiè 
Ruine . Si un) con Mignard , al 
^uale egli diede buona teoria, 
ma quesii non potè mai dargli 
pratica dell’ atte . La sua fama è 
per il suo poema latino de jfrte 
Graphics , opera tradotta in più 
lingue e commentata. I precetti, 
tu la pirtura sono giusti , ma lo 
stile e ruvido e oscuro. Lana- 
tura non gii avea accordato che 
'la giustezza di ragionamento, e 
' li avea negata la bella tàciliti 
eH’esecuzione . 

i$6. Gasparo du Chef figlio d’ 
ap padre Parigino nacaue in Ro- 
'ma , e fu allevato dal Pussino, 
che avea preso per moglie una 
sua sorella , e perciò detto il Pus- 
■fino , n. T«X3 m. i<75 - Egli si 
diede interamente al paesaggio 
e vi riuscì a maraviglia . Da prin- 
cipio fo un po' secco , ma osser- 
vate le opere df Claudio Lorene- 
te , si formò uno stile grandioso. 

I suoi paesi hanno del vivo , fan- 
no sentire i var; movimenti del- 
la natura . Egli visse sempre in 
Roma . Incise molte cose sue . 

157. Bartolommeo Stefano Mu- 
' rillo Spagnuolo n. r«ij m. 1085 . 
Fu un gran colorista , ardito e 
lieto, e disegnatore corretto, ma 
senza cognizione di bellezza idea- 
le . 

i j8. Bartolommeo Vander Helst 
Olandese n. tóij . Ritrattista de’ 
primari da competere con Van- 
stick . 
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IJ9. Ottone Marcellis Olande- 
se n. i( 5 ij m. i<73. E' celebre per 
aver dipinto con esattezza i più 
piccoli oggetti della natura. La 
natura è infinitamente varia nel- 
le sue produzioni, e ugualmente 
varia ne’ talenti . Ciascun talen- 
to può giunger alla celebriti , 
ben impiegato che sia nel suo ge- 
nere, quantunque piccolo . 

160. Gerardo Dovw Olandese 
n. i6if . Fu alla scuola di Rem- 
brandt , ma si fece uno stile ben 
dififerente. Si diede al piccolo, 
e ad una precisione delle piu 
scrupolose. Egli è agli antfoodi 
della maniera strapazzata di Tin- 
toretto. Per fare una manina 
v’ impiegava cinque giorni . Nin- 
no era capace di macinar i colo- 
ri , e di'far pennelli con quella 
finezza che usava egli . Le sue 
opere sono d’un finito stupendo, 
sono la mera natura , ma non so- 
no leccate. 

16 1. Mattia Preti detto il Ca- 
labrete n. irfxj m. itfjp . Viag- 
giò per tutta 1’ Europa per veder 

itture e pittori . Il suo disegno 

grandiosa e fiero , la sua inven- 
zione è ricca di vafietà , ma il 
suo colorito è tetro, e tetri i 
suoi soggetti alla Guercinesca . 

itfz. Pietro de Laar Olandes'e 
n. iiSij m.' 1^74. Di corporatu- 
ra informe, ma gioviale, fu in 
Roma detto il Bambòccio . Non 
dipinse che azioni triviali della 
vita privata , che perciò sono det- 
te Bambocciate . Egli non si met- 
teva a dipingere senza aver fatta 
prima una sonatina seconda quel 
tuono che avea da dare alla sua 
opera. Ferrile d’ingegno c faci- 
le, seppe dar un colore vigorosa 
e vero : anche il disegno avea 
del brio. 

zaj.Giacomo VaS Artois Fiam* 
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ninfeo n. 1^13 , uno de' migliori 
paesisti . 

164 . Bonaventura Pcters Fiam- 
mingo n. 1614 m. . Fu an- 
che Poeta . Non amo che sog- 
gctri di orrore, fulmini, naufra- 
gi , burrasche : dipinse bene , e d* 
un bel finito. Dello stesso fare 
è anche suo Fratello Giovanni . 

rij. Bartolommco Flemael Lie- 
gese n. 1^14. m. 1^75. Di buon 
colore, di buon disegno, osser- 
vatore del costume . Fu anche ar- 
chiterro, e nella sua patria diede 
? disegni per le Chiese de’ Do- 
menicani e de’ Certosini . 

Salvator Rosa Napoletano , 
n. i 4 i 5 m. 1473. Merita qualche 
lode come paesista, c una tal lo- 
de lo faceva dare in bestia . Egli 
si credeva glorioso nel gran ge- 
nere della Storia. E come avea 
da esserlo, sen*a aver mai volu- 
to studiare nè i’ antico, ni il 
moderno, nè la natura? Egli 
credeva saperne più di tutti i 
'maestri suoi antecessori . Tutta 
la sua scienza era in bizzarrie e 
in capricci . E' un barbaro che 
stupefl colla sua fierezza . Qual- 
che cosa di agresto domina sem- 
pre in qualche parte delle sue 
opere . Non avea altro modello 
ctie sè stesso ; avanti ad uno spec- 
chio si metteva nelle attitudini 
che avea da rappresentare . Per 
dare sveltezza alle sue figure , le 
faceva gigantcKhe -, e inVece di 
correzione fuoco . Si piccava del- 
ta maggior prestezza , fin a far 
un quadro in un giorno; e .ollo- 
ra ne giubilava; e allora dovea 
rattristarsi , se avesse avuto U 
senso comune. Bisbetico in pit- 
tura , del pari bisbetico nella sua 
condotta civile . Fu anche poe- 
■fa , e si è reso noto per le sue 
•«.tiracce. Sul punto di mor te il 
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suo direttore lo esortò a sposare 
la sua serva , sgualdrinella scan- 
dalosa. Il roorifiondo la sposò, 
giacché non poteva , dissq , anda- 
re in paradiso senza essere corau- 
to . Egli incise molto all’ acuua- 
forte . Strange ha fatto una cel- 
la stampa del suo Belisario . 

>47. Gabriel Metzu Olandese 
n. i4ij. Nobile nella scelta del- 
le figure, nel disegno, e grazio- 
so nelle fisonomie , d’ un color 
finito, ma non to.-meatato . i’cr 
distaccare gli oggetti , non si 
servì di’ colori opposti , ma di 
giadazioni di colori simili : arte 
bella e rara , che richiede stuitio 
grande delle differenti densità 
dell’aria secondo le distanze di- 
verse . 

t48, David Rigrgert Fiammin- 
go n. i4t^ . A misura che invec- 
chiava migliorava nel colorito; 
il che è contro i’ ordinario . Non 
si piccò di disegno . Da giov^ 
ne fece cose ilari , ir.a da vecchip 
no.-] dipinse che diavolerie e stI^ 
gonerie . 

J69. Benedetto Castiplione G^ 
novese n. i4i4 m. 1470. Buon 
chiaroscuro, e coJor vigoroso; in 
tutto il resto triviale . Le sin: 
opere migliori sono le scene ru- 
stiche. Incise molto . 

170. Sebastiano Boiircìon Ftan- 
cese , n. 1616 m. 1471. Ebbe un» 
vivezza e una facilità straoidinar 
ria, e perciò fu scorretto e difet- 
toso : ma nc' suoi difetti si vede 
una certa originalità che seduce. 
Mentre era in Roma avendo ve- 
duto un quadro che stava dipin- 
gendo Claudio Lorcnese, e che 
vi voleva ancora molto per ter- 
minarlo , egli si ritira nel suo 
granaio, era poverissimo, e ia 
qu.if.tro botte dipinjte lo sreS'O 
soggotìo , e i’ espone al pubbli' 

tó. 
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co. 'Gli amici di Claudio vanno 
o rallegrarsi seco dì questa nuo- 
va opera la più bella di tutte. 
Claudio li accerta di non averla 
ancor .finita , gliela mostra im- 
perfetta , e ognuno ne resta tra- 
secolato . Egli dovette andar via 
da Roma perchè era un libero 
Calvinista. Fu in Isvezia per 
primo pittore della Regina Cri- 
stina , per cui non fece che il di 
lei ritratto a 'cavallo ; ma nel 
portarlo egli stesso come inviato 
al Jle di Spagna, il ritratto pe- 
ri , e la Regina abdicata la to- 
eoua e P eresia, Boiirdon si fissò 
in Francia . Egli incise molti 
suoi quadri , fra’ quali sono ben 
note le sue Opere della Miseri- 
cordia : vi si ammira l’esorcssio- 
ne, lo stile guade, 1’ or’iginali- 
tA , e un' imitazione d-l Pussino , 
del Domenichino ec. 

171. Luigi Scaramuccia Perugi- 
no n. i6i6 m. 16S0 , Discepolo 
idi Guido, e imitator lèdete. Si 
ha di lui un trattato di pittura 
col titolo de’ Pcantlli 

ht'.iini . 

' 17Ì. Gio- FJinclc Tedesco n. 
jóiS ni. 1670. Imitò Rembrandc, 
c iti buon ritrattista , ma non 
voleva esser più pittore dacché 
vide V'andick e Rubens. 

1-73. Francesco Romanelli da 
Viterbo n. :6i7 ip- è su 

la maniera di Pietro da Cor- 
tona . 

174. Eustachio le Sueur . Vedi 
Scuola Francese . 

175. Tooiaso Blanchet Fran- 
cese n. 1617 m. 1689 . Praticò 
co’ migliori maestri d’ Italia , e 
ci fece uno stile buono nella com- 
posizione , nel colorito, nciPes- 
ptessione, ma non qsl disegno. 

tyé. Francesco Ricci Spagnur>- 
Jp D. l'^iy tu. i6ga. Forre neii’ 

^ S. yTrf/ f. II. 
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espressione e ne! coloiito, e scor- 
retto ne! disegno . 

177. l’ietro Vander Faes, più 
goto sotto il nome di l.eh , 'T e- 
desco n. iSiS m. i*So. fn pae- 
sista e ritrattista insigne . Men- 
tre egli in Inghilterra ritraeva il 
Re , sopraggiunse Kneller, il qua- 
le compì 11 suo ritratto del Re , 
mentre quello di l.eli non era 
che abboziato. Questa speditez- 
za incantò la coite, e la coir* 
sentenziò che l’ artista il plii 
pronto è il più eccellente . Leli 
ne sentì tanta afRizionc che se 
ne morì di apoplesia . Egli ebbe 
il talento raro di lar sempre me- 
glio; e non cessò di lar progrcs- 
y che col cessar di vivere . 

178. Antonio Wateriqo Olan- 
dese n. lèiS in. 1660 p,acsista , e 
uicisore . 

179. Gonzaie Coqiics Fiammin- 
go n. ttfiS m- Ritr.ittista , 

c paesista in piccolo , con viva- 
cjth, e etm esattezza . 

180. Gio; Goedaert Olandese 
I). z6iS m. i6ii8. Fu naturalista, 
e d.i naturali.sta dipinse insetti e 
uccelli con tutti i loro dettagli 
aj vero . Pubblicò la Metsmorfa-. 
si i^'s:nrs!c . 

181. Preti Genovese detto il 
Cappuccino . Colorista ardito , nu 
armonioso j scorretto n;l dise^ 
^no. 

iSj. Gio: Spilberg Tedesco 11. 
1619 m. 1690. E' stimato un buon 
pittore . Sua figlia Adriana di- 
pinse ad olio , e superiormente a 
pastello . 

183. Carlo le Btun , V. Scuola 
h'rancese . 

184. Ermanno Svvanevelt Olan- 
dese n. ijzo m. 1690. Si fissò da 
giovinetto in Roma, studiò sot- 
to Claudio Lorenese, e divenne^ 
in.'ig.ne paesista , d’ un cclorito 

L me- 
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maestro , ma superiore nelle hgu- 
re . Incise bene aJP acquafòrte. 
i8j. Bartolommeo BeembcrR O- 

landese n. 1620 m. 1660 . Di- 
pinse. preziosamente in piccolo 
paesi e mine. Fu incisore. 

tSf. Filippo Wouwermans O- 
landese n. 1620 m. . Paesi- 
sta intelligente nel colorito , no- 
bile nellacomposizione, e di buon 
disegno nelle figure. 

187. Pietro Francesco Mola Mi- 
lanese n. 1621 m. 1^66 . Studiò 
sotto i più ragguardevoli pilori 
d'Italia, e si tormù uno stile h- 
no nel disegno , soave e armo- 
nioso- nel colore , eleeante e sem- 
plice nelle figure . Gio: Battista 

Mola fu- duro e secco . 

188. Giacomo Cortese detto il 
Borpof;nont n. i«2i. m. 1676. Si 
fissò a Roma, e in veder la bat- 
taglia di Costantino, si diede tut- 
to alle battaglie . Fu sospettato 
d’ aver avvelenata sua moglie , e 

per ismentire questa incolpazione 

si fece Frate Cesuita . Seguitò a 
dipinger battaglie fratescamente. 
Suo fratello Guglielmo dipinse 
corfonescamenfc . Un altro fra- 
tello che si avea anche per pit- 
tore, si fece Cappuccino . 

189. Gio; Battista Weenink 
Olandese n. ifSzi m. i66o. Stu- 
diò in Roma, e riuscì in ogni 
genere-. Fu sorpassato da suo h- 
glio Gio: n. i <44 

190. Alberto Van Rverdmgen 
Olandese n. 1621 m. i^ 75 - l'se- 

-sista di merito, e incisore. 

191. Enrico Rolces' Olandese n. 

i( 5 ii m. m 58 z. Andò sul gusto 
del suo maestro Tcniers . Ma al- 
la morte di suo padre barcaiuolo , 
abbandonò la pittura, e si lece 
barcaiuolo . , ■ 

191. Gerbrandt Vanden Eelchout 
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Olandese n. tSzi in. t£S^. Disce- 
polo di Rembrandt lo imitò fe- 
delmente nel ritratto e nella Sto- 
ria. Antonio dipinse fiori e frut- 
ti all’Italiana. Fece un ricco 
matrimonio in Portogallo, e vi 
fu assassinato. 

19J. Giacinto- Brandi n. a Poir 
vicino a Roma 1*2? m. 11591. 
Allievo di Lanfranco dipinse con 
facilità e con ncglrpenza. 

194. Filippo L.iuri Romano n. 
idzj m. 1(594 • Mediocre . 

195. Teodoro Heimbreker O- 
landese n. 1624 m. ifi 94 - Si fis- 
sò in Roma, e lavorò meglio 
in piccolo che in grande, ma 

paesi . ' 

i 9<5. Nicola Loir Francese n. 
1624 m. 1679. Studiò molto in 
Roma , e si fece uno stile lode- 
vole . Le sue ojreve sono le più 
stampate . 

197. Nicola Berghcm Olande- 
se n. r«24 m. iSSs. Fu un fede-; 
le imitatore della natura, e i suoi 
modelli non erano che gli ogget- 
ti ch’egli vedeva dalla finestra. 
II suo chrarosciiro i eccellente, 
il colorito luminoso e caldo, le 
ombre giudi? iosamentc riflesse , 1 
suoi bruni trasparenti , in tutto 
vivace. Egli era d’ un’ indole 
soave, e laborioso, lavorava can- 
tando . Sua moglie avara lo fa- 
ceva lavorar a forza ; quando noi 
sentiva cantare, ella glj picchia- 
va dalla camera di sópra dove 
ella stava, e si prendeva tutto il 
provento de' quadri . Egli non 
avea altra passione che per le 
srampe , e per comprarne nascon- 
deva alla moglie porzione del 
prezzo de’ suoi quadri , 
sciò una ricca collezione . Fu 
anche un buon incisore all’ acqua 

198. Carlo Maratta da Came- 
' ri- 
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rino n. i<ij m. 1713. Discepo- 
lo eterno di Andrea Sacchi stu- 
diò per molti anni Raffaello. Fu 
Jabot insissimo fin alla decrepitez- 
£a . Con tutto ciò e^li non è 
che un buon pittore , piacevole sì , 
ma non inteiessa punto nè per 1’ 
invenzione, nè per l'espressione, 
-nè per il disegi.o , nè per il co- 
lorito, nè per 1’ effetto generale. 
In veder le cose sue, si resta fred- 
do . Egli fu pittore non per ta- 
lento, ma per fatica. Lavorò 
gran Madonne, e fu perciò det- 
to Carlo delie Madonne . Fu an- 
che incisore . 

^ 199. Pietro Boel Fiammingo n. 

. Fu in Italia. Fu paesi- 
sta , e bestialista . 

200. Paolo Pptter Olandese n. 
z£z 5 m. iif4. Paesista e bruta- 
lista , e colorista . 

201. Gio: Lingelbac Tedesco 
n. 1^2^. In Roma prese il gusto 
di dipingere architetture , e por- 
ti di mare , e mercati ; e rutto 
con verità piccante , Incise an- 
che all' acquafòrte . 

202. Giacomo Lavecq Olandese 
n. iiSzj m. i6jj. Ritrattista. 
Trovandosi a Sedan fece il ritrat- 
to d’ un vecchio ecclesiastico, il 
quale gli disse che un altro pit- 
tore gli avea fatto un ritrattac- 
cio ch'egli avea gettato nelgra- 
naio . Si andò a prenderlo, e 
Lavecq restò petrificato in vedere 
Un Vandick. Artisti, non vi ar- 
rabbiate per tali incontri : ,ride- 
revene . 

aoj. Samuel Van Hougsttraten 
Olandese n. i<27 m. 1678. Viag- 
giò molto , fu mediocre in pirtii- 
ra e in poesia . Fece un tratta- 
to su la pittura . Suo fratello 
Gio: fu anche un pittore passa- 
bile . 

204. Enrico Verchuuring O- 
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landese n. 1627 m. x6^o . In I- 
talia dipinse di storia, ma ritor- 
nato in patria non dipinse che 
battaglie. 

205. Carlo Cignani Bolognese 
n. 1028 m. 1719. Allievo dell’ 
Albani compose bene, e con fuo- 
co, ebbe disegno corretto e gran- 
dioso , e un colorito di vigore : 
le sue teste hanno dell’ espressio- 
ne c della bellezza. Cerco anch’ 
egli il grazioso , ma ... . Ebbe 
tanto amore per la sua arte , che 
ricusò titoli e inviti papeschi e 
principeschi . Preferì la sua acca- 
demia di Bologna a rutto il vi- 
schio delle corri . Un artista me- 
diocre vale più di tutti 1 gran 
Potentati che fanno tremar il 
mondo . 

206. Maria Van Oostcrwytfle 
Olandese n. tgjo m. 1^93. Era 
figlia di un predicante protestan- 
te , si applicò a dipinger fiori 

e li tinse con armonia. Benché 
assidua al lavoro lavorò poco , 
perchè fu tarda dì moro . 

207. Guglielmo Kalf Olandese 
m. 1693. Non dipinse che frutti 
in vasi d’oro, d’argento, e di 
conchiglie : dipìnse con verità 
grande, e con color vivace. 

208. Gio. Enrico^ Roos Tede- 
sco n. 161J m. i68j. Rkrattista, 
paesista , bruralista , incisore. 
Suo figlio Teodoro ebbe disegno 
più corretto, e color più vigo- 
roso. L’altro figlio Filippo fu 
bestiale di costumi, e non dipin- 
se che bestie . 

209. Andrea V'auder Kabel O- 
landcse n. 1631 m. 169J. Paesista 
non su la maniera d’ Olanda, naa 
sull’andare de’ Caracci , del Mo- 
la, ma di color tetro. 

aio. Luigi Bakhuysen Olande^ 
se n. i<3t m. 1709 . Non ebbe 
altro maestro che la natuta/ nè 
L »' si 
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si scelse altro oggetto che il ma* 
re in (lualnnque aspetto . Alla 
gran verità uni un eccellente co- 
lore . I Borgomastri di Amster- 
dam gli ordinaron una gran ma- 
rma che tu stimata degna da 
mandarsi in dono a Luigi XJV. 
Egli fu anche poeta . f-igli si pic- 
cò altresì di scrivere con bei ca- 
ratteri , si compiacque di darne 
lezioni, e nq fissò un metodo , 
che si dice tuttavia in uso ■ 
a IT. Luca Giordano Napoleta- 
no n. leji m. 1705. Discepolo 
di Ribera, c poi seguace di Pie- 
tro da Cortona . Vide quanto 1 ’ 
Italia contiene di più bello in 
pittura, ma sV rapidamente come 
se non avesse veduto nulla . La 
prestezza era il suo carattere , 
onde fu nom inaro Luca fa pre- 
sto. In un’ora fu capace di far 
una figura ben grande . Giunse a 
dipingere fin colle dira . Ebbe 
anche il talento d’iaiifare , cioè 
di corttrafTaie lo stile di qualun- 
que maestro , perciò fu decanta- 
to un Proteo , vale a dire pasetc- 
ciert . Spesso il volgo loda quel 
che realmente è biasimevole j e 
hiosimevole è il talento di con- 
traffare , fa ridere , e chi fa ride- 
re non si fa stimare ; è un buf- 
fone. Il merito di Giordano fii 
nel pennello morbido e grandio- 
so , nelle mezze tinte di buon 
tuono , nel vigore del colorito , 
e nell’armonia del rutto: le sue 
ombre sono un po’ nere , e tal- 
volta rossastre, e d’un grigio ne- 
tastit» . Le teste delle sue donne 
sono per lo più beile, o almeno 
graziose, e le carni morbide; i 
suoi putti hanno la mollezza con- 
veniente all’età . l a sua gran 
piestczza gli ha farro commetie- 
re delle incorrezioni. General- 
rner.te il suo disegno non è vi- 



riT 

zioso , ma i senza carattere gran- 
de , e senza fermezza . E 
sibilc far presto e bene. Egli 

non fu vivace che nell’ arte : nel- 
la società fu uguale , e perciò s- 
mato da’ suoi amici , da’ suoi sco- 
lari , da’ suoi emuli . Fu anche 
incisore all’ acqua fólte. Barto- 
lozzi ha inciso la sua S. Giusti- 
na inoiibonda, e Venere che sc- 
eltezza amore • Sono note le quat- 
tro stampe incise da Beauvarlet , 
il tatto d’Europa, quello delle 
Sabine, il Giudizio di Paride, 
Aci e Galatea . 

zìi. Isaja Vanden Vcide Olan- 
dese. Dipinse battaglie, e assas- 
sini sul costume Spagnuolo . Gu- 
glielmo n. irfio m, t6gì di«- 
gHÒ a maraviglia marine, « 
e combattimenti navali , ma non 
dipinse . Già fu disegnatore e 
incisore di paesi , di ritratti, e 
di azioni private . Guglielmo il 
giovane n. 1633 rn, J707 fu buon 
pittore di marine . Adriano n- 
i6y) m. i6yz fu un abile puwsi* 
sta , possedè un colorirò vivo , e 
un disegno puro . Incise anche 
all’acqua fòrte. 

213. Claudio le Fevre France- 
se n. 1633 m. ifips . Buon ritrat- 
tista , e incisore . 

214. Ciro Ferri Romano n. 
1.634 m. 1689. Come Cortonesco 
occupa un rango distinto nella 
scuola Romana degenerata. E» 
anche Architetto alla Corto- 
nese . 

215. Anton - Francesco V'ander 
Menlen Fiammingo n. 1634 m- 

1690. Fu condannato dagli adula- 
tori tir Luigi XIV a far i ritratti 
delle sue battaglie reali : schiere 
di aurnmaci in lince secondola tat- 
tica nioilcrna , vestili in unifór- 
me .. , Povero pirroie ' Egli pe- 
rò fece spiccata il suo ingecf>“ 

CPU 
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co» un bel colui ito , con iin buon 
chiaroscuro, e colla freschezza 
del paesaggio. 

ii 6 . Giacomo Rulsdaal Olan- 
dese n. i« 3 S m- **8i . Abile nel- 
- Je marine e ne’ paesi . 

217. Francesco Mierìs Olande- 
se n. lijj m. 1681 . Dipinse pas- 
sabilmente in piccolo. Suo figlio 
Guglielmo fu dello stesso gusto. 
L’ altro suo figlio Gio. dipinse in 
grande , e con qualche lode . 

ai8. Gio. Battista Monnoyer 
Fiammingo n. r<$ 3 s m. itfjp . Fio- 
rista grazioso e tresco. 

219. Rogiero de Piles France- 
se n. i«3S tn. 1709. Ritrattisti, 
ma come amatore ; Scrittore di 
precetti pittorici , alcuni buoni , 
altri no . E perchè tutti tutti 
hanno da esser buoni ? E dove è 
i) ^ne puro. Anche i più gran- 
di artisti che hanno scritto su 
la Pittura , han dato spesso in 
secco . 

220. Gio. Steen Olandese _n. 
m. 1689 . D’ una ubria- 
chezza abituale dipinse con vi- 
vezza le cose più ignobili, ma 
jie dipinse anche delle nobili . 

221. Melchiorre Honde-Kocter 
Olandese n. 1633 ni. 1^95 . Non 
dipinse che pqlli in bei paesini . 
Le cose più triviali acquistano 
pregio, se sono ben trattate. Il 
talento più mediocre può farsi o- 
nore, se si applica a quel genere 
per cui si sente poi tato. 

222. Gio. Forest Francese n. 
ì 6 i 6 m. 1712. Studiò bene in I- 
talia per divenir colorista, ma 
datosi alla Chimica diede in 
nero . 

223. Gio. Yander Heyde» O- 
landese n. 1635 m. 1712. Non di- 
pinse che case e casette col mag- 
giore scrupolo , ma con un bello 
chiaroscuro 
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224. Abramo Mignon Tedesco 

m. i«79. Fiorista, e bestiali- 
sta . 

22J. Pier Francesco Caroli To- 
rinese n. 1^38 m. i7i<. Si fissò a 
Roma, ebbe la vanità d’ esser 
professore perpetuo dell’ accade- 
mia, ed ebbe la picciolezza di 
non occuparsi che dì prospetti- 
ve, spMÌalmente dell’ interno del- 
le Chiese . Bel colore , e un fini- 
to prezioso . 

22i. Gasparo NefsCker Tedesco 

n. 1^39 m. 1^84. Che bella cosa 
è quel che i nostri riveritissimi 
Latini chiamavano Betlum ! Per 
la giierta Gasparo bambino di 
due anni fu raccolto e adottato 
dal Medico TulJelcens insieme 
colla sua madre, cui furon am- 
mazzati fra le sue braccia due al- 
tri suoi figli . Quel medico be- 
nefattore merita gloria . Il buon 
Medico volle far medico il suo 
figliuolo adottivo, ma costui di- 
venne pittore ritratristn , e fiori- 
sta, piu bravo in piccolo che in 
grande . Suo figlio Teorloro si di- 
stinse ne’ ritratti. E Costantino 
altro suo figlio non ebbe che il 
talento di adular le donne ne’ ri- 
tratti . 

227. Gio. R.attisla Gauli , det- 
to Bacicci , Genovese n. 1^39 ra. 
1705. Protetto dal ficiniui, che 
non fece in Roma ? Nè doveva 
farvi nulla, se le atti non vi si 
fossero corrotte . Fuoco grande , 
e ammanierato iti turio c per 
tutto. 

228. Abramo Genomi Fiammin- 
go n. :<54 o . Paesista ‘di brio. 

229. Pietro \'an Finglaiidf O- 
laitdese n. 1O40 m. i 6 t)t . Lavorò 
in piccolo con una minutezza che 
non può esser valutata che dagli 
amatori di minuzie . 

230. Gasparo I aiiesse Liegese 

L 3 “• 
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n. i6ao m. 1711. Gli si h detto 
ch'egli i un Putiino mal alle- 
vato . Egli era frettoloso , e de- 
dito alla crapula . Fu anche in- 
cisore . 

Z3I. Pietro N’unes Spagnuolo 
n. 1^40 oj. J700 , Imitò il Guer- 
cino . 

a3Z. Gio. d’ Alfato Spagnuolo 
n. 1^40 ri). itiSo . Si ha per il 
Vandiclc di Spagna • Fu anche 
buon paesista . 

233. Carlo Dujardin Olandese 
n. 1640 m. 167S. Colorista alla 
Veneziana. Incisore all’ acqua- 
torte . 

234. Francesco V'an Cuyck 
Fiammingo , buon pittore di be- 
stie, ma, non troppo buono in 
ritratti . 

23J. Carlo de la Fosse Fran- 
cese n. 1^40 m. 1711S . Dall’Ita- 
lia non riportò altro che un buon 
colorito, e una pratica di dipin- 
gere a trfsco ^ nel rimanente fu 
scorretto, e ammanierato. 

23(S, Andrea Liicatelli Romano 
paesista d’un buon chiaroscuro. 
Testa bizzarra . 

237. Andrea Pozzo da Tremo 
n. i< 542 m. 1709. Pittore e Ar- 
chitetto; nè l’uno nè l’altro . 
Non fu che Gesuita . 

238. Arnoldo de Vuez Fiam- 
mingo n. 1642 m. 17Z4. Studiò 
Raffaello, e ne apprese un buon 
disegno ; ma il suo colorito è in- 
grato . 

237. Michele Corneille Fran- 
cese n. 1642 m. 1708. In Italia 
si formò buon disegnatore , c 
nulla di più . Gio. Battista suo 
fratello fu anche passabile . En- 
trambi incisero . 

240. Fglon X'andcr Neer O- 
landesa n. 1^43 m. 1703*. Buon 
paesista, e ritrattista. 

241. Goffied» Schailcen Olan- 
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dese n. 1^43 m. 170^. Illumina- 
va i suoi soggetti d’un lume vi- 
vo come proveniente da una fiac- 
cola o dal Sole . Non ebbe alttó 
mento . 

242. Gio. Jouvenet Francese n. 
1644 m. 1717 . Senza uscir di 
Francia si formò un disegno fer- 
mo e fiero, uni. espressione torte, 
e uno stile austero . Pare un 
Gucrcino innestato in Caiacci . 
Passa per un capo d' opera la sua 
Deposizione della Croce; è inci* 
sa da Desplaccs . Anche il S. Bru- 
none è per l’espressione stimato 
molto. La Resurrezione di La- 
zaro è incisa da J. Audran . ^ 
69 anni divenuto questo Pittore 
paralitico alla mano, si ajutò 
colla sinistra , e tanto lece che 
dipinse il Magnificat , e altre 
cose . 

245. Francesco Mile Fiammin- 
go n. i«44 m. i«8o . Le sue pit- 
ture sono un misto di’ storia e di 
paesaggio . Per la sua gran me- 
moria non dipinse che cii memo- 
ria : pratica pericolosa ; perciò il 
suo colorirò è senza varietà . 

Z44. Arnoldo de Gelder Olan- 
dese n. 1^43 m. 1727. Fu allievo 
c imitatore di Rembrandr . 

243. Gio. Glouber OIande.se 
lì. 1646 01.1726. Uno de’miglio- 
ri paesisti, e incisore. Anche 
suo futello fu buon paesista. La 
loro sorella Diana dipinse ritrat- 
ti e qualche cosa di .storia . 

246. Gio. \'anC.'leef Fiammin- 
go n. 1É46 m. 1716. Disegnò be- 
ne , e compose senza confusione, 
ma con cattivo colore . 

247. Gio. Van Hugtenburch 
Olandese n. 1646 ni. 1733 . Di- 
pinse le battaglie' del Principe 
Eugenio , c incise alla maniera 

_ pera . . 

248. Maria Sibilla Mcrian Tc- 

• dc- 
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n. i<47 m. 1717 . Celebre 
naturalista dipinse con accuratez- 
za insetti e piante, che servon 
di loro nudfimento . A quest’og- 
getto ella precorse tutta J' Kuro- 
pa e andV Hn a Surinam nell' 
America. Scrisse anche su la sto- 
ria degl’ insetti . La maggior par- 
te delle sue opere sono a l’ie- 
troburg nell' Accademia delle 
Scienze . 

349. GoflFiedo Kneller Tedesco 
n. 1648 ra. 17215. Ritrattista me- 
diocre . 

250. Antonio Francesebini Ro- 
iognese n. 1648 m. 1729. Allie- 
vo di Cignani fu un buon fit- 
tole, ma air ultimo secco e de- 
bole . Bartolozzi ne ha fatte due 
stampe di giupchi di fanciulli. 

. 231. Giuseppe Parroccl France- 
se n. 1(548 m. X704 . Fece gran 
battaglie senza averne veduta 
neppur una . Fu anche incisore. 
Ignazio fu anche battagliere , 
Pietro fu seguace di Carlo Ma- 
larta . Carlo figlio di Giuseppe 
iteitò suo. padre . 

232. Hlisabefta Sofia Cheron 
Francese n. 1648 m. 1711 . Dipin- 
se ad olio , a smalto , e in mi- 
niatura. Incise all'acquafòrte e a 
boiino : disegnò pietre antiche , 
e ne incise . Luigi suo fratello 
studiò Raffaello, e imitò fredda- 
mente Caiacci . 

. 233. Gherardo Floet Olandese 
n. 1(548 m. 1733. Fu d'immagi- 
tjiazione viva, d’ un’esattezza fa- 
cile, armonioso nel colore , in- 
telligente nel chiaroscuro . 

234. I uigi Bpullogne Frarteese 
n. 1(509 m. 1^74. Mediocre. Bon 
suo figlio n. 1(549 m. 1717 , stu- 
diò in Italia , acquistò merito 
nella sroiia, (idipinse ritratti fin 
colle dita. II suo combattimento 
d'Èrcole contro i Centauri passa 
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per una delle sue migliori opere. 
Incise anche all’ acquafòrte . 
Luigi suo fratello non gli fu in- 
feriore . ' 

233. Agostino Terwesten O- 
landese n. 164.9. m. 171:. Da ci- 
sellatore si diede alla pittura, e 
si stabilì a Berlino con applau- 
so . Matteo suo fratello trasportò 
dall’ Italia all’Haya molte buone 
pitture . 

23(5. Gio. Verkolie Olandese 
n. 1(530 m. 1(593 . Ritrattista, e 
incisore in nero.' Nicola suo fi- 
glio m. 174Ó fu buon pittore , c 
un de’ primi incisori alla manie- 
ra nera. Fu avarissimo della co.- 
sa più preziosa di cui si fa tanto 
scialacquo , del tempo . Quando 
non dipingeva , leggeva; leggeva 
anche quando mangiava . 

237. Pietro Eyekens Fiammin- 
go . A fòrza di srampe e di ges- 
si d'Italia divenne un buon pit- 
tore . 

238. Daniello Halle Francese 

m. 1674 fu mediocre. Claudio 
suo figlio n. 1631 m. 173(5 fu dol- 
ce senza elevazione , c ammanie- 
rato . Natale figlio di Claudio 
11. 1711 m. 1781 fu imitatoi disilo 
padre . 

239. Ciò. Battista Santcrre 
Francese n. tó^i m. 1717. Con 
poco talento a forza di lavoro di- 
venne d’ una giustezza grade- 
vole. Non’ si sforzò mai a portar 
peso eccedente le sue spalle. La 
sua S. Susanna è incisa da Por- 
porati . 

260. Gio. Conchillos FalcoSpa- 
gniiolo n. i<3r m. 171 1 . Fece stu- 
dio grande di statue antiche , e 
si dice che riuscì corretto, mor- 
bido c leggiero . 

261. , Cornelio Bruyn Olandese 

n. 1632 paesista , e ritrattista . 

2j2. Riccardo Van Orlcy Fiam- 

L 4 min- 
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mingo n. i« ji m. 1732 . Fu It't- 
tenro , e dipinse la storia in 
miniatura correttamente più aJI’ 
Italiana che alla Fiamminga . 

Giuseppe ' del Sole Bolo> 
gnese n. 1^54 m. i/ip.- Dipinse 
gradevolmente sul gusto di Gui- 
do . 

i'54. Cario de Mobr Olandese 
r. r^5« m. 1738 . Disegnò con 
correzione, e colorì bellamente. 
Il suo giudizio di Bruto contro 
i suoi figli nella sala del Consi- 
glio d’ Amsterdam fa spavento 
per la verità dell’ espressione . 

ziSj. Luigi de Deyster Fiam- 
mingo n. m. i7ir. Buon 

pittore e per il disegno, e per il 
colorito , e per il chiaroscuro , e 
per i panneggiamenti. Incise an- 
che con effetto ; ma col voler fa- 
re altri mestieri , organi , violi- 
ni, orologi, pendoli, perdè gran 
tempo , si ruiitò, e per viver fe- 
ce quadri strapazzati . 

25 rf. Francesco Van Blocmen 
Fiammingo , n. 16 m. 1740 . 
Visse gran tempo in Roma, e fc 
buon paesista . Pietro suo fratelX 
io dipinse battaglie, caravane, 
mercati di cavalli , e feste orien- 
tali . Norberto altro fratello fece 
ritratti, e conversazioni galanti, 
ma d’un tuono falso e ciudo. 

267. Nicola Largilliere Fun- 
cese n. 16 jS m. 174^ . Buon ri- 
trattista , e paesista , e fiorista , 
e fruttista , e bamboccista . Vol- 
le anche dipingere storie. Ebbe 
buon colore, e un tratto largo. 

z<s8. Fcidinaiido Galli Bibiena 
Bolognese'n; i6j6 m. 1759. Ar- 
chitetto e pitfor teatrale, come 
anche suo fratello Francesco . 

26 f. Francesco Solimena Napo- 
letano n. 16 j7_ m. '1747 . Cortoni- 
Kta, Giordanista , estorse fama 
glande . 
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17O. Giuseppe Vivien Francése 
n. i<s7 *«• *735 ritrattista, e pa- 
stellista . 

271. Francesco Pietro Varhey- 
den Olandese n. 1657 m. 1711. 
Prima scnltore , e poi pittore di 
Cacce . 

27Z. Giacomo de Heus Olan- 
dese n. 1^57 ra. 1701. Ritratti- 
sta . 

273. Sebastiano Ricci Venezia- 
no n. i6j 9 m. 1734. Buon pitto- 
re per il disegno , per ia compo- 
sizione , ma ammanierato anche 
nel colorito . Lavorò molto tu 
Inghilterra. Marco suo nipote 

m. 1726 fu paesista e incisore. 

274. Adriano Vander Werf 
Olandese n. lóyp m. 1722.- Ce- 
lebre per il difetto di lavorar in- 
piccolo colle maggiori piccioiez- 
ze , e con una finitezza dei': pive 
ridicole . Per questi difetti egii 
guadagnò moftissimo. Fu anche 
Architetto, e la Borsa di Roter- 
dam è di suo disegno. i’ietio 
suo fr.itello nr. 1718 lavorò su la 
stessa maniera, e collo stesso suc-> 
Ctsso . 

273. Verendael Fiammingo ir. 

. Visse sempre rra’ fiori, 
non dipinse che fiori . 

276. Arnoldo Houbraken Olan- 
dese n. :Sóo m. 1719. Dipinse 
di buon disegno , ma vestì male 
le sue figure , e le colori peggio. 
Fu letterato , e compose le vite 
de’ Pittori de’ Paesi Bassi . 

277. Gio. Branderberg Svizzero 

n. 1S60 m. 1724. Seguitò lo sti- 
le di Giulio Romano, e dipinse 
qualche battaglia . 

278. Nunzio Ferajoli Napole- 
tano n. tó6i . Trattò la storia 
alla maniera di Luca Giordano 
suo maestro. Si diede a far pae- 
si su lo stile di Claudio Lore- 
ntie . 

irz. 
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syj. Francesco Desportes Fran- 
cese, n. i6éi m. 1743 . Fu bravo 
a dipingere cacce , e ritratti . 

aSo. Natale Coypel Francese 
b. 1628 m. 17C7 . Buon pittore di 
stile grandioso. Mentre egli era 
in Roma direttore dell’ Accade- 
mia di Francia dipinse per il 
Gabinetto di Versaglies quattro 
quadri. Solone, Trajano, Ales- 
sandro Severo, e Tolomeo Fila- 
delfo: fUron esposti nel Panteon , 
e ne riportarono lode : sono in- 
cisi da Duchange , c da Dupuis . 
Vi è forse troppa architettura , 
che distrae dal soggetto. Anto- 
nio suo figlio n. i66i m. >722 si 
attaccò in Roma al Bernini., e 
sfogò in tutte le affettazioni . 
Per disgtazia egli ebbe gran vi- 
vacità , si ammanierò più che 
mai, fece una fortuna brillante, 
e appestò la Francia . Consulta- 
va li teatrante Baron per le atti- 
tudini delle sue figure . Que’ 14 
soggetti dell' Eneide eh’ egli di- 
pinse nel Palazzo Reale , manco 
male che sono distrutte , forma- 
vano un’ Eneide travestita alla 
Francese . Egli incise molto . 
Nicola suo fratello m. 173 j fu 
meno ràntastico, benché non fos- 
se uscito dalla Francia . Carlo n. 
1O94 m. 1752 fece peggio di suo 
padre Antonio; e tanto peggio, 
perché non avea talento nemme- 
no per le bambocciate. 

aSt. Gregorio Brandmulle Te- 
desco n. téSi m. lòfi . f Tede- 
schi 20 hanno per un pittore di 
primo rango. Egli dipinse in 
Francia sotto le Brun . 

282. Gio. Andre Francese n. 
m. t7j3 . Frate Domenica- 
no studiò in Roma sotto Carlo 
Maratta, e non riuscì che dc- 
bole . 

283. Giacinto Rigaud Francese 
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n. idj9 m. »745 . Ritrattista pas» 
sabile', carico di accessori . 

284. Roberto Van Oudenarde 
Fiammingo n. 1663 m. 1743 . Di- 
scepolo di Carlo Maratta , e poe- 
ta latina. 

28<. Gio. Antonio Vander Lee- 
M Fiammingo n. 1664 m. 1720 . 
Dipinse senza interesse con assi- 
duità . 

2Sé. Rachela Ruisch Olandese 
n. 1664 m. 1750 figlia del famo- 
so Medico Anatomico , dipinse 
bene frutti , fiori , insetti . 

287. Giuseppe Maria Crespi det- 
to lo Spajfnuolo n. in Bologna 
2663 m. 1747 . Colorista bizzar- 
ro, e sì caricato che si diede 
finalmente a caricature . Daniel- 
lo detto Cerano fil anche fanta- 
stico , e ammanierato, ma ebbe 
facilità . 

288. Cornelio du Sart Olande- 
se n. 1663 m. 1704 . Mediocre nel 
rappresentare feste Fiamminghe , 
e fiori . 

289. Benedetto Luti Fiorenti- 
no n. 1S66. m. 1724 . Stabilito- 
si in Roma volle esser più colo- 
rista che disegnatore , e più Fran- 
cese che Italiano. Bartolozzi gli 
ha inciso Atalante e ippomene, 
e Narciso . 

I 190. Giorgio Filippo Rugendas 
Tedesco n. 1666 m. 1742. Di- 
pìnse batraglie, ma le vide, c le 
dipinse con disegno corretto . In- 
cise all’acquafòrte . 

291. Giuseppe Gabriello Imbert 
Francese n.-ióóó m. 1749. Si le- 
ce Certosino , e seguito ad esser 
mediocre pittore. 

292. Antonio Balestra Verone- 
se n. 1666 m. >740. Buon colo- 
rista , e buon disegnatore . 

293. Antonio Rivalz Francese 
n. 1667 m. 173 j. In Roma si for- 
mò buon gusto nel disegno , 

nel- 
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nella composizione , e nel co- 
lore . , _ • 

194. Gio. Kupetski Unpheron. 
1W7 m. 1740. Ritrattisra ; di- 
pinse anche delle fantasie con 
verità , ma senza scelta : ebbe un 
colorito vigoroso. 

29J. Nicola Bertin Francese n. 
i<(S7 m. 173^ . l’ittor in pic- 
colo . 

^()6. Gaspare Pietro Verbrupgen 
Fiammingo n. 166% m. 1720. Fio- 
rista di stile grande . 

297. Gio. Ridoliò Huber Te- 
d«i^co n. j 66 % m. 1748. E’ chia- 
inato il Tintoretto degli Svizze- 
ri , quantunque non facesse che 
litratti . 

298. Domenico Maria V^iani 
Bolognese n. 1608 m. 1711. Vuoi- 
le imitar Guido, e fu sciapito c 
monotono . 

299. Federico Moucheron O- 
landcse n. irfjs m. 1686 . Paesi- 
sta . Isacco suo figlio n. 1670 m. 
1744 studiò in Roma , e diven- 
ne paesista clanico . 

300. Luigi Galloche Francese 
n. 1670 m. 1761. Grande teoria, 
e pratica piccola. 

301. Pgolo Farinato Veronese 
meno che mediocrissimo . 

302. Donato Greti Cremonese 
n. t«7t m. 1742 , tacile , fino , 
secco, di mal colorito . 

303. Rosa Alba Carrieta Vene- 
ziana n. 11572 m. 1757. Dipin- 
se prima ad olio, poi a minia- 
tura , e a pastello con purità e 
freschezza ai colorito . Guada- 
gnò molto. Suonava ben il cem- 
balo. Wagner incise il di lei 
ritratto; e Smith in nero la Pri- 
mavera e l’Innocenza. 

304. Claudio Gillor Francese 
n. i«73 m. 1722. Bravo ne' Grot- 
teschi, e perciò stimate le sue 
stampe per le favole de la Motte . 
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305. Gio. Pietro Zanotti Bo- 
lognese n. 1674 . Disegnò e co- 
lorì bene ; fu poeta e letterato . 

}o6. Thierry Valkemburg Ò- 
landese n. 1673 ni. 1721 . Bravo 
ne’ soggetti non viventi. 

307. Gio. Antonio Pellegrini 
Veneziano n. 1673 m. 1741 . Pas- 
sabile , e a forza d' estender i 
lumi distruggeva il rilievo. 

308, Pietro Gracomo Cazes 
Francese n. 1676 m. 1714 poca 
cosa . , 

309. Roberto Tourniers Fran- 

cese n. 1676 m. 1732 rittatti- 
sta . > 

310. Giacomo Tonhill Ingle- 

se n. 1676 m. 1732 . Ecco i| 
primo Inglese Pittore, che pet 
gvere suo padre ruinata la casa 
si diede all’ arte . Studiò in Fran- 
cia e in Olanda , dipinse molto 
in Londra, ma difettoso nel di- 
segno e nel colorito . . 

3n. Gio. Raoux Francese n. 
1677 m. 1754. Ritrattista. 

312. Giacomo Amiconi Vene- 
ziano m. 1734. Mediocre nel di- 
segno, ma nel colorito insipido, 
e sfarinato . 

313. Koenraet Roepcl Olande- 
se n. 1Ó78 m. 1748. Di graci- 
lissima complessione fu posto in 
un giardino, si occupò a’ fiori, 
li dipinse a maraviglia , e invec- 
chiò. 

314. Sebastiano Conca di Gae- 

ta n. id79 m. 17^4. Discepolo 
di Solimena si fece un gran no- 
me in Roma, in Italia , e do- 
vunque. Tanto l’arte è degene- 
rata ! Per esser grazioso si rese 
meschino , e in cerca del grande 
s’ impiccolì . Per farsi un colori- 
to btillante divenne ammanie- 
rato . . , 

313. Francesco de Troy Fmn* 
cese n. 1643 m. 1730, RiuoU>' 

sta 



Digitized by Google 




PIT 

sta favorito dalle Dame, che ne 
taceva belle eroine per quanto fos- 
sero spiiajate . Gio. suo figlio n. 
1680 m. 1751 direttore dell’ Ac- 
cademia Francese in Roma d’ u- 
na maniera arcìteatrale ebbe tut- 
ti i difetti dell’arte da appestare 
tutti gli artisti. 

3 ré. Gio. Grimoux Svizzero 
n. 1680 m. 1740. Senza maestri 
studiò in un magazzino Rem- 
brandt e Vandick . Ritrattista 
bizzarro non volle dipingere che 
donne in busto e aggiustate a 
modo suo , ma pittorescamente ; 
pieno di brio , e di un buon co- 
lorito . 

317. Gio. Van Huaysum Olan- 
dese. n. 16S2 m. 1749 . Fiorista 
d’ un colorito sorprendente , e 
bravo paesista. 

3Ì8. Gio. Rattista Piazzetta 
Veneziano n. iisSz m. 1754- In- 
tese bene la composiz’one in 
grande, ma non il disegno, nè 
il colore; fu ammanierato. 

319. Gio. Van Breda Fiam- 
mingo n. 1683 m. I7JO buon pae- 
sista. 

3ZO. Antonio Watteau Fran- 
cese n. 1084 m. 17Z1 . Egli si 
diede a soggetti galanti , special- 
mente campestri, e vi riuscì con 
gusto di composizione, di colo- 
rito , di naturalezza . 

321. Baltassar Denner Tedesco 
n. i^8j m. 1747. Nelle sue te- 
ste si può contare ogni pelo, o- 
gni poro. Dunque lungi da tale 
pratica . 

322. Gio. Marco Nattier Fran- 
cese n. 1685 m. i 77'4 . Ritratti- 
sta , e trasformava le donne hi 
ninfe, e in dee con ogni abbel- 
limento . 

323. Gio. Barista Oudry Fran- 
cese n. i68<5 m. 1755 . Riuscì spe- 
cialmente nelle, bestie . 
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324. Antonio Canale Venezia- 
no n. KS87 m. 1768 paesista d' 
una bella facilità . 

32J. Francesco le Moine Fran- 
cese n. 1688 m. 1737. Scorse 1’ 
Italia senzff frutto, fu portato al 
grande più per ambizione che 

f ier genio, non diede tanto nel- 
e contorsioni come i Coypel ei 
T roy , aggruppò bene , e colori 
con armonia . 11 salone d’ Erco- 
le a V'ersaglies è forse la più 
gran macchina d’Europa: egli 
vi ficcò 142 figure . Egli fu di 
buoni costumi , intollerante però 
dell' invidia altrui a segno che 
ne impazzi alla frenesia , e si am- 
mazzò . 

316. Francesco Paolo Fere Vien- 
nese n. 1689 m. 1740 . Paesista 
di mera natura . 

327. Nicola Lancret Francese 
n. i<?o m. 1747 . Discepolo di 
Watteau , ne fu buon imitatore . 

328. Franceschiello de Muro 
discepolo di Solimena , al pari dei 
maestro si scroccò grande fama . 
In una Chiesa a Mantova dipin- 
se la Madonna che si fa la cioc- 
colata in una cioccolatiera d’ a'r- 
gento fra un gatto e un pappa- 
gallo con una bella' sedia divel- 
luto trinata d’ oro . Bagattelle a 
confronto della maniera delle par- 
ti principali dell’arte. 

329. Gio. Paolo Tannini Pia- 
centino n. 1691 . Allievo di Lo- 
catcMi dipinse monumenti di Ro- 
ma . 

330. Gio. Restout Francese n. 
11S92 m. 17^8 . Nipote e allievo 
di jouvenet ebbe qualche grazia. 

331. Gio. Batista Tiepolo Ve- 
neziano n. 1693 m. 1770. Feli- 
ce nella composizione , e nelle 
teste muliebri , nel resto falso . 

332. Carlo Corrado Napoleta- 
no n. 1^93 m. 1768 . Più am- 
ina- 
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nunierato del suo maestro Sóli- 
mena , e fortunato ugualmente 
dipinse molto per il Re di Spa- 
gna . 

33). Pietro Bianchi Romano 
n. aÒ94 m. 1739 . Dipinse in o- 
gni genere, e ridipinse da giu- 
dice severo di sè stesso . 

334. Gio. de Wit Olandese t». 

Senza uscir dalla sua pa- 
tria studiò i migliori disegni Ita-; 
Jiani, studiò Vandyck e Rubens, 
e divenne un buon pittore , ma 
d’ un disegno debole . 

33J. Luigi Tocque Francese n. 
i«9S m. J772 ritrattista. 

33^. -Gio. Girolamo Servando- 
ni Fiorentino n. 1693 m. 176^ . 
Pittore d’ Architetture , e orna- 
tista di strepito specialmente in 
Francia. 

337. Cornelio Troost Olande- 
se n. t<97. m. 1738. Ritrattista, 
e pittore di piccoli oggetti , di 
buon colorito. 

335. Pietro Subleyras France- 
se n. >£99 m. 1749'. Stabilito 
in Roma fece in S. l'ietro il qua- 
dro grande di S. Basilio : passa- 
bile. 

339. Giacomo Nogaii Venezia- 
no n. 1^99 m. 1763 . Si .applicò 
a teste di carattere di buon di- 
segno, e d' un color brillante. 

340. Carlo Natoire Francese. 
Direttore dell’ Accademia di 
Francia in Roma cercò di por- 
re i Francesi nel buon gusto , 
ina . . . 

341. Gio. Dumont Francese n. 
1700 m. 1781 . V^issc molto , e 
non fece niente di buono . 

342. Michel Francesco Landre 
Bortion Fiancese n. 1700 m. 1783. 
Non è noto che per il suo trat- 
tato della Pittura, e de’ Costumi 
degli Antichi. 

343. Simon Chardin Francese 
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n. 1701 m. 1779 . Originale noa 
ha imitato che la natura in pic- 
colo. 

344. Pompeo Batroni Lucchese 
n. 1702 m. 1785 . Visse sempre 
in Roma ignorante delle cose lil- 
le di Roma e di Grecia, e gl’i- 
gnoranti lo portaron da per tut- 
to alle stelle incantati dalla lì!- 
siti del suo colorito . 

343. Pietro Carlo TremoIli;r< 
Francese n. 1703 m. 1739. Mo- 
bile di buon gusto . La sua Dia- 
na accompagnata da Ninte è in- 
cisa da Mailler. 

345. Francesco Boucher Fran- 
cese n. 1704 m. 1708. Ninno sf 
è mai abusato del talento come 
costui: falso in rutto , anche nel 
genere pastorale, e fu primo pit- 
tore del Re . Non ebbe che il 
solo prMio della distribuzione- 

347. Giacomo Vanloo Oiande- 
$e n. 1614 m. 1^70 di buon co- 
lorito . Si fissò in Francia . Gio. 
Batista suo nipote n. x 634 m. 
1743 studiò in Roma sotto Lu- 
ti , e divenne buon artista. Car- 
lo suo figlio n. 1705 m. 17^3 
studiò anche sotto Luti , riuscì 
anche passabile. Luigi e Ama- 
deoiigij di Gio. Battista si fecero 
anche onore . 

348. Van Grortf Tedesco ha 
dipinto di buon colore e in belle 
attitudini le bestie. 

'349. De la Tours Francese n« 
1706 m. 1788 pastellisti . 

330. Giuseppe Vernet France- 
se n. 1712 ni. 1786 . Studiò in 
Roma, e liusCi egregio nelle ma- 
rine , e ne’ paesi . 

331. Gio. Uattisra Pierre Fran- 
cese n. 1713 ni. 1789. Si lece 
pittore, non per fare/ornina, ne 
avea abbastanza , ma per amore 
dell’arte. Studiò in Roma, e 
ne riportò buon disegno , e no- 
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biltà (li stile ; nel colorito è me- 
diocre. 

352. Gio. Battista Deshays Fran- 
cese n. 1729 m. 176;. Gran tuo- 
r.o , poca eleganza , molto di gran- 
de e di forte , e poco di bello e 
di soave . 

jij. Antonio Raffaello Mengs 
Tedesco n. 1728 m. 1779. La 
sua vita è stampata alla testa del- 
le sue opere pittoriche. Hgli in 
Italia si scelse quattro maestri , 
r Antico , Raffaello , Correggio , 
c Tiz.iano. Il metodo col quale 
lì studiò, convien osservarlo nel- 
la sua vita. Il profitto che ne 
ritrasse , bisogna vederlo nelle 
sue opere stampate , e dipinte 
in Roma, in Ispagna , e altro- 
ve, Niiin pittore ha scritto e 
dipinto meglio di Mengs. Si 
metta a confronto con qualun- 
que, e si conoscerà non esser 
questa un'esagerazione . Ma chi 
confronta , chi giudica , vuol es- 
sere intelligente, e denudato dì 
prevenzioni . Se si vuole un qua- 
dro giudizioso su la Pittura mo- 
derna sì vegga Mengs nel discor- 
so seguente . 

CONSIDERAZIONI 

Su lA Pittura Moderna. , 

_l.c Belle Arti cominciarono in 
Italia a dar segno di vita oel se- 
colo XIV . I Pittori si occupa-) 
Tono a dipinger su muri di chie- 
se , di cappelle, di cimiteri, im- 
magini tetre dì religione : chi 
più ne metteva, era il più bra- 
vo. Lavoravano di mera pratica 
senza alcun princìpio di scelta, 
nè di bellezz.i . E piacevano; i- 
pnoranti gli artisti C o gli aiti- 
g.iani ignoranti gli spettato- 



ri. Rimane ancora questo vizio 
dell’infanzia. 

La voglia di sorgusarsi 1 ’ un 
l’altro fece sbarbarire un poco, 
e Trovare qualche teoria. La pri- 
ma parte cne ritrovarono fu la 
Prospettiva , nota già ai Greci . 
Poterono cosi, esprimere- lo scor- 
cio, e dare più effetto « più ve- 
rità alle loro opere . 

Domenicò Ghirlandaio Fioren- 
tino fu il primo a migliorare lo 
stile della composizione coll’ ag- 
grupparne le figure distribuendo- 
le in una gradazione di piani , 
per così dare qualche profondità 
ai quadri . 

Sul fine del secolo XV fioriro- 
no ralenti superiori . Leonardo 
da Vìnci inventò gran numero 
di detragli ; Michelangelo collo 
studio dell’ anatomia e dell’ anti- 
co ingrandì il disegno delle for- 
me; Giorgione migliorò l’arte 
in generale , e rese il colorito 
pili brillante; Tiziano imitando 
diligentemente la natura pose u- ^ 
na mirabil verità ne' toni . Fra 
Barrolommeo di S.- Marco adope- 
rò bene i panneggiamenti e il 
chiarascuro : Raffaello , genio 
trasi^endente , si approfittò delle 
parti migliori de’ suoi predeces- 
sori e contempioraneì , ne seppe 
fare un composto felice, e si for- 
mò uno stile vero , universale , . 
e superiore a quanti artisti fino- 
ra sono stati . 

Che cosa si avea d'aggiunger 
di più alla pittura ’ Dopo i Zeu- 
si e i Parrasi, non trovò A pelle 
altro d’ aggiungere all’ arte che 
la fréf » ■ L Ir aggiunse 

anche Correggio alla pittura mo- 
derna portata al colipo da.Raf-' 
fàello. 

Dal colino di tali maestri 1 * 
arte declinò alquanto. I.Carac- 

ci 
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ci la sostennero , i loro seguaci 
la rialzarono , specialmente Gui* 
do colle sue leggiadrie , e Do- 
menichino colla sua saviezza . 
Ma Guercino e Caravaggio la 
offuscarono con un chiaroscuro 
d’ ombre troppo forti , e con op- 
posizioni taglienti . 

Peggio in appresso. Pietro da 
Cortona stabili il pregio dell’ ar- 
te in abbagliar soltanto la vista 
per mezzo della composizione , 
cioè di un fracasso di figure in 
contrasto, di gruppi e di mem- 
bri . Cosa ben comoda, che pì- 
sparmia tanto studio di tante al- 
tre cose difiìcili . Rasta affollar 
figure, convengano o no che im- 
porta ? importa colla loro molri- 
Tudine nascondere i difetti . Ad- 
dio bella semplicità de’ Greci che 
impiegavano un picciol numero 
di figure per rendere più sensibi- 
le la bellezza , e per fare più ri- 
salto al soggetto principale . La 
scuola del Cortona fu una vera 
setta , che dividendosi in più rami 
ha sfigurata la Pittura. Non più 
scelta, non più esame sul bello, 
su r interessante , su la conve- 
nienza , su l’espressione : i Corto- 
nisti hanno precipitata 1’ arto in 
giù dove ella era fra i primi ri- 
stauratori moderni , «aggiungen- 
dole solo contrasti e contorsio- 
ni , e sparapanamenri . 

Finalmente Carlo Maratta si 
diede ad imitare i Caracci , imi- 
tò senza molto ragionare. La 
sua scuola, che si ha per l’ulti- 
ma di Roma, ha un certo stile 
accurato, e un poco ammanie- 
rato . 

In Francia fiorirono anche va- 
lenti artisti , specialmente nella 
Composizione . Dopo Raffaello 
niuno si è accostato più al vero 
buon gusto greco quanto Pussi- 
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no . Le Sueur , le Brun , e altri 
si sono distinti per la fecondità; 
e finché i Francesi non si sono 
allontanati dalla buona scuola I- 
taliana, hanno avuto qualche me- 
rito. 

Degenerata la scuola Ifaliaoa 
in Cortonesca, in Berninesca , 
in Borrominesca , la scuola Fran- 
cese è divenuta rurt.i Francese: 
i suoi modelli sono srari i Tea- 
tranti, e i Cortigiani dell’ al- 
ciaffettato Versaglies. 

Per le altre Nazioni . V. Scuo- 
le . 

Cosa stupenda ! I primi mae- 
stri delle grandi scuote di Pittu- 
ra , ciascuno isolaro nella sua pa- 
tria, giunsero aH’eccellenza in 
tutte le patri, senza altra guida 
che l’antico e la natura, e so- 
stenuti solo dai loro ingegno. 

I loro successori riuniti , e con 
tutti que’ grandi esemplari, non 
erveniiero a quella eccellenza. 
Caracci co’ loro bravi allievi , 
Paolo Veronese , Vandyek , e 
quanti esercitaron in quel tempo 
la pittura in Italia , in Ispagna, 
in Francia, io Fiandra, in 0- 
landa , sostennero certamente la 
pittura, ma un punto più ingiù 
,dal colmo dove era giunta. 

Ma subirò ella andò più In 
giù, e via più in giù a precipi- 
zio. La furba de'pitrori si mol- 
tiplicò , e imitando pecorescamen- 
te da schiavi gli artisti del se- 
condo ordine, ne risultarono o- 
pere da artigiani . Chi non vol- 
le esser che colorista , divenne 
ammanierato; chi volle esser pu- 
ro , riuscì insulso. Alcuni per es- 
sere originali , diedero un cal- 
cio ad ogni verità , e sfioccaro- 
no in un fasto teatrale. E ad- 
dio Pittura. 

Da questo generale smarrimen- 
to 
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to è sorto Mengs, il quale colla 
penna e col pennello ha riaperta 
la vera strada della perl'ezione. 
Chi sa che sari ? 

Dalle Regioni settentrionali d' 
Europa non si ha da sperar nul- 
la di mediocre nelle arti di gu- 
sto per qualunque sforzo vi si 
faccia . L’ Inghilterra non ha 
mai prodotto un pittoricchio , 
Don ostante le grandi ghinee pro- 
fuse per raccorre opere di belle 
arti elei disegno . Giosuè Rey- 
nolds scrittore di pittura e pit- 
tore vi ha fondata un’ Accade- 
mia . Se ne desidera , ma non se 
ne spera buon frutto. In Inghil- 
terra è riuscita 1’ incisione , e I’ 
incisione sola può riuscirvi; non 
richiede vivacità d’ingegno. In 
tutto il resto si oppone’ la natu- 
ra del clima, il quale ha tanta 
influenza nel carattere naziona- 
le. In qualunque contrasto con- 
tro la natura , la natura sempre 
vince e trionfa . ' 

La naturai sede delle Belle Ar- 
ti in Europa è nelle sue contra- 
de meridionali . Quivi si posso- 
no rimettere in vigore, e conser- 
varsi sempre vegete , se vi si 
mette un generale .regolamento . 
Eccone un abbozzo . i. Si formi 
tin piccol codice di pochi pre- 
cetti su r essenza delle arti a 
portata di chiunque sa leggere , 
e inalterabili , universali , eter- 
ni . 

a. Scuole pubbliche', dove ad 
ogni fanciullo non s’insegni che 
il suddetto Codice. 

3. Chi vuol operare, operi sul 
C^ice . I giudici e i maestri , 
e i dilettantr han da esaminare 
Col codice alla mano. 

4. Chi esce fuori del Codice 
esca dall’arte come reo di lesa 
atte . 
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5. Ninno sia dichiarato Arti- 
sta , se non possiede e riunisce 
tutte le patti essenziali dell’ at- 
te . 

6. Può bensì ciascuno sceglie- 
re un genere, per cui è più di- 
sposto , ma lo ha'da trattare ar- 
tistamente. 

II buon codice formerà buoni 
discepoli , e buoni conoscitori. I 
buoni discepoli diverranno buoni 
maestri , e i buoni maestri for- 
meranno eccellenti Accademie . 
Tutte le Accademie debbono es- 
sere in tale corrispondenza fca 
loro da non formare nel mondo 
che una sola Accademia. 

Ma questa sarà schiaviti) . No. 
Sarà anzi un riparo contro il di- 
spotismo de’ maestri, e coqtro la 
ciarlataneria delle mode , ^ de’ 
capricci. Niuno più comanderà, 
niuno sarà più servo . Il solo Co- 
dice sarà il Sovrano , cui tutti 
ubbidiranno per godere del buon 
gusto universale e costante . 

POESIA è inventare. L’arti- 
sta è poeta quando inventa ; non 
è che pittore se copia , o imita. 

L’artista è poeta , se vede il 
suo soggetto come ha dovuto es- 
sere, c se Io rappresenta Con bel- 
lezza pura e con espressione più 
viva. Egli è poeta, se creato 
questo quadro vivenre nella sua 
immaginazione, ne conserva for- 
temente la memoria per esporlo 
al vivo in tela , o in marmo . 

_ Dunquela porr'j dell’arte con- 
siste nel vedere il soggetto , e 
nell’esprimerlo . L’espressione, è 
1 ’ espressione che caratterizza por- 
ta 1’ artista . Egli inventi pure 
gruppi, masse, figure, e quan- 
ti accessori vuole, non perciù 
iarà porr# : Io sarà, se esprime- 
rà bene 1’ inventato. L’artista 
che trova un bel soggetto , e non 
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sa Ciprimerlo , non è pocis , co- 
me non lo è chi ha trovato un 
»o(;t;etto di tragedia 7 e non fa 
)a tragedia. E madre colei che 
ia aborti ì 

Per esprirner un soggetto , con- 
viene rappresentare i personaggi , 
che han dovuto concorrervi , col- 
le (isonomic convenienti al loro 
rango e al loro carattere , met- 
terli nell’azione che han dovuto 
farvi , e in quelle affezioni che 
doveano avervi; forrificare que- 
sta espressione. col sito, co’ lu- 
mi , togli accessori , e scartare 
quanto può indebolire 1' assunto . 
Dunque rari gli artisti Pieti , 
Dunque gran poeit Raffaello. 

Se le idee poetiche bastassero a 
far poeti gli artisti , porrebbero 
facilmente imputarsi ad ogni li- 
bercolo di poesie , ad ogni cica- 
lata di poetonzolo. Per "conosce- 
re se un artista è porta , non si 
badi che all’espressione; poco 
imporra se l’ invenzione del sog- 
getto sia sua o di altri ; impor- 
ra eh’ e^li lo abbia ben espresso ; 
allora egli i poeta. Correggio fu 
un s) gran poeta nel suo quadro 
di lo, che il Duca d’ Orleans lo 
bruciò . L’artista vi aggiunse un 
accessorio : per esprimer 1' ardo- 
re de’ due amanti, pose' in un 
angolo un cervo morto assetato 
che si disseta ad un tónte . Che 
ingegnosa pcrtia ! 

’ Tutto quello che non concor^ 
re all’espressione del soggetto, 
è niente. Onde moltiplicit^ di 
figure , aggruppamenti , nwcchi- 
ne, ricchezze di accessori , non 
sono che imbrogli impoetici . 
Quanto er.i poeta quel Greco che 
creò I’ Apollo di Belveiicre ' La 
poesia dell’arte è nell’ espres- 
sione . 

V’è anche la poesia' di rrr/e.. 
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che consiste neH’impiego elegante 
C puro del lingu^gio dell’arte. 
Questo linguaggio è formato il 
colore. L’artista che possedesse 
ia poesia tP espressione senza la 
poesia di stile , sarebbe come il 

f )octa che si esprimesse male nel- 
a sua lingua. Questi ributtereb- 
be il lettore, e quegli gli spet- 
tatori. 

POLICLETF. scultore e archi- 
tetto d’ Argo e;lilicò in Epidau- 
ro una rotonda di marmo bian- 
co molto stimata, e un Teano 
d’una bellezza singolare. 

I'OLIRE quadri è quasi Io 
stesso che de/ormarli . Senza una 
grande intelligenzq , per toglier 
a’ quadri la sporchezza , se ne 
porrà via almeno almeno la w- 
latura e ìe tinte che ne tórmava- 
no, l’accordo. A Parici un cieco 
poliva quadri , e molti ciechi, 
che non sì crqdevan ciechi, gli 
davano da ripojire i loro quadri. 

POLLAIOLO C Simone ) ti. 
1454 m. 1509 artista Fiorentino fii 
soprannominato il Cronaca , per- 
chè avea studiato molto le vti- 
chità Romane. Sul gusto antico 
di Roma egli architettò il cor- 
nicione corintio al palazzo Stroz- 
zi ip Firenze, e si ha quello 
per il più magnifico de’cornicioh 
ri . Ma quel cornicione corintio 
è in una tacciata d' ordin dorico 
il più semplice . Anche nel cor- 
tile il Sig. Cronaca fece un sal- 
to dal dorico al corintio. La sua 
Sagrestia óttagona di, S. Spirita 
h.i proporzioni eleganti . La chic; 
sa di S. Francesco sul poggio di 
S. Miniato è sì vaga che Miche- 
langelo la chiamava la sua carz 
villanella. E' anche lodato il suo 
Convento de’Setvi, e il Salone 
del Consiglio. 

POMPE lunobii. Alle porte 
del 
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Jel moribondo si Att.iccav*no ri> 
mi di spini e di alloro: torse per 
recargli buon odore. 

Il parente più prossimo incol- 
lava le sue labbra su «quelle dell’ 
agonizzante, e gli chiudeva gli 
occhi subito che sjiirava . 

Sotto la lingua del morto si 
metteva un obolo , e anche tre . 
Si lavava il cadavere, si profu- 
mava , s’ incoronava di fiori . Si 
Copriva d’ un manto di porpora, 
o bianco. Le mogli, o le figlie 
tessevano questi panni mortua- 
ri , e così familiarizzavansi colla 
morte . 

Si guardava il morto non men 
dà 3 , nè più di 14 giorni . L’ul- 
timo si esponeva pubblicamente 
io un vestibulo co’ piedi verso 
Ja porta. I ricchi erano su letti 
di parata detti Itdicbe con rami 
di cipressi intorno ; i poveri su 
tavole . Presso alla porta era un 
vaso pieno d'acqua lustrale, pre- 
sa da una casa non mai visitata 
dal morto. Chiunque entrava a 
visitarlo . si aspergeva di quell’ 
Acqua aeir uscire per lavarsi dell’ 
impurità cadaverase . 

La famiglia e gli amici li met- 
tevano intorno al feretro : i can- 
tori intonavano versi funebri , e 
IK1 musico accompagnava con u- 
na tromba inclinata verso terra ; 
per i giovani si suonava il flau- 
to invece della tromba . Alle don- 
ne spettava il pianto , e le la- 
mentazioni . £ si affittavano del- 
le piangenti che vi andavano a 
vender k loro lagrime , e n’em- 
pivano talvolta oc’ vasi Utrimt- 
iorf, non senza qualche furberia. 

Non bastava il pianto : si fa- 
ceva anche offerta di capelli , « 
anche lungo tempo dopo i fune- 
rali l’amico o il parente si ta- 
gliava una ciocca di capelli , e 
■Dt\. B. ^rti T. IL 
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li depositava su la tomba dei 
morto riverito . 

In Grecia il trasporto fune- 
rario si faceva la mattina prima 
che uscisse il soie ; in Roma la 
notte f ra torce e faci , onde quel- 
li che trasportavano i morti di- 
ctvMiì Vespilloni . I parenti' più 
prossimi portavan la Itttic* ; e 
gli uomini di stato, senatori, e 
vestali , se il morto era un per- 
sonaggio degno: allora la proces- 
sione era lun^a , e v' interveni- 
vano ballerini e buffoni . Gli as- 
sistenti portavano corone , e il lo- 
to latro era bianco , o nero : que- 
sti colori estremi sono itati usati 
in vari tempi . 

In Grecia i cadaveri si brucia- 
vano : in Roma chi li bruciava , 
e chi li seppelliva. Giunto il cor- 
teggio nel sito del rogo o della 
sepoltura , si chiamava ad alta 
voce il morto per il suo nome . 
I morti non sogliono rispondere . 

In Roma il morto illustre si 
passava per il Foro Romano , e 
quando era ai Rostri si fermava, 
i .personaggi' si mettevano' nelle 
sedie .cutuTi , c un parente mon- 
tava in tribuna, e gli scaricava 
iui’ orazione funebre . 

11 Rogo era di torma quadra- 
ta terminata in piramide ; e le 
bocche erano alternate in ciascu- 
no strato, e il loro aspetto or- 
rendo era ornato di ghirlande di 
foglie e di fiori . I roghi signo- 
rili cran decorati d’ ordini di ar- 
chitettura d’ un’ apparenza di e- 
dificj solidi . In cima era un’ A- 
quila legata con fili sottili , che 
all’ incendio se ne volava ; e co- 
si andava in cielo quella parte 
dei defunto , la quale si suppone 
senza parti , nè nocca, nè è toc- 
cata , nè occupa sito . 

5 ul rogo si gettavano doni gra- 
M fi 



Digitized by Coogle 




17S POM 

ri ai ip^rto , il quale nOB gradi- 
sce più cosa alcuna. Ne’ tempi 
eroici , cioè barbari , per onora- 
re il morto gli si scannavano uo- 
mini. Achille bruciò sul rogo di 
Patroclo 4 cavalli , 3 cani , e 
12 giovanotti . Nel Malabar van- 
no volentieri a bruciarsi le mo- 
gli , non già per amore de’ ma- 
riti , ma per pompa . Per pom- 
pa si sbudellano i duellisti . 

Il logo s’ inaiava di vino , e 
talvolta di latte c di mele , e vi 
si mettevano proliimi . Consuma- 
to il corpo , si estingueva il tuo- 
co col vino. Si raccoglievano le 
ossa c le ceneri , e si tacevano 
libazioni di vino e di olio odo- 
rifero . Queste care reliquie si 
chiudevano in un’ urna di me- 
tallo o di marmo . Le belle for- 
ine loro debbono esser note agli 
artisti . Per raccorre tali ceneri 
s’ inviluppava il cadavere in te- 
la d’amianto. Quella del Va- 
ticano trovata nel 1702 pare d’ 
un tempo posteriote a Costan- 
tino . 

Ne’ tempi eroici 1 ’ urna si de- 
positava in terra, e visi soprap- 
ponevano alquante pietre , o le 
si formava sopra un monticello 
di ferra , o vi si metteva una 
colonna. Indi le tombe conscr- 
varon la figura di colonna o di 
torre; spesso divenneio monu- 
menti decorati della maggiore 
magnificenza . Le cave , dove si 
mettevano le urne cenerarie o i 
sarcofagi , erano spaziose , e tal- 
volta con appartamenti vasti , or- 
nati di que’ vasi che diconsi /- 
vrutihi e che sono Napoletani , 
poiché non si trovano che nelle 
tombe del Regno di Napoli . Va- 
si degni di morte . 

Le cerimonie funebri erano se- 
guite da giuochi ginnastici in 
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Grecia : in Roma da spettacoli 
sanguinari. 

E' inutile agli artisti il sape- 
re che il funerale terminava con 
un gran pranzo . In alcuni paesi 
si usa anche adesso per consola- 
re i viventi . 

POMPEI Q Conte AletsanJre') 
Veronese n. 170J studioso della 
buona architettura diede alla lu- 
ce un buon trattatellodc’ 

Ordini dell' Architeiiura Cibile 
di Michele Sonmic/jelt . Egli di- 
scese alla pratica , e architettò i 
palazzi Pindemontc nella villa 
del \’o , Giuliari nella V'illa di 
Sessino , una chiesa rotonda io 
Sanguinetto . In Verona disegnò 
la Dogana , il portico dell’Acca- 
demia Filarmonica , la facciata 
di S. Paolo ; e in Bergamo la 
libreria de’ Francescani . In tutte 
queste c altre opere egli ha mo- 
strai gusto e intelligenza . Be- 
nedetti que’ nobili che impiegan 
sì nobilmente il loro talento. 

PONDERAZIONE . Per ben 
rappiesentaie la situazione de’ 
membri , e le loro differenti a- 
zioni , basta osservare quel che 
la natura ci fa operaie senza che 
noi ce ne accorgiamo . 

Il mezzo del corpo è sempre 
sottomesso alla testa . Chi si vol- 
ta e si sostiene d’ un piede , lo 
stesso piede, come base di rutto 
il corpo, si trova direttamente 
sotto la testa . La testa è quasi 
sempre dalla parte del piè che la 
sostiene , almeno nelle azioni or- 
dinarie che non esigono alcuno 
sforzo . 

Se la testa si volta da un lato » 
confempotaneamente una par- 
te del corpo fa lo stesso moro 
come per sostenerla . La testa 
non si rovescia tanto in su che 
quanto per guardare il mezzo del 
Cie- 
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Cieio . Non gii a da una parte 
o dall’altra che per toccare col 
'mento l'osso delia spalla. Il più 
grande stono per voltare ia par- 
te del corpo superiore alia cintu- 
ra , è al più che una spalla si 
mostri in linea retta su 1’ ombi- 
Jico. I moti delle gambe c delie 
braccia suno più liberi. Le mani 
non s’alzano ordinariamente più 
in su della resta; il pugno non 
più in su della spalla ; il piede 
non più in su del ginocchio, nè‘ 
un piede si allontana dall’.aitro 
che quanto ù la sua lunghezza . 
Se si alza un braccio , tutte le 
parti di quel lato lo sicguono , e 
s’ alza da terra anche il tallone. 
Qualche pittore per dare un bel 
moto alle sue figure , ne ha fat- 
to vedere nel tempo stesso io sto- 
maco e la schiena ; cosa stoma- 
chevole , perchèi impossibile in 
natura . ^ _ 

Per non ingannarsi ne’ movi- 
menti del corpo , conviene con- 
siderarlo immobile; e in qimliiir- 
que attituihne sia, osserviir la 
sua situazione per vedere se ù 
ben piantato : in questo caso le 
sue parti sono in un tale equi- 
librio , che puù sfar ferino senza 
sforzo , e agire facilmente senza 
dissestarsi . 

Se si ha da rappresentare ima 
figura dritta nella posizione dell’ 
Ercole Farnese , si consideri su 
qual piede posa. Se sul destro, 
bisogna che tutte le parti del la- 
to destro cadano su quel piede , 
e quelle del lato opposto s’ .alzi- 
no a proporzione . La clavicola 
del collo deve corrispondere al 
piè destro, il quale diviene base 
di tutto il corpo , e ne sostiene 
tutto il peso. 

Lo stesso è_ se l’uomo cammi- 
na . Le parti appoggiate su la 
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gamba dove posa tutto il corpo, 
s.rranno sempre più basse delie 
.altre, come si vede nell’Atalan- 
te . Ma ne’ mòri veloci questa 
diflfereiiza è meno sensibile che 
ne’ moti lenti, peichè ne’ veloci 
il corpo è in un bilanciamento 
continuo e quasi impercettibile . 
Infatti chi enne appena lascia 
impronto nel fango o nell’ are- 
na ; appena tocca terra , par che 
voli . 

■ Non sì pili sfar in piedi, se 
manca l’equilibi io . Nel moto 
le parti escono d'equilibrio, ma' 
non Tanto che l’equilibrio ab- 
bandoni interamente le azioni del 
corpo . Chi alza nn piede , non 
può sostenersi su l’altro, se in 
qiiesio non si fa subito equili- 
brio : li alzi entrambi , cade . 
Chi slancia un sasso, mette un 
piè in dietref per arquistar più 
forza , c il -cèntro di r-ravita è 
su quel piè di dierro : tira , e 1' 
equilibrio si trasporta al piè d’ 
avanti . Noi non possiamo agire 
con fòrza , se la parte che so- 
stiene r azione i>on è sufficien- 
temente caricata , altrimenti sa- 
rebbe trasportata di qua, o di là . 
Si osservi il Gladiatore combat- 
tente . 5fi osservino i facchini , 
si osservino le gravide . Chi si 
piega avanti , jiorta avanti le 
gambe, e chi pende in dietro le 
ha da trarre in dietro . 

Per conoscere tutti i giuochi 
della ponderattàne , non si ha 
che osservare i movimenti degli 
uomini’. Ciascuno può osservare 
sè stesso . E come mai tanti ar- 
tisti fanno figure che non possono 
reggersi in piedi un momento ? 
Perchè le sgambano , le contor- 
cono , le dìsnervano contro ogni 
verità efi espressione .* Tanta i- 
nossmanza è stupenda . 

M a rON- 



Digitized by Google 




i)!a l’ON 

PONTE C G/'e. da') n. 
in. IJ97 architetto Venetiaiio ri- 
ctaurò molti edifici pubblici a 
Rialto, il Collegio del palazzo 
Ducale, le sale del Consiglio e 
dello Squitinio, coprendone il 
retto non di piombo troppo pe- 
.sante, nè di raoie che troppo s' 
infuoca, ipa di latta. Nell’Ar- 
senale fc' (a corderia . La sua 
chiesa di >S. Croce non ba altro 
piegio che la solidità . La fàb- 
brica delle Carceri con tanti or- 
nati di frontoni , di cornici , di 
balaustrate , e di colonne dori- 
che , ha un carattere contrario a 
freeri . 11 trioolò di questo ar- 
chitetto fu il Pemre di Rialto. 
Fu prescelto il suo disegno in 
concorrenaa di* quelli di Palla- 
dio e di Scamozzi , per là ragio- 
ne eh' era di minor dispendio . 
La luce di esso ponte è di 66 pie- 
di , la grossezza 4, l'altezza 
21, la larghezza 66 , Questa lar- 
ghezza è divisa in j parti , cioè 
in ì strade, e in z file di bot- 
teghe, che sono 24 . Nel mezzo 
sono due archi che congiungon 
le botteghe , con pilastri dorici 
e con Irootespìz) . Per i lembi 
ricorre una cornice con balau- 
strata : varie sculture sono nel 
serraglio e nelle cosce dell’ ar- 
co : tutta la mole è di pietra d’ 
Istria . 

PONTI • L’ importanza de' 
ponti è tanto necessaria quanto la 
comunicazione comoda e sicura . 
Di qualunque .specie sieno , la 
solidità è il loro primo requisi- 
to , la comodità ii secondo : in 
alcune circostanze richiedono an- 
che bellezza , spKÌalmente se so-, 
no in città cospicue , o in luo- 
ghi di delizia. • 

I. Per la solidità , la prima 
avvartcDza è di non ristringer il 
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fiimie co’ piloni ; altrimenti l’ac- 
qua ristretta scava il fondo di 
essi piloni , li sgrotra , e li ro- 
vescia . A quest’ effetto conviene 
slargar il letto del fiume , e im- 
pedire la rap'dità dell’ ectjua con 
palizzate che no taglino |I filo . 
Convien anche sceglier il sito 
meno profondo , di sasso , di tu- 
fo, 0 d’altro sodo fòndaniento, 
e dove il fiume abbia il coi so 
dritto. L’ altezza degli archi vuol 
esser tanta che la chiave sia al- 
men 3 piedi ai di sopra delle 
maggiori escrescenze . La forma 
degli archi è indifferente. La loro 

grossezza si fa ^ del loro dia- 
metro . Gli archi debbon esser 
in numero dispari , affinchè nej 
mezzo della corrente non sia mai 
un pilone. La grossezza de’ pilo- 
ni vuol esser il i o il i di 
3 4 

quella degli archi. I piloni deb- 
^n essere a scarpa, e guarniti 
di speroni. La costruzione vuol 
essere di grandi pietre di taglio 
ben connesse . Chi vuol istruirsi 
su questo articolo interessante ha 
da studiare l' trehitmura idrau- 
lica , e. /’ «are diti ingegneri , 
a. Riguardo alla comodità, i 
ponti non si han d’alzare punto 
o poco dal livello della strada . 
Debbon esser larghi in regione 
dell’ atHiienza del popolo ; c s_’ 
è possibile, sieno fiancheggiati 
da marciapiedi per comodo de' 
radon i . 1 parapetti soo lichiesti 
dalla sicurezza , nè debbon ave- 
re risalti . ' Debbon altresì aver 
incontro strade dritte senza go- 
miti, e con piazze di qua e di 
là . _ . 

3. Il ponte più ricco di .b<i" 
lezze fu il ponte Elio che A- 
driano fece incontro alla sua Mo- 
te. 
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te . Anche adesso Ponté S. An- 
)<elo i il più bel ponte di Ro- 
tta . Faboricar case su ponti è 
imbruttirli . Gli archi trionfali 
yi fanno beni , e beni vi fanno 
Je colonnette o li ferrate ai pa- 
rapetti , per godere il còrso dell’ 
acqua . 

PORTA (_Giàconto dtlW) ar- 
chitetto Milanesi del sicolo XVII 
eseguì in Roma la Cùpola Vati- 
cana , la fabbrica del Campido- 
glio , e la chiesa del 9^^ ‘ 
ce anche le facciate di S. Luigi 
de’ Francesi , dilla Madonna de’ 
Monti , di S. Maria in Via , co’ 
aoliti abusi . Meno male la Chie- 
sa de’ Greci . Si condusse meglio 
ne’ palazzi Serlupi , Ercolani , 
Niccolini a Piazza Colonna , 
Spada f alla Sapienza , Marescot- 
ti . Diede disegni per le fontane 
del Popolo , delle T artarughe 4 
di Campidoglio , della Rotonda 
ec. A Frascati architettò la Vil- 
la Aldobrandini , e vi si fece 0- 
nore . 

PORTAFOGLIO tesoro de- 
gli Artisti , i quali vi depongono 
i loro più- belli pensieri , le loro 
più interessanti osservazioni , e 
quanto altri hanno Operato di 
più squisito in ogni tempo, in 
ogni luogo, in ogni genere < 
Questo tesoro i di più arricchi- 
to delle Cose più peregrine che 
la natura e l’ arte han dilTuse per 
ogni dove . 

Quando l’artista ha determi- 
nato l’insieme della sua opera j 
c 1’ attitudine dell’ espressione dt 
oiasenna figura, apra il suo te- 
*oro ì l’aprirà con profitto. 

Porte e finestre servon per 
gli uomini : dunque han da esse- 
re rettangole due in tre volte più 
alte che larghe . Le porte gran- 
di e i portoni si posson far ar- 
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cuatì per mauior fortezza . La 
larghezza delle grandi porte può 
andar da 8 (in a 20 piedi ; quel- 
la delle mezzane da 4 (in a 12 , 
e quella delle piccole dà 4 fin a 
6 . L’ altezza deve corrispondere 
al carattere dell'edificio. La lo- 
ro decorazione ò negli stipiti , 
quanto più semplici, tanto più 
belli • Le colorine di rado vi han 
luogo . Se nelle abitazioni le porte 
han dà essere in Una stessa linea 
tetra , anche le porte di città 
han da infilar dritto a strade 
principali . 

PORTICI pubblici 0 privati 
non sono d’ assoluta necessità i 
sono bensì di comodità grande i 
e dalla loro maegior comodità ri- 
sulta la loro bellezza. Qlial àr- 
tico più bello di<queIIodeI Pan- 
teon , e della piazza Vaticana ? 
Noti v’ i bisogno sempre di tan- 
ta magnificenza . Ma di colon- 
ne isolate e architravate saran 
sempre più comodi e più belli 
che con pilastri e con archi . 
Nelle piazze specialmente i lo 
spiccò de' bei portici . 

PORTO di mare. Si ricordi 
il lettore che qui non si tratta 
che dì Pelle erti , I porti di ma- 
re o di fiume spettano alla scien- 
za idraulica e degli ihgégneri : 
perciò ricorra a Belidòr , Founir 
ec. Qui non si considerano i porti 
che relativamente alla comodità , 
e alla bellezza ; é ne sonò molV 
to suscettibili . La loro forma 
può esser regolare , poligona , mi- 
stilinea , come furon tanti porti 
Romani. Le scalinate, i para- 
petti , i sedili , le colonnette , 
tutte di pietrame solido, posson 
disporsi m modo comodo- e vi- 
stoso. Più vistosi e più cjati vi 
riusciranno i fonti, i viali d’al- 
beri , gli atchf trionfali f i rro- 

M J t«i j 
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fei , i casini per abitazione de’ 
custodi , e degli oflftciali . E' que- 
sto i/ primo pezzo della città 
che si presenta a que’petti di tri- 
plice bronzo , che lo cercano fra 
tanti disastri ; è il loro socgior. 
no ; è la delizia c la ricchezza 
de’ cittadini . dVlcrita dunque tut- 
ta l’attenzione , e la riunione 
dell’ architettura idraulica,^ mi- 
litare , e civile, affinché su si- 
curo , comodo e bello . A que- 
sto effetto gli arsenali, e ma- 
gazzini , le dogane , le borse deb- 
bon esservi adiacenti, con botte- 
ghe ^ e con abitazioni relative al 
servizio della marina. 

POSI C P/tolo") lì. 1708 m. 1776 
architetta Sancse di gran talen- 
to senza buona architettura . Le 
sue principali opere sono in Ro- 
ma, r aitar maggiore dell’ Ani- 
ma , la Chiesa di S. Caterina da 
Siena j i Mausolei de’ Cardinali 
Imperiali in S. Agostino ec. bis- 
bcficherie . Si condusse meglio 
nel, risarcimento del palazzo Co- 
lonna . 

POSITURA. L’ artista che 
cerca grazia e bellezza , la tro- 
verà sempre che farà prendere al 
suo modello la pcfiturt la più 
tiaturalc e la più conveniente all’ 
azione che ha da rapprcsentarq . 
Se il modello è forzato e fuori 
della sua positiiia familiare, non 
sarà più una figura in azione , 
sarà una figura che contraffa un* 
azione , e 1’ artista invece di 
bellezza e di grazia non avrà 
che maniera. Che bella facilità 
nelle positure degli antichi, c di 
Raflàello 

Nelle moderne accademie sì 
studia di porre il modello rutto 
alla rovèscia del naturale. In 
vece della positura la più sem- 
plice c la più facile per daiglj 
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i moti più dolci, si costringe più 
che si }Hiò in moti sforzati . Cosi 
i maestri isnuiscono i loro disce- 
poli, e i discepoli divenuti mae- 
stri hanno per beilo tutto quel- 
lo eh’ è esagt:rato fuor di natu- 
ra . Si vuole impastar il model- 
lo, come gli scultori impastano 
la creta . Il risultato di auesta 
educazione è di metter nelle o- 
perc quello che si ha imparato , 
niente di naturale. ^ 

Lo scopo dell’ arre è imitar la 
natura ‘‘nelle politure le più fa- 
miliari , e nello sviluppo delie 
sue bellezze . Dunque scopo dell’ 
artista è abborrire l’ affettazio- 
ne . Come dunque per J’ espics-; 
siane d'ima festa prenderà la rab- 
bia d’ un .issassino , per l’espres- 
sione de’ moti gli spasimi delle 
foiturc, c per lo studio della na- 
tura gli scarti delia natura? 

Sono sì fuori del comune le pc~ 
sitare degli artisti moderni , che 
i non artisti lè hall cicdutc bel- 
lezze occulte alla loro ignoran- 
za, e le hanno lodate per non 
comparire ignoranti . L’artista 
lotlafo non si coriegge . Col tem- 
po si è infinocchiato al pubbli- 
co , agli amatori, ai diletranii , 
ai conoscitori , e a una fblla_ d’ 
artigiani, che la natura dipin- 
ta non deve rassomigliare alla 
natura. Vi vuole anche del tem- 
po pci sfmocchiarli di questo etr 
roie . 

POVERO è un panneggiamen- 
to che non corrisponde alla ric- 
chezza del soggetto. Povero è 
un disegno piccolo , meschino , 
mancante di grandezza nelle for.- 
mc . Sono poi>rrtì le minuzie rap- 
piesentate con esattezza, che vi- 
ste dal suo giusto punto spari- 
scono con danno della grandio? 
sita . 

roz- 
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POZZI . I po7zi priviti deb- 
bon esser in mezzo de’ cortili : 
m.i dovunque stello, debhon- es- 
ser lun^i d’ ogni immondezza , c 
alla scoperta per la più libera 
circolazione dell’ aria . I pozK' 
pubblici debbon esser in mezzo 
delle piazze, e sono suscertibiii 
di decorazioni sontuose fin d’ar- 
chi trionfali , e di tempietti . il 
tempo piu opportuno per cavarli 
è l 'estate . Si scivi finché si giun- 
ca all’ acqua , e se ne abbia s 
in ù piedi. Si metta nel tondo 
•una ruota di quercia ben grossa, 
e si mertan sopra alquanti strati 
di pietra di taglio murati con 
malta e collegati con ramponi di 
ferro: s’alzi il resto «Iella muta- 
tura con mattoni o con pietre . 
Nel fondo si può metter un buon 
piede di ghiara minuta e bian- 
ca , affinchè I’ acqua resti chiara 
e netra. Le acque saranno più 
copiose, purgate, c fresche , 
quanto piu profondi saranno i 
pazzi- SO" de’ siri in Fian- 
dra , in Germania , in Italia', 
che basta traforar il suolo , e si 
ha l'acqua. Vedi Pelidor . 

POZZO C Andrea 5 *•> 

Trento 11542 m. 170J Gesuita , 
pittore, architetto. Chi vuol 
conoscerlo , vegga il ricco altare 
di S. fgnazio nella Chiesa del 
Gesù in Roma. Non si può f.ir 
pepgior abuso della ricchezza . 
£ qual ^ssimo abuso di stampa 
in que’ciue grossi volumi di Pro- 
ipctttva dei Pittori e dev’li Ar- 
chitetti ? E‘ difficile delirar più 
di Fra Pozzo. Fantasticò fin co- 
lonne ad anche di cane . 

POZZO C Conte Girolamo dal'} ' 
n. 171S. Fcco un altro Nobile 
Veronese che ha saputo vivere 
nobilmente coll’ ap^icarsi alle 
belle arti. La villa Ttissino nel 
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Vicentino, una Chiesa a Castel- 
lato sul Mantovano , un Teatri- 
no a Verona, sono opere che gli 
fanno onore . K molto onore gli 
fa un trattato su gli Ornamenti 
antichi dell’ ArchitettnraCivile , 
c un altro sopra i Teatri dentili 
antichi , e tu l’ idea di un Tea- 
tro moderno . 

PRATICA . La più bel l.i teo- 
ria è nulla se non è secondata 
dalla pratica : la sola pratica ese- 
guisce quello che si è concepito. 
La pranza è I.1 facilità d’opera- 
re acquistata da un lungo ufo di 
eseguire le stesse operazioni. 

1',' lodevole la pratica nelle par- 
ti principali dell’ arre. E' bia- 
simevole nella sola Cumpafiziene , 
ili cui Raffaello , Russino non 
componevano per abitudine , ma 
con profonda e laboriosa rifles- 
sione . M.1 gli appararisti , i 

macchinisti buttan giù gruppi c|i 
figure , e facilmente le compon- 
gono in vari oidini e disordini, 
e le variano a loro talento af- 
finchè facciano un bel vedere , 
senza b.rdarc se quelle attitudini 
siano convenienti all’ espressio- 
ne del soggetto. Luca Giorda- 
no , Solimene, Coaca cc. sono 
compositori di pratica senza 
teoria . 

I-a teoria senza pratica , dice- 
va Apdlc , è un sapere inutile . 
Pietro Testa effigiò la Teoria 
in una donna celeste colle biac- 
cia legate : c per la Pratica sen- 
za Teoria rappresentò una vec- 
chia cieca sempre sollecita a cor- 
rere all’ azzardo brancolando e 
cadendo . 

La pratica è anche viziosi 
quando non si consulta più la nir- 
tura . In questo vizio c.irfouB po' 
lo più gli artisti accreditati , che 
per il gran numc.o dei lavori ti- 
M 4 chic- 
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chiesti tirati giù di prtiict sen- 
za osservar la natura . 

PRECISIONE nel disegno è 
rappresentare le forme principali 
come sono nel modello, in gui- 
sa che il braccio non apparten- 
ga ad ima persona più magra , 
ni la gamba ad una più grassa . 
Ciascuno de' principali muscoli 
descrive linee rienrranfi e salien- 
ti , e queste debbonsi delincare 
con precitiant . Così delle ossa 
principali . Ma non cosi delle 
piccole parti : queste vanno o- 
messe . 

Una figura rappresentata con 
precisioni i l’apparenza del mo- 
dello veduto ad una certa distan- 
za, e non gii da vicino e in det- 
taglio da ricercarne scrupolosd- 
mente tutte le minuzie . Non 
sarebbe allora che un’imitazione 
servile, fredda e magra . L» pre- 
cisione nell’ arte è un misto di 
menzogne ardire e di grandi veri- 
tà , donde risulta l’apparenza del- 
ia natura . ' 

PREGIUDIZIO i una predi- 
lezione fondata non su la ragio- 
ne , ni su la natura , ma in favo- 
re di un certo maestro , o di u- 
na maniera particolare . 

_ Niente più difiScile che disfar- 
si di un pregiudizio in favor de’ 
maestri. £ come pòi sottrarsi 
dal giogo di scuole intere e di 
tutto un secolo ? Per quanta fòr- 
za d’ ingegno abbia un giovane 
artista , può egli solo sollevarsi 
contro tante voci imponenti , 
contro tante opere applaudire che 
si accordano tutte ad ingan- 
narlo ’ 

Dacché egli i entrato nella" 
scuola, gli si è intonato, che 
eolio studiar la natura non ti 
deve sn^ar la natura , ma si de- 
ve acquistare una certa maniera. 
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Che r Antico non è che un^ oc- 
cupazione che si deve lasciare 
per disegnare il moddlo ; Mt- 
chè r antico ispira maniera fted- 
da e rigida , come l’ ispira l’ in- 
sulso e secco RaflTaello . Che il 
Jare , il fare è il pregio delle o- 
pere . Che la pittura h un vero 
mestiere che non ha bisogtio ni 
di riflessione , nè di gtudrzio , 
nè d’ingegno. Che il gran me- 
stiere consiste in accatastare fr* ^ 
gure e gruppi inutili , contorti , 
piramidati , mostruosi , come sa- 
viamente han praticato i Corto- 
nisti e i Napoletani , veri mae- 
stri . Discepoli dilctrissimi , » 
andare a Roma non perdete mot- 
to tempo a copiar 1’ antico , 
Raffaello, stuojvani: per vaniti 
scarabocchiatene un poco , cor- 
reggeteli anche , e state forti sa 
imitare Cortona , Bernini , Bor- 
romini , anzi fate peggio di co- 
storo , se volete essere vafentuo' 
mini e maestroni . , 

Ma si è mai usato questo Im* , 
puaggio ? No. Si sono bensì 
in altri termini usate queste le- 
zioni, e s’ usano tuttavia . loclm 
scrivo queste cose , ho veduto io 
correggere l’ Apollo di Belvtdere 
per dargli tutte le grazie do’j’i.ò 
sforzati contorcimenti come esi- 
ge il gusto del secolo. 

Come dunque ha da fare urt 
povero giovane per spreginii(*f 
si ? Niente di più facile . Fac- 
cia tutto l’opposto di quello che 
fa . Non vami da nessun mae- _ 
stro, li fagga tuffi. Si facci» , 
discepolo de"maestri di Raffael- 
lo, di Palladio, di Canova . Cb» 
sono stati i maestri di questi 
maestri ? L’ Antico . E i maestri 
dell’ antico? La natura, la r*' , 
gione. Maestri universalieterni- 

PREMIO il più vaiente : 
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•I più protetto, al più brigante. 
£ xosì i prtm) invece d’inco- 
rapgirg e di. promovere hanno 
fatto degenerare le belle arti . 
fucato è un. fatto. Dunque non 
più premi acctdemici . Il premio 
venga dall’osservanza delle leg- 
gi registrate nel Codice , e il pre- 
mio su r applauso pubblico , non 
una medaglia . 

PREZIOSO non i nel gran- 
de , le pietre preziose sono pic- 
cole . I quadri di RalTaello , di 
‘Tiziano , di Correggio sono di 
gran prezzo, c non sono prezio- 
si . Quelli di Gerardo Dow , e 
quelli di Vander-Werf sono pre- 
ziosi , perchè di piccolo stile , 
accarezzati , e quasi leccati . 

Chi non sa far cose grandiose 
e sublimi ^ faccia cose preziose , 
ma. badi di non cadere nel me- 
schino e nell' insipido; e per non 
cadervi , vuoi essere finezza di 
toni e di disegno, e tocco vivo. 
Allora il prezioso ha il suo me- 
TÌR>, merito inferiore , ma è sem- 
pre un merito il piacere . 

PRIGIONI . Qui le belle ar- 
ti han da sapersi imbruttire . Nel- 
le prigioni civili deve affacciarsi 
la malinconia, nelle criminali 1’ 
orrore. Il rustico il più ruvido, 
le proporzioni più mastine, aper- 
ture anguste e anche informi , in- 
gressi ributtanti, tutto deve spi- 
rare spavento per freno alla sce- 
Jeratezza. La solidità apparen- 
te si deve unire colia reale, e un 
buon fòsso all’ intorno vi sta be- 
ne . Ma r interno deve esser net- 
to e ulubre : finché gli uomini 
Bon vivi non hanno da star se- 
polti . Perciò un buon chiostro 
sarebbe il miglior partito, con 
piante aromatiche nel mezzo ; ne’ 
portici si posson disporre i lavo- 
ri, essendo necessario che i car- 
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cerati lavorino, e dietro le varie 
carceri secóndo le varie classi de’ 
delinquenti . 11 sito opportuno é 
tesso ai tribunali , ì quali deb*^ 
on esser nel cuore abitato . Che 
contrasto fra la giuliva apparenza 
degli edifici adiacenti e l’ orri- 
dezza delle prigioni ! Contrasto 
corrispondente alla nostra vita . 

PRINCIPI , osieno redole dell] 
arte sono diffusi per gli articoli 
di questo Dizionario. 

Per principio s’ intende anche 
ciò che costituisce una cosa , e 
ne fa l’ essenza . Ciascun genere 
di pittura ha il suo principio . 
La Storia ha l’espressione, il ri- 
tratto la rassomiglianza ; il pae>> 
saggio e la natura morta hanno 
per principio il diletto della vi- 
sta . 

La Storia non può aver per 
principio che 1’ espressione , dac- 
ché ella non ha da rappresentare 
che esseri sensibili. L'espressio- 
ne non é per la vista , è tutta 
per il cuore e per la mente: gli 
occhi non vi hanno patte che 
come mezzi conducenti allo sco- 
po, eh' è la mente e il cuore. 

Per eseguire questo printipio, 
si richiede molto studio , e ri- 
flessione grandissima. Scelto il 
soggetto interessante, c costitui- 
to li personaggio principale d’ un’ 
espressione conveniente, degli al- 
tri personaggi deve ciascuno ave- 
re la sua espressione particolare , 
e ciascuno deve tendere al cen- 
tro , e far unità col principale , 
onde tutti i personaggi , e tutti 
gli accessocj formino una sola es- 
pressione che tocchi il cuore , 
lactuisca l’ intelletto , e sia grata 
alla vista. In «mesto hanno su- 
dato c «lato i Rafbielii , i Ca- 
racci , Domcnichino , Pussioo , 
Mengs . , . ■ , - 

Que- 
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Questi geli e questi sudori dis- 
piarqueco ai Cortonisti , ai Gior- 
(lanisti . Dunque non più e^res- 
^ sione , ma un apparato di figure 
insignificanti e informi variamen- 
te agpruppatc e confuse per sem- 
plice diletto degli occhi . Gli oc- 
chi non sono abbagliati, ad un' 
occhiata delle opere KafTaelleschc, 
dunque non più di queste ; guar- 
da e passa, e imbabionati ai Cor- 
radi , ai Conca. 

L’ oblio de’pr/«c/p/‘ , o l’ igno- 
ranza, e più di tutto la pigri- 
zia, hanno privato d’espressione 
il sublime genere della Storia, e 
r hanno ridotto a un capo mor- 
to . E addio Arte . 

PROEILO è l'aspcffo che pre- 
sentano i contorni d’ un oggetto 
veduto di fianco . 

L’ uso di disegnar le feste di 
profilo deve essere ben antico . 
Che la innamorata Diburade nell’ 
atto d’ esser lasciara dal suo a- 
inanfe, ne delincasse il profilo a 
lume d’ una lampada, niente im- 
porra che sia storia o tavola . 

Importa bensì che il profilo sia 
di bella (orma, l a sua forma bel- 
la consiste nell' ovolo. Nell’ ova- 
le si scuoprono con faciliti i pun- 
ti essenziali che formano il con- 
totiio. Laddove nella linea retta 
tutto è uniforme ; e nella curva 
che si approssima al circolo tutto 
si raccorcia , e le parti si occul- 
rano le une nelle altre. Perciò 
i profili rotondi e concavi sona 
deformi e ridicoli , e cagionano 
niovimenri più ridicoli . Quindi 
Je maschere da far ridere sono o 
tonde o dritte. A misura che le 
fqime si allontanano rii qua o di 
là dall’ovale, si allontanano dal 
bello e dal grazioso ; c passando 
per gradi dal convesso al conca- 
vo SI giunge fin al grottesco, eh’ 
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ù' J’ opjXisto del grave c del mae- 
stoso . Così è anche ne’ profili 
dell' Architettura, ne’ vasi, ne’ 
mobili . 

PROFUSIONE. Dacché le ar- 
ti si sono alzate ad un grado 
ejnincnte,si attraggono della sti- 
ma. La stima spinge un gran 
numero di uomini a cercarne le 
produzioni , e un gran numero 
d' altri ad esercitarle . Eccone 
la prnfuiioite . La projusitne ren- 
de difficili i veri principi deli’ 
arre. S'imbrogliano giudici, aV- 
tisti, conoscitori. La sazietà raf- 
fredda l’amore dell’arte: non si 
ama più che per vanirà ,'e la prt- 
funone porta alla decadenza e al 
disgusto . 

Si vada in un Palazzone Ro- 
mano dove tutto è quadri , scul- 
ture , sontuosità d' ogni specie. 
Vi si resta stupido , e a forza di 
veder tante cose , non se nc ve- 
de nessun.-! , e se nc va via con 
una strepitosa indigestione d’ oc- 
chi. Per godere vi vuole calma 
c silenzio, c non quella molrini- 
dine di oggetti, che furti insie- 
me gridano d’ esser veduti torti 
in una volta . Il mediocre grida 
più forte perchè si pavoneggia <ìi 
trovarsi a canto ad un eccellen- 
te i e questo vi perde di ripura- 
zìone (ler la vicinanza di quello. 
Eccettuati i professori , e pochis- 
simi intendenti, ogni altro dirà 
entro di sè ; come mot si fa tan- 
to conto di cose noiose,} La pri*- 
fusione è dunque la causa della 
rnin.i delle arti , perchè è causa 
della sazietà, del disgusto, dei 
disprezzo . * 

Il rimedio c facile . Un bel fa- 
lò di rutto il cattivo, di tutto 
il mediocre , e anche di tutto il 
buono . Non si lasci che il so- 
lo eccellente- Ma questo sarà 

ra- 
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raro : tanto meglio. Non nella 
lolla d’ ogni genere , ma nella 
scelta di poche cose egregie s’ 
istruisce , si opera , e si gode a 
maraviglia . 

l’ROi’ORZlONI sono i rap- 
porri delie dimensioni delle par- 
li fra loro e col tutto . 

La figura dell’ uomo è la più 
interessante per l’uomo, e in 
conseguenza vi si sono fatte mol- 
te osservazioni ; c misurando e 
compararfdo un gran numero d’ 
individui se ne sono stabilire le 
proptrsi'oni per Costituire invaria- 
bilmen te la sua perfezione visi- 
bile . 

La testa o la faccia sono state 
le misure scelte . 

. La tetta è la lunghezza d’ una 
linea tratta perpendicolarmente 
dalla sommiti fin sotto ni men- 
to . La tetta ha cinque divisio- 
ni: I. dalla sommità fin all’ ori- 
gine della frpnte, 2. dalla fronte 
fin alia nascita del naso, il 
naso, 4. dai naso alla bocca, 
dalla bocca fin sotto al mento. 
Ma queste divisioni non sono 
uguali fra loro , onde si fa uso 
di altre divisioni più piccole per 
misurare le altre parti del corpo. 
Si fa uso della lunghezza del 
naso . 

La tetta è riguardata da’ pit- 
tori come un ovale . Essi divi- 
dono quest’ ovale con una linea 
che ne divide la lunghez.za in 
due parti uguali ; e dividono la 
larghezza con quattro linee tra- 
versali parallele . La prima di 
queste traversali divide in due 
parti uguali tutta i’ ovale . Su 
questa linea mettono gli occhi co’ 
loto angoli. La metà dell’ ova- 
le al di sopra è divisa traversal- 
mente in tùie parti uguali . La 
più alta comincia dalla sommità 
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della rcst.1 , per tutto dove son 
capelli ; la parte inferiore occupa 
la fronte fin agli occhi. La par- 
te di sotto è ugualmente divisa 
in due parti traversali ; in una è 
il naso, nell’ altra divisa in due 
altre piccone parti , in una delle 
quali è la bocca , e nell’ ultima 
il mento . 

La faccia è una linea perpen- 
dic^arc tirata dalla origine della 
fronte fin al mento. L' divisa in 
tre parti uguali, fronte, naso, 
bocca col mento. Questa misura , 
come meno grande della testa , è 
più adatta per misurare tutto il 
corpo . 

Di dieci facce è 1 ’ altezza or- 
dinaria d’ una figura intera. Que- 
sta dimensione si sarà cerfamen- 
tc scelta dopo d' aver confronta- 
to i più scelti individui. Ciò 
nondimeno alcune immagini sono 
più alte qualche cosa di più di 
dieci facce , come l’Apollo, e la 
Venere. Cosi hanno la sveltezza 
ciré loro conviene. Gioverebbe 
prender le misure esatte delle 
principali statue antiche , e con- 
rrontarie . Questo lavoro è sta- 
to fatto imperfettamente e ribut- 
rantemente da V^inci , e da Lo- 
mazzo. Ne ha dato iin saggio 
anche Aiidran , ma senza cri- 
tica . 

Dal mento fin alla fossetta del- 
le clavicole sono due nasi . Dal- 
la fossetta fin alle mammelle una 
faccia . Dalle mammelle all’ um- 
bilico un’ altra faccia : ’ ma nell’ 
Apollo v’ è un naso di più . Dall’ 
umbilico fin ai genitali una fàccia ; 
anche qui 1 ’ Apollo ha un naso 
di*|più . Da’ genitali fin al ginoc*- 
chio due facce : nella Venere de’ 
Medici il mezzo del corpo è al 
di sopra de’ genitali . Il ginoca 
chio ha mezza fàccia • Da sotto 

al 
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ni ginòcchio al piede due facce . 
Il resto è mezza faccia. 

L’ uomo stese le braccia è lar- 
go quanto è lungo. Da una mam- 
mella all’altra sono due facce. 
L’ omero dalla spalla al gomito è 
di due facce. Dal gomito fin al 
nodo del dito mignolo due fac- 
ce . Dall' omoplata fin alla fosset- 
ta delle clavicole una faccia. 

La pianta del -piede i l'i ~ 

della figura . La mano una fac- 
cia . Il pollice un naso . Il brac- 
cio interno dalla mammella fin al 
mezzo 4 nasi . Dal mezzo fin al- 
la mano 5 nasi . Il diro più lun- 
go del piede un nato . Nelle don- 
ne i due capi delle mammelle i la 
fossetta fanno un triangolo equi- 
latero . 

Si fanno spesso delle figure 
maggiori del naturale fin al gi- 
gantesco . I grandi edifie] si so- 

t liono decorare dentro e fuori di 
gure colossali in ragione della 
vastità delle fabbriche , e del 
punto di veduta. Ma sì avverta 
che noi siamo avvezzi a giudica- 
re_ della grandezza de’ nostri si- 
mili sempre a un modo in qua- 
lunque distanza sieno. Si esa- 
eri pure la grandezza ordinaria 
elle figure , ma non tanto che 
ci compariscano colossali , e che 
impiccoliscano e abbassino l’am- 
piezza degli edifici, come accade 
in S. Pietro di Roma , c al- 
trove . 

PROSCENIO à la parte del 
teatro dove agiscono gli attori . 
Plesso gli antichi la scena era d’ 
una decorazione permanente ; on- 
de il loro prorerHio era tutto qiiel 
che noi chiamiamo scena . Era un 
quadrilungo che rappresentava or- 
dinariamente un luogo scoperto . 

I suoi fianchi erano nascosti da 
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pnsmi versatili , su’ quali era a 
dipinte le decorazioni corrispoo-» 
denti alla decorazione del fondo. 
Questo era tutto naturale e ra- 
gionevole . _E‘ anche ben ragio- 
nevole che il próscenio sia nobi- 
le nella forma, e semplice -ne’ 
suoi ornati . Se fosse carico di 
marmi d’t^ni colore , e di oro, 
le decorazioni del fondo e gli at- 
tori sarebbero distrutti da quel- 
la ricchezza . 

Quanto è diverso il nostro prò* 
scenio ! I suoi dilètti nella for> 
ma sono senza numero . Dov’ è 
curva , e dov’ è d’ una lunghez- 
za estrema ; or in t|;apezio , or ir- 
regolare ; ma sempre discordali re 
colla sala dell’ udienza . Alle voi- 
te sporge infuori nella platea . 
come ne’ Teatri di Milano , di 
Roma , di Napoli . 

Le sue decorazioni sono ridi- 
cole . Mensole , cartocci , termi- 
ni , cariatidi , ordini sproporzio- 
nati , frontoni ^ mostri d’ogni ge- 
nere che sostentano un cornicio- 
ne , a che non sono sostenuti da 
niente . 

Se poi il proscenio sporge a- 
vanti nella platea , produce una 
vista orrenda , e gli attori si 
trovano fra gli spettatori . è gli 
spettatori che si riovano in quei* 
le logge veggon male , e tutti 
odono peggio , 

PROSPETTIVA lineare » 
una' scienza che insegna come le 
linee , che circoscrivono gli og- 
getti , si presentano alP occhio 
dello spettatore situato in distan- 
za di essi oggetti . Finché que- 
sta scienza è ignota , l’ arte i 
nell' infanzia. Lo Prospettiva so- 
la insegna a rappresentare con e- 
sattezza gli scorci : e gli scorci 
si trovano nelle positure più sem- 
plici. Convien delinsare scoref. 
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t in conseguenza seguir le leggi 
ikila protpiniv* , per rappresen* 
rar una figura veduta di taccia , 
Cile posa. 1 piedi per terra. Il 
discepolo ha d* apprendere gli e- 
Jeinenti di questa scienza, pri- 
■ua di disegnare il naturale . Nin- 
na cosa c’inganna tanto qpanto 
ia nostra vistq ; per poco che si 
i^mbj sito , o che I’ oggetto si 
■nuova , si fa subito una difTeten- 
za considerabile fra l’ originale 
e ia copia che noi ne delineia- 
mo . La Prospettiva è una rego- 
la sicura per misurar le opere 
che noi vogliamo rappresentare , 
e per dare la vera forma delle 
linee che debbono indicarne ì 
contorni . E' vero che non è sem- 
pre facile delineare secondo le 
regole tutte le linee che danno 
le difTerenti patri del corpo uma- 
no secondo le distanze , e secon- 
do la loro posizione . Ma vi sì 
perviene colla 'pazienza . La Pro- 
spertivs lineerei una parte delie 
inatenuriche ; dunque ha regole 
certe. L’Artista non ha bisognq 
di saperla in rutta la sua esten- 
sione : gli basta sapere il piano, 
il quadrato in tutti gli aspetti , 
tl circolo, l’ovale, il triango- 
lo, e specialmente la difl'èrenza 
del punto di vista secondo si è 
più d’ appresso, o da lungi . II 
gusto poi deve presiedere ali' al- 
tezza, in cui si stabilisce il pun- 
to di veduta. Se gli Antichi ab- 
biano conosciuta ia prospettive , 
è una questione insulsa. Tante 
loro opere danno prove di sì . 
Ma tante altre dicono di no : 
tali sono i bassirilievi della Co- 
lonna T rajana . Questo non vuoi 
dire altro se non che sono opere 
quelle d’ ignoranti di prnrpetti- 
ve , come tante opere moderne 
sono imprespeftivfcée noq ostan- 
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te che ora onesta scienza sia più 
sviluppata che mai. 

La prospettiva aeree non ha 
principi fissi come la Lineare. 
Insegna il grado di lume che gli 
oggetti riflettono verso lo spetta- 
tore in ragione della loro distan- 
za . Ne fa conoscere la degrada- 
zione del tono a proporzione 
dell' aria frapposta . L’ aria è più 
o meno densa, ora più carica, or 
più serena : ond^ le regole di 
questa prospettiva non sono cer- 
te . Degradando i toni , i contor- 
ni restano più indecisi , gli an- 
goli SI caiiceiiano, e le forme si 
rendono vaghe e incerte. Osser- 
vazioni dunque e pratica si rì- 
chieggo.no per qubsta prospettiva 
aerea . 

I pìccoli pittori che si danno 
a quel pìccolo genere di pittura 
che sì dice di prospettive , non 
ne facciano mai dove lo spettatore 
puA cambiar di sito; poiché fuo- 
ri di quel sito quelle decorazio- 
ni sono mostruosità . 

PROVE sono saggi che l’in- 
cisore fa tirare sui suo rame per 
vedere I’ effetto del suo lavoro . 
Prove dell' acqua forte sono quan- 
do sì fan tirare alcuni saggi do- 
po adoperata l’acqua forte. Pr/V 
tue prove son quando il rame i 
interamente abbozzato . 

. La durata del rame i secondo 
la qualità del rame, il lavoro 
dell’artista, eia destrezza del- 
lo stampatore. 

Gli Amatori non badano tanto 
alla stampa , quanto a certe lo- 
to inezie . Voplion le prove sen- 
za lettere, perchè poche e pri- 
me ; e i mercanti per contentar- 
li ne i'anqo tirar molte, e le dan- 
no fuori a poco a poco . L’ a- 
varizia ispirò a Rembrandt la 
ciarlataneria di far a' fami dopo 
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averne tratte parecchie sfatnpe' 
qualche can^i.'imcnto , e anche 
iin nuovo effetto . Niente di più 
facile che correggere nell’ iscri- 
zione un errore lasciatovi espres- 
samente, o con pulire il margi- 
ne lasciato apposta difettoso. Gli 
amatori compran a caro prezzo 
queste vergogne . Che bella cosa 
è Tesser amatore di tutto!’ ina- 
mabile ! 

PTFRA è cretliito architetto 
della Cappella di Dclft, che fu 
C dicesi) prima di rami d’allo- 
ro , indi di cera , e poi di rame 
cisellato con immagini di vergi- 
jii d’oro che canravan meglio 
delle Sirene . Peccato che sì bel- 
la rarità tosse stara inghiottita 
sana sana dalla terra . Gli anti- 
chi ebbero qualche altro edificio 
di rame . Di rame fu a Sparra 
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ir tempio di Minerva , chiamata 
perciò C/f»iciacci: . E A cristo fe- 
ce costruire una camera di rame 
per sua figlia. La città di afpre- 
ra in Creta si vuole costruita da 
questo architetto . 

PUJKT C P/etro) n. itfzi n>. 
1694 soprannominato il MicAeUn- 
^ch della Francia per essere sta- 
to anch’ egli pittore , scultore , 
e architetto . Egli progertò 
grandi abbellimenti per Maisi- 
glia sua patria, ma restaron pro- 
getti . In Genova la chiesa della 
Nunziata h di suo disegno , e 
varie sculture in quella città gli 
fanno onore . La sua statua più 
famosa è il Milone Crotoniaie , 
che da Tolon fu trasportato a 
V'ersaglies. Anche il gruppo d’ 
Andromeda e Perseo è molto sti- 
mato . 
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\OuALITA' . Kiuno nasce poe-- 
ta , pittore, astronomo ec. 
La natura ci fa tutti lavoratori . 
Per esser Artista non vi vuole che 
intclUgcriK.» e disposizione di ma- 
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Immaginazione ardente e giu- 
dizio squisito, memoria sicura e 
timor continuo d’ imitare servil- 
mente gli altri ; destrezza di ma- 
no e diffidenza d’ operare più per 
la maiio che per i suoi occhi e 
per il suo cuore : sono le qtsati-' 
t J , quasi incompatibili , per for- 
mare un artisr.i eccellente. 

La più felice facilità d’ inven- 
tare non vale niente , se ia più 



sana ragione non dispone e non 
eseguisce . Coll’ ordine il più e- 
satto , e colla illutazione la più 
precisa si darà nell’ insipido , se 
non v’entra il fuoco dell' inee- 

gno • . . 

Oltre il giudizio c Timmagi- 
iMiione vi vuole la sensibilità. 
La sensibilità è la soia che fa 
parlare le figure. Ella sola scuo- 
pre le passioni , che T artista 
vuol esprimere per frasmctterle 
agli spettatori sensibili . Senza 
questa sensibilità i ragionatori e 
gT inventori d’ Apollo, di Lao- 
cooiite , i K affaci li , i Domenr- 
chini , che cosa sarebbero stari * 
Un’ 
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Un’ immaginazione ferrtie , un 
carattere nervoso e fiero , un sen- 
timento vivo e penetrante , un 
coraggio per un lavoro indefes- 
so ; questo aggruppamento di qua- 
lità è in un’aquila che si slan- 
cia a voli sublinu, ed ecco il 
divino Michclagnolo, il quale e- 
sce fuori di sò sfrenato di savia 
riflessione . 

La Riflessione calcola la pre- 
cisione delle forme , de’ caratre- 
ri , de’ colori, degli effetti, per 
esprimere le passioni con digni- 
tà come richiedono i differenti 
soggetti. La Flora, l’Èrcole, 
l’Aiitinoo, il Gladiatore, l’A- 
pollo, Venere, il Laocoonte^ e 
il Panteon , e il Colosseo , e la 
Sibilla, e tanti altri monumenti 
dell'antichità sono capi d’opera 
di ragione , di scienza , di gu- 
sto , idi sentimento , come alt le- 
si lo sono le belle opere di Raf- 
faello, di Tiziano, di Correg- 
gio , di Mengs, di Canova, di 
Palladio . 

Le gualitì dell’ artista si deb- 
bon esercitare nello studio del 
bello degli antichi , e de’ maestri 
moderni ; non per imitarli ser- 
vilmente e copiarli, ma per con- 
vertirseli in sugo e in sangue , e 
per andare costantemente su le lo- 
to tracce , come regole c guide 
eterne e infallibili . 

La destrezza della mano ha da 
essere serva fedele della niente . 
Guai se ella pretende indipen- 
denza . 

Oltre le suddette qualitì pri- 
marie , l’artista ha bisogno Jie- 
mulazione . Raffaello attratto dal- 
la voluttà sarebbe rimasto nel sec- 
cume del Perugino , se non aves- 
se avuta la bella emulazione di 
sorpassare Michelangelo . L’ e- 
Kiulazione sostiene il coraggio 
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per superare gli ostacoli , e pro- 
duce amore per il lavoro . Quin- 
di la Vaz^ieuK.» , senza di cui non 
v’ è studio . 

• 11 complesso di tutte le sud- 
dette qualità riunite insieme fa 
eccellente P artista . Qualche 
qualità isolata darà qualche lu- 
stro parziale, che per lo più di- 
viene nocivo, c forma piu no- 
civi sistemi accademici , e par- 
zialità di Scuole. L’antichità 
non conobbe nè scuole , nè acca- 
demie: volle eccellenza universa- 
le , e qualunque mediocrità fu 
nulla . 

Presupposte le predette quali- 
là , 1’ Artista si prevegga delle 
necessarie cognizioni di l’rospct- 
tiva, di Anatomia, di Antiqua- 
lia , di Storia, di Favola, di 
Fisica, di Matematica, di Chi- 
mica , e spedalmente di Morale 
chiara e pratica . 

Felice 1’ artista che munito di 
queste cognizioni piantate sul 
basamento àeììe qual ili ^ sa ap- 
plicarle a tutte le parti della sua 
prolessione; e ben munito di os- 
servazioni su le opere de’ gran 
maestri antichi e moderni, sa 
scegliere ciò che conviene al sog- 
getto che ha da narrare . Fles- 
sibilità dunque , e meditazione 
profonda . Flessibilità , docilità 
non è, lo stesso che schiavitù : P 
artista docile non è un copista 
servile . Quanto più egli studie- 
rà le cose altrui, piu sarà origi- 
nale . 

Sarà anche nieJerate , per evi- 
tar la taccia che Apclle dava a 
Protogene di faticar troppo le 
sue opere . La moderazione è an- 
che importante, per non cader 
nel vizio della molriplicità delle 
figure , degli accessorj , e degli 
ornati. Coi meno si ha il più. 
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Le belle arti sono un contìnuo 
ragionare . Dunque Logica , Si- 
gnori Artisti , e Signori inten- 
denti . 

Il diìinttrctse poi vuoi estere 
r ultimo pulimento che ha da far 
brillare 1 ’ artista qualijictto . II 
ditiiurrcfte lo preserva dalla in* 
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vidia , dalla gelosia , dalle bri^ 
ghe , dal vile mercimonio per le 
me opere, e dall’orgoglio ver- 
so i suoi allievi. De' suoi allie- 
vi egli non si fari un gregge di 
ciechi ammiratori inceppati al so- 
lo meccanismo. 
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]|^ABlRIO fu impiegatoda Do- 
miziano ad architettare molti e- 
dilìcj , tra' quali il gran palazzo 
sul Palatino, descritto dal Bian- 
chini nella sua opera intitolata 
P»I*KK” de' Cestri , Opera più u- 
file fu l’arginatura e lipontesul 
Volturno. Ma Domiziano vole- 
va in tutto una profusione di or- 
nati , e per profondere scorticava 
i popoli ; onde alla sua morte i 
popoli si scatenarono contro i 
suoi ornamenti . 

RAINALDI CGiraismo') n. 
1570 m. i«55 architetto Romano 
di famiglia di Artisti. Compì 
in Roma il Campidoglio, edifi- 
cò la Casa del Gesù , il Palazzo 
Panfili e la Chiesa di S. Agnese 
in Piazza Navona , Villa Taver- 
na a Frascati. In Bologna il Col- 
legio di S. Lucia . Tutte opere 
mmto mediocri . 

Carlo suo figlio mostrò poco 
gusto nelle chiese di SS. Apo- 
stoli , di Gesù e Maria al Corto, 
di Campiteili, di S. Andrea tfcl- 
la Valle, nelle due gemelle su la 
piazza del Popolo , nell’ esterio- 
re settentrionale di .S. Maria Mag- 
giore, e nel Deposito di Clemen- 



te I.V entro la stessa chiesa. Fe- 
ce meglio nel duomo di Ronci- 
glione , nella Chiesa di Monte- 
porzio , e ne’ giardini di Mon- 
dragone a Frascati, e di V^lia 
Pinciana. Il Palazzo dell’ Acca- 
demia di Francia sarebbe bello 
te fosse men ricco . L’ architetto 
amava il fasto , e riusciva bene 
nelle piante . 

RAPPORTO sctmiievolt de’ 
lumi, delle tinte, t delle 

cmkre , quale deve essere? 

Se si danno 6 porzioni di lu- 
me , o sia di chiaro , alla mas- 
sa principale, bisogna circondar- 
la di 9 porzioni di mezze tinte, 
e di iz di oscuro , o sia di om- 
bre. Questo è in natura, e Ru- 
bens lo ha saputo ben imitare. 
Ma qui non si richiede un’ esat- 
tezza aritmetica: le operazioni 
del gusto non soggiacciono a cal- 
coli . Questo rapporto deve acco- 
modarsi alle circostanze. 

All’aria aperta i colori chiari 
e brillanti debbon esser estesi 
quanto i toni scuri, e le mezze 
tìnte. Al sole risplendente da 
per tutto le ombre sono la mag- 
gior parte riflesse ,'e non hanno 
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elle il valore delle mezze finte , 
c .sono perciò di grande estensio- 
ne , nè restano grandi oscuri che 
ne' iiioghi iaftiz), dove i riflessi 
non possono giungere . 

Al lume artificiale di nette le 
parti luminose sono dei piò vivo 
splendore rossastro , e le ombre 
sono più raglienti f più unifor- 
mi, e il fondo tenebroso . Qui 
ie mezze tinte appena sono di- 
scernibili, onde le ombre deb- 
kon occupate anche il loro luo- 
go , così che se la porzione illu- 
minata è 6 , bisogna ai iz gradi 
«elle ombre aggiungere 19 delle 
mezze tinte, e far che le ombre 
sieno di 21 gradi di estensione. 

Ne’ soggetti di notte illumina- 
ti da un lume artefatto , i chia- 
ri comparirebbero troppo acuti , 
se aon fossero ricèumtti dagli 
«chi che li’ sostengono -, e gli 
■ scuri sarebbero tristi se non fos- 
' sero staccati da barlumi, i ^ua- 
Ji debbon vsèr disposti diagonal- 
mente in distanze ineguali , co- 
me anche gli echi. In questa 
guisa il quadrò comparita più 
grande della tela . 

Di notte i colori cedono in 
-vivacità al lume che li produce, 
ma superano in splendore per la 
loro estensione , e per l’ oppo- 
sizione degli oggetti associati . 
Queste estensioni e questi con- 
trasti sono relativi al locale, c 
air importanza delle 'figure . Fi- 
nalmente rutti i corpi veduti di 
notte debbonsi rappresentare con 
molto meno finezza e con meno 
dettagli che quelli esposti alla lu- 
ce dei giorno . 

RASSOMIGLIANZA. In li- 
na composizione una figura non 
•si deve rassomigliare all’altra, 
non solo nel viso , ma neppure 
nel' gesto , nel portamento , e 
Djr. B. Arti T. II. 
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nell’ attitudine . Così vuole la 
madre Nstuta,- K cosi ha opera- 
to il suo figlio priniogenito Raf- 
faello . K' sterile quell' artista che 
in un soggetto di storia fa le fi- 
gure tutte : .allo- 

ra tion fa che la storia d’ una so- 
la famiglia . E più sterile è an- 
cora , se ne’ varj soggetti egli 
sempre ripete le stesse ligure . 

La ripetizione non è permcss.i 
che di uno stesso personaggio ; 
rappresentato una volta da un ar- 
tista in un modo , deve lo stesso 
artista riprodurlo rassoniigliante 
nell’ altre occasioni , ma con ^«al- 
che riguardo all'età e alle circo- 
stanze . Nelle avventure di Ulis- 
se , Ulisse sempre si ha d.a rico- 
noscere ; eccetto quando tu cam- 
biato da Minerva . 

RAV^Y {.Giovanni') lavorò in 
Parigi da architetto e da sculto- 
re nella Chiesa de Notte Dame, 
e la compì nel questa 

una fabbrica gotica delle più gran- 
diose e ben proporzionata, tutta 
di pietra , e ricca straricca di 
ornati d’ogni genere. 

REFRAZIONE , rottuia ap- 
parente d’ un oggetto passando 
tfaversalmenre da un mezzo più 
taro a uno più denso, dall’aria 
nell'acqua. Un bastone dritto 
immerso in parte oeH’ acqua ci 
comparisce rotto . Qualunque lor- 

f io che sia nell’ acqua ci altera 
a vista; vi si vede una inoncc.a 
dorè prima non si vedeva, tutto 
ci par più grosso , e quel eh* è 
nel fondo ci comparisce più vici- 
no : ma i colori s’ indeboliscono . 
Convieii però aver riguardo alla 
natura delle acque , alla loro 
quantità , alia profondità . L’ ac- 
qua chiara e poco profonda ta 
poca aiter,uione . 
REGOLAMENTO. Una ci:- 
N tà 
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ti ben regolata deve regolar an- 
che r esteriore de’ suoi edifìci ^ 
Non si ha d' abbandonar al capric- 
cio de’ privati quello che spetta 
alla bellezza pubblica . L' al- 
tezza delle case deve esser pro- 
porzionata alla larghezza oelle 
strade . Nelle strade principali 
posson le case esser a tre piani 
ma nelle minori non a più di 
due . Questo i richiesto dal co- 
modo e dalia salubri ti . a. Va- 
rietà nelle forme , nella qualità 
e quantità degli ornati, e nel 
modo di combinarli . 3 . Ogni cit- 
tà per quanto sia brutta , può bel 
bello abbellirsi. Si faccia un pia- 
no di quello che è, e di quello 
che deve essere , e a misura che 
le fabbriche deperiscono', ecco 
strade nuove spaziose e belle , e 
piazze frequenti e magnifiche . 
Bisogna volere ; non si vuole ab- 
bastanza . 

RESISTENZA è in Architet- 
tura la forza che sostiene la par- 
te che fa pressione. Una fabbri- 
ca avrà tutta la necessaria soli- 
dità, se la rerrcrerat:* supera al- 
- quanto la pressione! Un muro 
semplice è pressione e retistenz.» ' 
le sue parti superiori premono su 
le inferiori, e queste sostengono 
quelle, ma la retittenz* rotale è 
nel suolo : questo à il fonda- 
mento. Un edilizio à composto 
di più muri sostenenti volte, so- 
la) , retti , che fanno il peso deli' 
edificio, e i muri ne sono il so- 
stegno o la resistenza . L’ archi- 
tetto ha da calcolare esattamente 
la pressione de’ pesi per regolare 
eoo sicurezza la forza, de’ soste- 
gni , o sia la resistenza . 

Vi son de’ pesi che i^tiscono 
verticalmente da su in giù : tali 
sono t muri ; perciò debbon esser 
dritti. Altri agiscon obliquamen- 
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tc ; queste sono le volte: per cal- 
colarne la pressione, convien mi-, 
surarne la curvatura ; quanto mif 
nere è questa, maggior sarà la 
spinta. Altri pesi, come i sola) 
e le volte , premono verticalmen- 
te, e un poco obliquamente. 
Tutto ciò va calcolato . Dunque 
r Architetto deve esser provisto 
di Matematiche , Senza le quali 
non potrà approfittarsi de’ buoni 
trattati che su questo articolo in- 
teressante vi sono di Belidor , 
Riccati ec. 

RESTREMAZIONE è l’as- 
sottigliamento della colonna dal 
fondo, o dal terzo in su. Que- 
sto è ben natura : i fusti degli 
alberi , donde le colonne , si as- 
sottigliano a misura che s’inai-- 
zano. Ma il farle pameiute , co- 
me pratican alcuni moderni, è 
innaturale e brutto. La re/rrew*- 
Z'ont deve esser maggiore quan- 
to è più svelta la colonna ; on- 
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nel Corintio . 
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nobile Vicentino del secolo scor- 
so , architettò varie buone fabbri- 
che in Rrendola .• E diede alla 
luce r /Irchittno per fortittre fà- 
cilmente gli ordini d' ArchitettU’\ 
ré. Questo strumento è una spe- 
cie di compasso di proporzione. 

RICCHEZZA non è bellezza 



nelle arti, ni in morale; anzi i 



spesso contraria alla bellezza e 
alla bontà . Quanto più si aggiun- 
gono ricchezKc ì meno si bada al 
soggetto érricchito , e ne resta 
corrotto . 

. Tutto quel eh’ i bello, i sem* 
pre ricco nelle arti , come tutto 
quel ch’i buono, è ricco te ha 
merito personale . Il bello deve 
• tem- 
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sempre esser unito al convenevo- 
le e al naturale . Una composi- 
2 Ìon^ è riccd, se ha ornamenti 
necessarj in quella savia abbon- 
danza, che ne risalti maggior- 
mente il soggetto, lungi da pro- 
lusione, e da superfluiti I Quan- 
to è difficile l’nso delle ricchez- 
ze ! E quanto è rara l’arte di 
godere e di far godere ! 

RICERCATO i parente di af- 
fettato. L’artista non sia r/rrrea- 
to , se vuole che le sue opere sie- 
no ricercate . 

RICHIAMI. La natura inse- 
gna che una massa principale di 
lume, in cui si mettono le prin- 
cipali ligure , deve essere come 
per eco richiamata su gli acces- 
sori in una maniera meno viva. 
Se non vi fosse che una sola mas- 
sa luminosa opposta ad una sola 
massa d’ ombre , la composizione 
riuscirebbe insulsa. 

I Veiiezianiei Fiamminghi so- 
no stati bravi in questi richiami . 
Ma non si debbono usare che 
per accrescere l’espressione della 
•cena. Onde ne’ soggetti di not- 
te, e di misteri, i richiami vo- 
gliono esser rari. Nella sua fa- 
mosa Notte il Correggio non ri- 
chiama il lume ; lo fa uscir tut- 
to dal Bambino per illuminare la 
Madre Vergine: che pittoresco 
poetico! Anche Raffiaello nella 
Carcere di S. Pietro si mostrò 
intelligente in questi richiami. 

RIFLESSO. La luce non si 
riflette da un corpo senza cari- 
carsi del colore ai csw corpo, 
e portarlo sul conio vicino. Su 
questo corpo si fa un color mi- 
sto del color proprio e della lu- 
ce riflessa . Le Donne sanno a 
maraviglia tali rifietsi, e perciò 
scelgono sempre vesti di colori 
che tiflertano ia maggior abbel- 
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limento del loro viso. E i pit'^ 
tori ne sapranno meno delle Don- 
ne ? 

Senza rifietsi le figure non pos- 
sono aver rilievo , nè leggerezza , 
nè vaghezza, nè armonia .-1 ri-, 
flessi debbonsi distribuir* in fot-, 
za e in colore a, proporzione del 
lume e dell’oggetto che li produce . 

Il corpo luminoso , il lume d' 
una face, presta il suo color ros- 
sastro ad UD corpo vicino , sen- 
za ricever niente da esso corpo 
illuminato. Da questo bensì si 
fanno le riverberazioni in qua , ia 
là. L’ arte de’ rrjJrrr» è d’ impie- 
gar le riverberazioni e i colori 
rotti che gli altri corpi ricevoa 
gli uni dagli altri: quindi la dol- 
cezza, la gradazione, e l’accor- 
do delle parti e del!’ insieme . > 
•_Un tempo s’ignoravan ì rifles- 
si : ora sono tanto alla moda che 
non si distinguono dalle mezze 
tinte ; il che è contro natura. 
La luce riflessa non può produr- 
re toni sì chiari come ,la di- 
retta.. 

RIGIDO. In natura tutto i 
di apparenza flessìbile e ondeg- 
giante . Nelle campagne coltivate 
s’ incontrano delle forme dritte 
e in conseguenza rigide ; ma non 
mai ne’ siti abbanoonati a loro 
stessi . Il terreno è solcato dall’ 
acque , da’ venti , dalle tempeste ^ 
se nelle foreste alberi annpsi si 
erigon dritti, la loro rigidez.Ka 
è interrotta da piante parassite e 
tortuose ; gli stessi scogli per lo 
sforzo de’ secoli offrono ruine si- 
nuose . Da per tutto è bandita 
la rigidetK.a , e la fredda regola- 
rità . 

L’uomo che ti abbandona alfa 
natura non è mai rigido nelle 
sue. attitudini . Ha bisogno di 
sforzi per divenirlo, e a. forza di 
N a sfot- 
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sforzi ne prende l’abito, e vìn- 
ce la natura . 

L’oggetto dell’arte è la natu- 
ra libera , non la natura contra-x 
riata . L’artista che imiti la na- 
tura libera , sari libero da 

; e se nelle sue opere s’ in- 
contra qualche cosa di rigido , 
egli ha fatta un’imitazione fal- 
sa . 

RIMESSE sieno esposte a tra- 
montana. Ogni carrozza ha bi- 
sogno d’ uno spazio largo 9 pie- 
di e lungo zz . Vi si tanno del- 
le corsiere di pezzi di legname 
a triangolo, per cui le carrozze 
escono facilmente , e rientrano a 
disporsi ciascuna al suo luogo 
senza offendersi . 

RINGHIERE son parapetti 
traforati per riparo a finestre, a 
logge , a terrazzi ec. Fanno al 
di fuori una bella vista, quando 
sono ben disposte , e danno al 
dì dentro comodità e ilarità . 
Ma invece di balaustri C sono 
pur barbari i balaustri ; gli anti- 
chi non li conobbero ) si potreb- 
bero sostituire colonnerre corri- 
spondenti al carattere dell’ edifi- 
cio . Ma così per vedere , fanno 
un bei vedere le ringhiere su' 
tetti, e fin su’ frontespizi ? In 
Roma , in Roma ti veggon dì que- 
ste mostruosità per la manta di 
adornare . 

RIPETIZIONE. La natura 
è tanto variata che nepoure una 
foglia à interamente slmile all’ 
altra d' una stessa pianta . Oun- 
qne l' artista non ripeteri le stes- 
se attitudini , gli stessi gesti , 
le stesse vesti , i medesimi colo- 
ri . Certe ripriig,iani però sono 
eleganze in certi casi . Nell’ E- 
ìiodoro di Raffaello un gruppo 
di donne con dimostrazioni uni- 
Icrmi tendono ali' espressione d’ 



un medesimo sentimento , e vi 
fanno bene . 

RIPOSO . Ogni nostro senso 
per aver maggiori godimenti , 
ha bisogno di ripoto . I più vi- 
vi piaceri ci srancano e si con- 
vertono in pene , se non sono 
frammisti di riposi. 

Due principi rendono necessa- 
rio il riposo nelle opere delle bel- 
le arti : L’unità d’interesse, e 
r armonia . 

_ L’occhio trova tranquillità e 
ripow in un’ opeia dove non regna 
confusione, dove le parti subot- 
dinace'e accessorie non distrag- 
gono dall’ oggetto principale , 
dove gli ornati non' sono profusi 
gli uni sopra gli altri . H R‘- 
poso esige ancora una giusta gra- 
dazione de' coloii locali , e 
chiaroscuro . Col riposo l’ occhio 
e la menre comprendono facil- 
mente 1’ idea deir opera . 

RISENTITO . Un principian- 
te che copia il corpo umano , 
non vi scuopre le impressioni mu- 
scolari , nè le esprime. A misu- 
ra ch’egli si esercita nel dise- 
gno, e fa confronto di forme , 
le fa remi re nella sua opera . D>' 
venuto uomo e riscaldato nello 
studio de’ modelli , e particolar- 
mente nel moto e nella situazio- 
ne de' muscoli , esprime le forme 
con energia , e ne fa un disegno 
risentito . Michelangelo si è con- 
traddistìnta in questo risenti’ 
mento . 

Ma la natura che mostra d» 
per furto forme , non le mostra 
sempre risentite . Le donne, * 
fanciulli, e gli uomini delK»*** 
d’ una vira aelicata, non offrono 
che muscoli dolci e di fransii'O^ 
ni fine . I robusti e i laborios» 
hanno con torni risentiti 
chi disegnasse sempre rifennt*- 
tnen- 
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mentt disegnerebbe tempre arnma* 
nieratametite . 

Si osservino i capi d* opera 
dell’antichità. Ercole ha le iòr- 
nre riteritite, ma non già Anti- 
noo , molto' meno Apollo , e raol> 
rissimo meno Veneri . Si osser- 
vi RafTaello i coii quanta saviez- 
za ha variato le forme secondo il 
carattere delle differènti figure ! 
L’ artista non ha d’avere altro 
sistema che la natura e la bella 
antichità . 

Riti RELICroSl . I Preti 
sono della pii! remota antichità , 
In Grecia sotto i Preti ,v’ erano 
ministri subalterni chiamati pj- 
rarr/f/, perchè partecipavano del- 
le vivande de’ sacrifici . In Ro- 
ma ^li Epuloni tacevano banchet- 
ti divini . 

Nella vita privata i Preti Gre- 
ci e Romani non par che aves- 
sero abito distinto ; SI conrra.idi- 
srinpuevano bensì nelle lor fun- 
zioni religiose . Nell’ atto del 
sacrifizio si coprivano la testa 
colla toga o col mantello . Tal- 
ora si mettevano in capo una co- 
rona di fiori o di foglie. Ma 
que’ fiorie quelle foglie avean da 
essere corrispondenti al nume , cui 
si sacrificava : di quercia a Gio- 
ve e a Diana, di alloro ad A- 
pollo, di pioppo ad Ercole , di 
mirto a Venere , di olivo a Mi- 
nerva , di cipresso a Plutone , di 
narciso a Proserpina ec. 

I Tempi eran quadrilunghi , o 
rotondi con portici d* avanti od’ 
intorno , e con ornamenti di sta- 
tue e di trofei . Gli Altari v’ èra- 
no isolati , e mobili , di figur<r ro- 
tonda , o quadrata , 0 triangola- 
re, ornati di bassi rilièvi , e in- 
cavati al di sopra per contenervi 
il fuoco . 

I T ripodi servivan per metter- 
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vi vasi d’ acqua per lavar le vi- 
scere delle vittime . Quello del- 
la Pitia di Delfi era a forma di 
sedia sfondata per ricever 1 esa- 
lazioni prqièticne. 

, Gancstri , ^ incensotj , cucchia- 
rini, vasi di varie forme, eran 
arrèdi sacri . I dischi eran piatti 
per mettervi le carni. Con un a- 
spersorio si aspergeva l'acqua lu- 
strale , che SI santificava con e- 
stinguervi un tizzone dell’ara . 
Le Patere erano come sottocop- 
pe per far le libazioni su la te- 
Sta oclle vittime , c per ricever- 
ne il sangue . Quadrate eran le 
Gabbie dei polli sacri . Gli Augu- 
ri usavano un bastone , lituo , 
simil al pastorale de’ nostri Ve- 
scovi . Con un martello ovale 
si accoppavano le vittime, e si 
scannavano con coltelli contenu- 
ti in un fodero in forma di U , 
o con un' ascia o sia scure . I 
Candelabri erano ornatissimi , e 
finivano in un vaso ad urna per 
contenervi l’olio o il sevo. 

Le donne intervenivau ai sa- 
crifici col portar canestri c altri 
arnesi , e aiutavano i preti , c per- 
ciò erano grasse j guazzavano nel- 
le carni delle vittime . Ogni sa- 
crificio era seguito da un ban- 
chetto . 

Le Vestali ayeano una veste 
lunga colle maniche apeito al di 
sopra fin al gomito, c con una* 
cintura a mezza vita . Su la ve- 
ste lunga portavano una tunica 
cortissima . Io testa aveano ua 
velo fluttuante. La loto capella- 
tura era separata ugualmeate in 
due parti . 

Le Deità principali avean i lo- 
to Sacerdoti distinti . I Salj con- 
sacrati a Giove portavano un ber- 
retto di pelle bianca conformato 
a fulmine con una specie di c(- 

N J BU«- 
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micio , un piastrone di metallo 
al petto , uno scudo in una ma- 
no , e nell’altra una picca o un 
coltello . I Lupercali nelle loro 
leste correvan nudi per le strade 
non avendo che una pelle dì vìt- 
tima fresca dalle reni in giii ; e 
portavano in mano uno stallile di 
cuojo di capra per battere chi in- 
contravano i le donne andavan ad 
offrirsi ai loro colpi credendoli 
efficaci a fecondarle . Per dive- 
nir Lupercale bisognava soffrire 
molte incisioni nella fronte. 

A ciascun Dio s’ immolava la 
tua bestia diletta . A Cibele ma- 
dre degli Dei una porca pre- 
gna , tori , caproni . A Giove 
tori e becchi . A Giunone vac- 
che e agnelle . A Nettuno tori , 
a Plutone tori neri , a Proserpi- 
na vacche nere , a Beate cani , 
« Cerere porci , ad Apollo tori 
giovani, capre e pecore ; a Mar- 
te cavalli ; a Minerva tori e a- 
gnelliv a Venere tutto fuor che 
porci ; a Diana cervi e vacche , 
a Bacco becchi , a Ercole porci , 
ad Hsculapio galli . Queste be- 
stie si ornavan di fiori , e s’ in- 
doravano , e s’ infettucciavano . 
S' immolavano anche uccelli . 

Le principali feste de’ Greci e- 
rano le seguenti . . 

Adoni» . Le donne andavano 
per le strade piangendo e gemen- 
do, ad imitazione di Venere per 
la morte del suo Adone ucciso 
da un cignale . Fra’ pianti can- 
tavano canzoni lugubri al suono 
di flauti . Dopo aver pianto un 
giorno intero passavano in una 
grande allegrìa per la resurrezio- 
•ne di Adone . 

Amphidronia . Festa privata 
che sì celebrava in casa io gior- 
ni dopo la nascita d' un fanciul- 
lo , il quale di notte si girava 
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intorno al fùoco, e gli s'impo- 
neva il nome . I parenti e gli 
amici iacevan doni. Finiva la 
festa con un sacrifizio .e con u- 
na cena . 

Apaturia . Festa di 3 giorni 
per i padri di famiglia . Nel 
primo giorno un bel festino . 
Nel secondo sacrifici * Giove e 
a Minerva. Nel terzo i padri 
iscrivevano i loro figliuoli alle 
tribù; e divenuti cittadini si ta- 
gliavano i capelli , e cantavano 
e spiegavano versi dei migliori 
poeti. 

Ascolta . Giuoco in onor d^ 
Bacco . Si gonfiava un otre di 
becco, e si ungeva di grasso. I 
ragazzi vi saltavano sopra con un 
sol piede: cadevano, e facevano 
ridere . 

Caneforia . Le ragazze prepa- 
rate a maritarsi offrivano a Dia- 
na ceste ripiene delle più belle 
opere delle loro mani , per paci- 
ficar la dea della verginità, e 
per non ostare ai loro partì . 

Dapineforie . Durava 9 gior- 
ni in onore di Apollo. Un gio- 
vane portava un ramo di olivo, su 
cui era una jialla dì metallo rap- 
presentante il Sole , da cui pende- 
va un’altra rappresentante la Lu- 
na, ìndi altre più pìccole che 
rappresentavan i pianeti, e le 
stelle fisse . (Questo ramo era or- 
nato di nastri , di fiori; e di fà- 
sce che disegnavano i giorni dcl- 
r anno, e 1’ ultima fascia gialla 
esprimeva la luce del Sole. Que- 
sto stendardo si portava in pro- 
cessione , e vi concorrevanomol- 
pe zitelle con rami di olivo. 

Deli». Tutta la Grecia ac- 
correva all’ Isola di Deio a cele- 
brar la festa istituitavi da Teseo 
in onor d’ Apollo « di Venere 
quando approdò colà vincitore 

del 
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del MinoUuro di Creta . La fe- 
sta consisteva in danze a tre co- 
ri di uomini provetri , di donne , 
e di giovani , e si eseguivano in 
giri tortuosi ad imitazione del 
famoso Laberinto. Eque/Jc dan- 
ze si facevano intorno a quell’ 
airare fabbricato tutto di corni 
di capra, e di corni di capra era 
tutto il tempio , e fin i fonda- 
menti. 

Dionisia . Baccanali in onordi 
■Bacco. Il sacerdote avea nome 
di Re , e si sceglieva 14 donne , 
colle quali faceva i mister] sa- 
cerdotali che niuno poteva vede- 
/ re , nè sentire: ciò nondimeno e- 
fili era riputato probo, ed erae- 
lecto da probi . I gran baccanali 
si celebravano a primavera ; i 
piccoli in campagna nell’inver- 
no, e gli altriin autunno. Tir- 
si, cembali, flauti, timpani , 
crotali erano gli strumenti de’ 
baccanti e delle baccanti, che di 
notte con faci cortevan furiosa- 
mente per le strade . Chi si co- 
priva di pelle di tigre, chi si 
cìngeva il capo di nastri , e chi 
si circondava il corpo di serpen- 
ti . Altri su carri spiegavano 
sontuosità di vesti, e di vasi d’ 
argentone d’oro: altri si masche- 
ravano in satiri e in sileni sopra 
asini tirando becchi per i sacri- 
• hz). Gridi e atti lascivi senza 
fine. La tumultuosa processione 
era seguita dalle provìsioni per 
la cena . Le zitelle nobili por- 
tavano ceste con primizie di frut- 
ti, altre con i mister]. Giovi- 
nastri portavano su lunghe per- 
tiche i pialli , cioè l'effigie de- 
gli strumenti della generazione . 
Tali feste per eccellenza si chia- 
mavano Or^ie , che significa qua- 
, -lunque solennità religiosa . 

" Eltuiinia, Impenetrabili Sono 
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i mister] Eleusini ; ma pubblica ' 
era la festa che si taceva nel gran 
tempio di Eieusi in onore di Ce- 
rere per aver ritrovata la sua fi- 
glia Proserpina . Il J erofante 
rappresentava il creatore di tutte 
le cose. Da Eieusi la processione 
andava in Atene fra tanti e sa- 
crific; ; ciascuno portava l'imagine 
di qualche deità nella piazza d’ 
Atene. Le donne andavano su 
carri ingiuriando chi vedevano . 

E/eri a . In Efeso i giovani d* 
ambi i sessi facevano processione 
con torce , con profumi , con ca- 
ni , e con arnesi da caccia in o- 
nor di Diana . In questa festa si 
sceglievan gli sposi. 

Gamella ceriinoni.a delle spose 
prima dello sposalizio , consisten- 
te in un sacrifizio a Giunone, a 
Venere , e alle Grazie nella tribù . 

Ecatetia . Ad ogni novilunio 
j ricchi merrevano avanti la por- 
ta di casa la statua di Ecaté a 
tre teste , e davan da mangiare ai 
poveri , che dicevan di mangiate 
colla Dea . 

Lanrpadoforìe . Chi con una 
lampada accesa correva per 1’ ac- 
cademia d' Atene senza smorzar- 
la , era premiato ; ma gli assi- 
stenti menavano su la pancia, al- 
le chiappe . 

Panatenee . In onore di Palli- 
de ogni paese dell’ Attica dava 
bovi grassi per un gran pranzo . 
Le zitelle nobili davano stoffe , 
dove eran effigiate le vittorie di 
Paljade sopra i Giganti . I cit- 
tadini principali si vestivano di 
tali stoffe : i vecchi più belli por- 
tavan rami d’olivo: tutti i pos- 
sessori e coltivatori d' olivi avean 
da offrir olive . 

Tetmoforie . Mister] impene- 
trabili di donne a Cerere. Le 
‘più rispettabili portavàn »d E- 
K 4 leu- 
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lenti libri Sacri su la testa, e 
un velo copriva tutto agli occhi 
profani . 

RITOCCARfi . Che 1 ’ autore 
ritocebi la sua opera ancor fre- 
sca , per correggerla e per accor- 
darla , è un dovere . 

NoiT deve però ritoccar troppo , 
se non vuole far comparire un 
colorito stentato . 

Ma metter mano nelle opere 
altrui insigni alterate dal tempo, 
ò un deformarle , il che é peggio 
che distruggerle . 

Un quadro disaccordato e gua- 
sto dagli anni sia ritoccato da 
mano esperta. Per un momento 
farà buona comparsa, ma da 11 
a poco diverrà peggio di prima , 
perchè le nuove tinte cambiano 
e discordano colle vecchie. Si ri- 
corre peiciò acfun altro medico, 
che promette più miracoli quan- 
to più è ignorante: costui appli- 
ca nuovi topici, c indi a pocol’ 
ammalato peggiora . Eccoci al 
ciarlatano , il quale spietatamente 
scoria , impiastra , strofina , ra- 
schia , lava , rimpiastra , inver- 
nicia , e addio quadro . 

'Questa bell’ .irte ha fatto pro- 
gressi in ragione della decaaen- 
7 » delle belle arti . 

Il riioccsre più utile è quel 
del maestro su le opere de’ suoi 
allievi , se accompagna quella 
comparazione dimostrativa con 
un’istruzione chiara, corra, e 
appropriata alla capacità del gio- 
vane . Il ritocco allora è una le- 
zione , che per gli occhi e per 
gli orecchi va efficacissima alla 
mente : è una dimostrazione del- 
la teoria . 

RITRATTI. Chi è miglior 
pittore fa migliori ritratti. Per- 
ciò bellissimi i ritratti di Raf- 
faello, di Tiziano, di Vandyek, 
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e dr tutti gii artisti che sono 
stati gran pittori di Storia. 

La perfezione del ritratto ha 
da rappresentate semplicemente 
una persona secondo la più glan- 
de verità della natura, nello sta- 
to n più ordinario alla sua fiso- 
nomia , nelle sue attitudini le più 
familiari , coll’ abbigliamenio e 
col vestito suo salito. Salda que- 
sta definizione , eccone le conse- 
guenze . 

1. Ha d'aver cararrore ed e- 
spressiòne. Ha d'avere le foime 
principali caratteristiche della te- 
sta ùmana, modificate dalle dif- 
ferenze individuali . 

2. Ogni fisonomia vìvente e- 
sprimc , se non una passione , al- 
meno un carattere . Quella che 
non esprime niente , non esprime 
nemifieno la presenza della Vita . 
Per artista 1 ’ espressioni più 
difficili non sono le passioni vio- 
lenti , che alterano sensibilmente 
la fisonomia, ma le passioni dol- 
ci i che si accostano alla calma . 
E’ tale allora lo stato di chi si 
fa ritrarre . Ma la lunghezza del 
lavoro , e l’ inazione gli produ- 
cono noja . _ La no]a rilascia i 
muscoli , e invece di calma e di 
vita non si ha che una langui- 
dezza quasi cadaverica . 

3. Dunque l'artista sia spedi- 
to, e Mr esserlo con successo , 
si familiarizzi prima col suo ori- 
ginale, e s'imbeveri bene dclU 
sua fisonomia. 

4. Non è in arbitrio dell’.'irti- 
sfa il situare a modo suo il ri- 
traendo. Ciascuno ha le sue at- 

, titudini abituali . Chi si mette 
in una positura straniera, divie- 
ne straniero a sè stesso, si con- 
traffà , non è più quello che è . 

5. Il sorriso abbellisce i fratti,, 
e dà vivezza . Dunque il Signo- 
re 



Digitized by Google 




RIT 

re sorfida. La bocca sorride , 
ma gli occhi dicono noja. Ad- 
dio accordo . 

6 . Si adorni anche la Signoria 
sua; si metta di gala. La na- 
tura ornata i meno natura. 

7. Si arricchisca anche di son- 
tuosi accessori ; quanto più ri- 
cercati , tanto nuoceranno all’ o- 
riginale . 

8 . Dunque il ritntto^ storiato 
all’eroica, in deità, in ninfe, 
in cappuccini , è un genere ba- 
stardo il più vizioso. 

9. Il ritratto ha da essere una 
rappresentazione precisa dell’in- 
dividuo ; e ciò nondimeno ha d’ 
aver dell’ ideale, come ogni altro 
ramo dell' arte . Questo ideale 
consiste nel dare alla faccia le 
parti grandi caratteristiche t e in 
ometter le piccole che non han- 
no carattere t Le parti grandi 
cono la fronte, gli occhi; il na- 
so, le guance, la bocca, il men- 
to. Queste ^rme grandi costi- 
tuiscono il carattere personale, e 
queste deve l’ artista esprimere 
con fermezza . Vi aggiungerà'^ 
ancora , ma con sobrietà , qual- 
che patte subalternà per dare più 
verità e moto secondo che 1’ età 
richiede. Non è la faccia, risulti 

> anche dalla forma, non à la fàc- 
cia che ci fa riconoscere una per- 
sona ; è la sua apparenza , il suo 
cATetto , la sua idea . £' questo 
un paradosso ? No : è la più e- 
satta verità . L’ idea saviamente 
presa, e artistamenre espressa sa- 
rà d’una rassomiglianza più viva 
c più sensibile e più espressiva 
della rappresentazione che risul- 
terebbe dalla forma stessa. Tut- 
to è ideale , tutto è magico nell’ 
arte. La menzogna entra fino 
nelle espressioni più precise della 
/ verità. L’arte affascina gli oc- 
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chi degli spettatori, e per offriV 
loro la rappresenmione ai un og- 
getto , impiega il prestigio della 
imitazione . 

IO. Se il ritrattò stesso i una 
menzogna, non può esser tratta- 
to meglio che da quegli artisti , 
i quali esercitati nel genere della 
storia sono avvezzi alle grandi 
menzogne dell’ arte . 

Che cosa sono dunque gli ar- 
tisti ritrattisti ? Artigiani me- 
schini che sono riusciti artisti , 
e per vivere si danno a maneg- 
giare il pennello così all’ azzardo 
copiando freddamente teste vi- 
venti per farne teste morte, e 
talvolta non fanno della testa 
che un accessorio del quadro . ' 

Presso gli antichi non si trova 
altro ritrattista che una donna 
Lata di Cizico . Gli Apclli fa- 
cevan ritratti, corte ne hanno 
fatto i Raffaelli, i Tiziani e tan- 
ti classici pittori di storie , e tan- 
ti scultori insmni . 

RIUNIONE. Il itilo di riu- 
nione è il bello composto delle 
più belle parti che si trovano ne- 
gli oggetti più scelti . La natu- 
ra non riunisce mai tutte le sue 
bellezze in un individuo ; 1’ ar- 
tista deve cercarle in mia , in là y 
e riunirle insieme . Così Zeusi 
per formare un’Elena compita- 
mente bella, scelse le più belle 
giovani di Crotone: e così fece- 
ro gli altri artisti Greci per fare 1 * 

opere perfette . 

Dalia riunione di cose Scelte 
risulta il bello non solo in cia- 
scuna figura , ma in rutta la com- 
posizione . Così r artista riuni- 
sce quel che in natura giammai 
sì vede . 1 

Il iella di riunione non è an- 
cora il bello ideale. Per arrivar 
al belio ideale convien aggiunta 

ge- 
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f;ere alle putì belle scelte della 
natura un carattere grandioso . 
Per aggrandire le belle torme na- 
turali , convien sopprimere Je pic- 
,ciole parti. E se si vuole giun- 
-ger al soprumano , bisogna sop- 
primere ì vasi sanguigni, e con- 
servar solo le parti grandi neces- 
sarie al moro e all’espressione. 
Questo è al di sopra della natu- 
ra, ma non contro natura. L’ 
artista imiterà la natura sempre 
che l’abbellisce: se la contraddi- 
ce , la imbruttirà . 

RIVENDITORI. Cavcttem- 
ptor, all’ erta compratole . Chinn- 
i]ue rivende fa prolèssione d' in- 
gannare chi compra , e chiunque 
professa un’arte, ne studia tutte 
le finezze. Sono innumerabili le 
frodi che i rivenditori usano nel- 
lo spacciare le produzioni delle 
Belle Arri del Disegno. Tutto 
^ bene . Ben se lo meritano gli 
Amatori Dilettanti ignoranti pre- 
suntuosi , che comprano nomi , 
-e sono come que’ tanti e tanti 
«he onoran indegni , e inetta- 
mente si lascian trasportar dalla 
fama, e stupidamente adoran ti- 
toli e fasti . Sparirebbero gl’ iin- 
■postori dove gli amarori fossero 
'intelligenti. 

RpBERTO DE LUSARCHE 
architettò nel izzo la Cattedrale 
d’Amiens, continuata da Toma- 
so di Cormont , c compita da suo 
figlio Rinaldo nel izóp . Poche 
opere gotiche possono star a fron- 
'te di onesta per la grandezza , e 
per il lavoro eccellente . Ha il 
mal comune di rutti gli edifici 
di quel genere : eccesso di altez- 
za. La gran navata è alta ijz 
piedi, lunga zij, e larga 49. 

RODDLF C Corrado ) architet- 
to e scultore Tedesco sbalzò in 
Ispagna nel fine del secolo scor- 
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so, e in Valenza eresse nella ric- 
ca Cattedrale la facciata a tre or- 
dini , il primo di 6 colonne co- 
rintie, il secondo di 4 anche co- 
rintie , c il terzo parimente co- 
rintio. E viva. L’interno go- 
tico è guastato dagli abbellimen- 
ti moderni , Malanno generale 
alle opere gotiche . 

ROMPERE i colori è mesco- 
lacli, onde non abbiano piò il to- 
no che aveano nella tavolozza . 

E' necessario rompere i colori 
naturali che si comprano e che 
si mettono su la tavolozza , per- 
chè sono per lo più ben differen- 
ti da’ colori locali della natura 
che l’artista ha da imitare. Mol'^ 
to più differiscono i colori locali 
secondo il piano in cui è l’og- 
getto, e secondo molte altre cir- 
costanze . 

Se in un ritratto d’un perso- 
naggio vestito di nero si dà per 
fondo una portiera rossa, questi 
deve esser di colori ratti, 1. per- 
ché la distanza diminuisce la for- 
za del suo color proprio ; 2. per- 
chè il pavimento, i mobili, la 
figura vi spargono tinte stranie- 
re, e ne cambiano il suo colore; 
3. perchè la portiera fa pieghe in 
disèrenti piani , e dà superficie 
diverse di lume e di ombra. Per 
tutte queste ragioni il colore lo- 
cale della portiera deve essere 
rotto, come anche quello delle 
sue differenti masse ; onde niuna 
delle sue parti conserva il tuo 
colore reale . 

ROSELLINI a Bernardo') ar- 
chitetto Fiorentino fu molto ini- 
' piegato da Papa NicolaoV''. a ri- 
staurate in Roma molti edifici- 
La grand’opera dovea esser al 
V'aticano . Quivi il Rosellini 
spiegò superbi disegni : un nuo- 
vo Tempio di S. Pietro il più 

ma- 
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magnifico del mondo; tre strado- 
ni dritti vi avean da condurre , 
e tutti tre con portici , con log- 
ge , con botteghe per artefici di- 
stinti in classi . Finalmente un 
Palazzo da abitarvi il Papa con 
tutta la sua Corte, con tutto il 
suo Sacro Collegio, con rutti i 
Cortigiani dei Sacro Collegio , 
con tutta la Dateria , la Cancel- 
leria, e con tutti i Sovrani dell’ 
Orbe Cattolico che co’ loro nu- 
merosi seguiti potessero venire 
tutti in una volta a Roma a ba- 
ciar i piedi al Santissimo Padre. 
Ville, Giardini, Fontane, Tea- 
tri , Musei , e altre delizie erano 
in abbondanza . Morì il Papa 
Nicolao, e i disegni diRosellini 
svaniron come sogni . 

ROSSI (G/’o. Antonio dt") ar- 
chitetto Romano n. m. 1595. 
Sono di suo disegno il palazzo 
di Rinuccini al Corso, e il Pa- 
lazzone Altieri . Il suo stile h 
grandioso e sodo . Ebbe l’ abili- 
tà di adattarsi ai siti, e di ri- 
cavar bene i lumi . Fu altiero', 
e disinteressato. 

RUIZ ( Frrdinéndo acqui- 
stò gran fama per !' aumento 
di quella torre di Siviglia chia- 
mata la CiraUa . Questa fabbri, 
ca singolare si rtede costruita 
nel Secolo XI secondo il disegno 
di quel celebre Geber, cui si at- 
tribuisce l’invenzione dell’Alge- 
bra, e il disegno di due altre 
torri consimili , una a Marocco , 
e 1 ’ altra a Rabata . Questa tor- 
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re era alta ajo piedi , e larga 
jo , co’ muri grossi 8 piedi , di 
pietra squadrata fin al suolo, in- 
di di mattoni , liscia fin a 87 
piedi d’altezza, e poi molti la- 
vori. Nel suo centro à un’altra 
torre grossa piedi 23 . Nell’ in- 
tervallo i la scala a volta sì a- 
giata da andarvi due a cavallot, 
e ben illuminata da finestre, cia- 
scuna delle quali ha tre colonne. 
Tutta la torre ne ha 140 di vari 
marmi. Finiva in cima con quat- 
•tro globi di bronzo dorato posti 
l’ uno su l’altro. Questi globi 
caddero , e perciò il Capitolo di 
Siviglia ordinò a Ruiz d* inalzar- 
la loo altri piedi . Questo inal- 
zamento si va ristringendo, e fi- 
nisce in un cupolino, su cui h 
una statua di bronzo, detta la 
Giraldo , banderuola . 

RUMALDO architettò sotto 
il Re Luigi il Pio la cattedrale 
di Reims servendosi de’ materiali 
delle mura della Città. Questa 
Chiesa i stata decantata per ma- 
gnifica, e tutta la sua magnifi- 
cenza è stata nell’oro. E che 
ha da far 1’ oro colla bellezza ar- 
chitettonica ? 

RUSTICO è un apparecchio 
di pietre ruvide e grezze , che si 
dicono bugne , o , le quali 

in alcuni edific; convengono . 
Ma non converranno mai intor- 
no alle colonne , e a colonne io- 
niche , come han praticato spesso 
i modecni . 
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Sacchetti c c,a. Rs,rr. 

xts ) Torinese , discepolo e suc- 
cessore dell' Ivara nella riedifica- 
zione del Palazzo di Madrid . 
Non vi fu esejpiito il disegno 
dell’ Ivara , perchè sì sproposita- 
to , che vi volevan più di duemi- 
la colonne , e alcrettanté statue . 
Ma (quello del Sacchetti è riusci- 
to pieno d' inconvenienti . La 
facciata ha sette ordini di line- 
atre . Addio grandiosirè . Là de- 
corazione fòrmica de* soliti a- 
busi . 

Sono bensì magnifici gli an- 
nessi alla gran piazza , cioè le 
Scuderie c l' Armeria, arèhitet- 
tate da Gaspare de Vega sOttó 
tilippo II . 

SALVI C Nicol» 5 n. 1^99 m. 
I7J1 . La sua Principal ^ra è la 
I-'ontana di Trevi in Roma sua 
patria . Fra le tante fontane Ro- 
mane si ha questa per la più son- 
tuosa . Ha non so che di s-ago , 
e tale era il carattere di Salvi , 
Uomo dabbene , ma immerso ne’ 
pregìqdiz; moderni , come si os- 
serva in altre sue opere , nella 
Chiesetta Bolognetti fuòri di 
Porta Pia , e in quella di Gradi 
a Viterbo . 

SANCHEE C Filippo ) m. 
1696 costruì a Guadalaxara nella 
Chiesa di S. Filippo il celebre 
Panteon sepolcrale per la famiglia 
dell’ Infàqrado . bsta cappella è 
elitrica; vi si discende per 
scalini , contiene z 6 urne fi4 8 



pilastri , e una cappelletta con 4 
colonne di diaspio . Si dice che 
vi sieno stati spesi due milioni . 
£ più milioni di distanza è tra 
questo e il Panteon d’ Agrippa . 

SANFELICE C Ferdinando ) 
n. 1675 nobile Napoletano stu- 
dioso dell* Architettura , ma dì 
pessimo gusto , e capriccioso spe- 
cialmente nelle scale. In Napoli 
sono diversi edific; di suo dise- 
gno, tre palazzi di sua Fami- 
glia, quello di Monteleone, e di 
Serra; le chiese della Nunziatel- 
la , di Regnaceli , la libreria di 
S. Gio. a iTarbonara . 

SANGALLO C Giuliano di ) 
Fiorentino n. 1443 m. 1517 ar- 
chitetto e ingegnere. A Firenze 
le sue fabbriche sono il moniste- 
ro di S. Madalena de' Pazzi, il 
palazzo a Poggio a Cajano , e 1 ’ 
altro i Pòggio Imperiale , il Con- 
vento di S. Agostino . Anche in 
Roma fece il palazzo di S. Pietro 
in Vincoli, e la tacciata a tre 
ordini alla Chiesa deir Anima . 11 
suo stile architettonico fu secco. 
Grande III il suo disinteresse . E- 

li non accettò i ricchi donativi 

'argento e di dànaro fattigli dal 
Re d^i Napoli per noti so quali 
disegni , scusandosi di non jki- 
terli ricevere per esser al servi- 
zio di Lorenzo de’ Medici il 
Magnifico.' Prese bensì alcuni pez- 
zi di antichità , e li donò al suo 
Magnifico . 

Suo fratello Antonitr Sangailo 
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ridusse a fortezza la Mole di A- 
driano , che oggi in Roma si chia- 
ma Castel S. Angelo. Piantò la 
rocca a Civitacastellana , fece a 
Montepulciano un bel teippioper 
la Madonna , e altre chiese al- 
trove . Ma dall’ architettura pas- 
sò vecchio all’ agricoltura. 

Questi due fratelli furon por- 
tati per l’antichità, e ne fecero 
raccolta .• 

Un altro Antonio Sangallo m. 
1544 figlio d' una sorella de’ pre- 
detti riuscì un valente architet- 
to. Le sue opere in Roma sono, 
la chiesa della Madonna di Lo- 
reto quadrata al di fuori , otta- 
«ona al di dentro , coperta da 
doppia cupola . Il bel palazzino 
Palma alla posta di Venezia, la 
Chiesa di Monserrato , il Palaz- 
zo Farnese e il Palazzo Sacchet- 
ti . Al Lago di Bolsena due bei 
tempietti . Il pregio di questo ar- 
chitetto era la solidità , e perciò 
fu impiegato a rifondare molte 
fabbriche . E' opera sua quel gran 
modello di legno della chiesa di 
S. Pietro che si conserva nel Va- 
ticano ; ma fu rigettato da Mi- 
chelangelo. E' anche di suo di- 
segno il famoso pozzo d’ Orvie- 
to con due scale a chiocciola , 
per una delle, quali discendono 
fin le bestie , e per l’ altra sal- 
gono . 

SANMICHELI ( MicMc ) 
Veronese n. T484 m. ISS9- 
gnere e architetto classico. Il 
duomo di Montefiasrone , la chie- 
sa di S. Domenico in Orvieto , 
e alcuni palazzetti in quelle cit- 
tà furon le sue prime opere , e 
molto ben intese. Egli tu 1 * in- 
ventore di quella architettura mi- 
litare , promossa da Vauban , e 
su questo nuovo metodo costruì 
iti Verona cinque bastioni , léce 
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altre fortificazioni altrove, e spe- 
cialmente a Zara, a Corfu , a 
Sebenico, per tutte le isole Ve- 
nete ora Turche, e per altre cit- 
tà di terra ferma . 11 mirabile di 
queste fabbriche è la solidità: è 
questa spicca soprattutto nella 
fortezza di Lio alla bocca del 
porto di Venezia, sito tanto pa- 
ludoso . Nell’ architetriira civile 
il Sanmichcli si fece grand’onore 
ne' palazzi Cornato, e Grìmani 
in Venezia , e in quello di So- 
ranzo a Castelfranco . Verona poi 
oltre le sue belle porte vanta la 
Cappella Giiareschi in S. Bernar- 
dino, la facciata di S. Maria in 
Organo , il tempio della M.'idon- 
na di Campagna , il lazzaretto , 
i Palazzi Canossa, Bevilacqua , 
Pellegrini ,- Verzi . Egli intese 
assai bene 1’ architettura in tutte 
le sue parti , e la eseguì con u- 
nità, con armonia, con conve- 
nienza . Fu troppo amante de’ 
piedestalli. Quanto egli fu eccel- 
lente artista , altrettanto fu ga- 
lantuomo , galantuomo davvero , 
e perciò stimato da tutti . 

SANSO VI NO i.ìtcopo Tttti 
detto') n. 1479 m. 1570, sculto- 
re e architetto Fiorentino . La 
sua Principal opera in Roma à ia 
chiesa di S. Gio. de’ Fiorentini , 
che non fondò bene dalla parte 
del fiume , e fu rifondata dal 
Sangallo . In Venezia egli si fe- 
ce onore nel bell' edificio della 
Zecca tutto a bugne di pietra d’ 
Istria , e nella Libtetia^ì' ordine 
dorico e fonico . Ma la volta ap- 
pena fatta precipitò, per essersi 
fidato troppo alle catene. Il pa- 
lazzo di Cornato a S. Maurizio, 
la loggia a lato al_ campani! di 
S. Marco , le chiese di S. Spiri- 
to , di S. Salvatore , di S. Fan- 
tino , di*S. Martino, dégl’Incu- 

ra- 
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rabiii, di S. Geminiano, il pa- 
lazzo di Delfino, le Fabbriche 
nutve a Rialto et. sono sue ope- 
re rimarchevoli . Il suo stile è 
ctazioso mancante talvoltadi so- 
lidità. Fece grand’uso di ordi- 
ni, e di ornati. InventA un 
buon modo d’ impalcar i solai tol 
metter le tavole non a traverso 
ma lungo i travi così le com- 
missure sono su i travi , si ha 
piu solidità, nè cade giù polve- 
re . Fgli fu fecondo d’ invenzio- 
ni , allegro e di bella presenza . 

.SAV'IEZZA è nelle arti come 
nella condotta degli uomini 1’ os- 
servanza delle leggi prescritte dal- 
la ragione . Un disegno tavio è 
un disegno , in cui T’ artista ha 
avuta la saviezj',» di non allon- 
tanarsi dalia ragione e dalla na- 
tura . La composizione è savia , 
se è diretta dalla ragione. Savia 
è l’attitudine d’un uomo vera- 
mente ragionevole c tranquillo , 
che non si lascia balzare da pas- 
sioni impetuose. Chi non rispet- 
ta la ragione è pazzo, e pazzi 
sono gli artisti che trattano d’ 
insulsa e fredda la savitzK^a , Non 
si può slontanarsi dalla saviezK* 
che quando si hanno da rappre- 
sentare confusioni , efTervescenze , 
c follie. 

SBIECO è l’obliquità de’ mu- 
ri delle fabbriche ne’ siri obbli- 
gati . Sono disgustevoli. Dun- 
ue 1 ' Architetto abbia I’ abilità 
i sfuggirli , o di farli sparire , 
o di convertirli in vantaggio . 
La grand’ arte è il trar profitto 
da’ difetti e dalle irregolarità . 
Perciò i giovani non lavorino 
sempre su disegni regolali : si 
proMn^ano irregolarità , e ridu- 
canle in loro favore . 

J^CALA I. dev’esser situata a 
vista e a portata di chi àntra. z. 
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Laaua miglior forma è la quadran- 
golare . 3. Deve esser proporzio-' 
nata all’ edificio . Gli scalini non 
sar.m minori di 6 piedi , nè mag- 
giori di ij. Ad Ogni 15 in zo 
scalini vanno de’ riposi, o ripia- 
ni . L’ altezza dello scalino non 
sarà più di 6 pollici , nè minor 
di 4 : nel primo caso la larghez- 
za sarà iz, nel secondo 16 . 4. 
Sia ben illuminata, e perciò il 
lume venga da fronte o dall’ al- 
to . La sua decorazione com- 
porta colonne ne’ ripiani , ma non 
nelle rampe . La sua costru- 
zione richiede volte eleganti. 

SCAMOZZI Cf'inceriK»') Vi- 
centino n. 1J5Z m. 1616 diede 
gran disegni di fabbriche, le 
principali sono , in Venezia le 
l’rocuratie di S. Marco , il palaz- 
zo Cornato sul Canal grande , il 
Casino di Pisani a Lunico , il 
Casino di Molino presso a Pa- 
dova, i palazzi di Trento e di 
Trissino m V’icenza ; in Geno- 
va il palazzo Ravaschieri , a Sa- 
lisburg la Cattedrale. Del suo 
trattato IJea dell' Jtrcbittttura 
Lhiivertale non è leggìbile che il 
sesto libro che tratta degli Ordi- 
ni , meritamente tradotto dal Da- 
vilcr, e accresciuto da Ruy . Egli 
diede anche una delineazione del- 
ia Villa Laurenzìana di Plinio il 
Giovane . Compose anche altri 
trattati che si sono perduti . Il 
suo gusto in Architettura fu buo- 
no . Fosse stato buono anche il 
suo cuore : pieno d’ orgoglio dis- 
prezzò i migliori artisti , e spe- 
cialmente Palladio. Non col dis- 
prezzo, nè colla maldicenza, ma 
colla stima e col far meglio si 
diviene valentuomo . 

Il suo erede Bertotti Scaiqozzi 
ha vendicata la gloria di Palla- 
dio colla magnifica edizione deir 

le 
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J« opere di Palladio , e col fab» 
bricare jtnch’ egli sul buon gusto 
Palladiano . 

SCANALATURE delle colon- 
ne , o strie , provengono d? stri- 
sce cagionate dalla pioggia ; ma 
la maggior bellezza delle colon- 
ne è cne sieno lisce* - 

SCHIZZO delineamento rapi- 
do d’ un pensiero sopra un sog- 
getto , per indi giudicare se me- 
rita d’ esser eseguito . 

Giova agli Artisti il paragona- 
re i dHTerenii schizzi che hanno 
fatto i più insigni maestri per 
servire di preparazione alle loro 
opere . Se il primo schi^xo ha 
più fuoco e pili brio , avrà anche 
I difetti della rapida immagina- 
zione ; il secondo sarà più mo- 
derato , e gli altri di mano in 
mano più savj .. Se si esaminano 
gii stud) particolari fatti da un 
gran maestro su la natura per 
ciascun oggetto, per ciascun mem- 
bro , per il nudo, per i panneg- 
giamenti , si vedrà il cammino 
del suo ingegno , e cuesto può 
chiamarsi l’essenza^ dell’ Arte. 
Così gli scarabocchi d’ un uomo 
celebre posson esser più utili de’ 
trattati eloquenti per condurre 
al perfetto. Si paragonino final- 
mente tutti questi schizzi coll’ 
opera finita, che bella lezione ! 

Si scuopre talvolta che il di- 
fetto. d’ un’ opera non è difetto 
dell’ Artista , ma dell’ ignoranza 
e dell’ orgoglio altrui . Nel di- 
segno dell’ Attila di Raffaello, 
. che era nel gabinetto del Re de’ 
Francesi , si vede S. Leone in 
lontananza, e Attila coll’ appari- 
zione degli Apostoli è il prima- 
rio oggetto dell’ espressione inte- 
ressante. AH’ incontro nel Vati- 
cano Attila appena si trova , e 
Leon X in pontificale con tutto 
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il suo numeroso corteggio fa in- 
debitamente _ la Principal parte 
della composizione . Non Raffael- 
lo dunque, ma gli adulatori ser- 
vi han guastato la convenienza , 
il costume , e le bellezze dell’ 
arte . . . 

Ma per quanto utili sieno gli 
scbÌKK' 1 gli Artisti, specialmen- 
te giovani , debbono usarne con 
sobrietà , per non avvezzarsi alla 
scorrezione e al fantastico.. De- 
ve 1’ artista cautelarsi contro la 
seduzione delle numerose idee va- 
ghe e poco ragionate de’ suoi 
scbizK.i._ Grande esame rigoroso 
gli convieiT fare delle sue idee 
libertine quando ha da stabilire 
la sua composizione . Il tribunal 
della ragione deciderà del merito 
de’ suoi sciitK* • 

SCIENZA . E' impossibile che 
un ignorante divenga un buos 
artista . L’ arte ha bisogno^ di 
scient .» , ma non di tutte le scien- 
ze , ni di molta scienza • 

I Pittori e gli Scultori hanno 
bisogno di un poco di Anatomia, 
e d’ una tintura di Geometria 
per apprender bene la Prospetti- 
va. La Filosofia Morale, Usto- 
ria, la Favola voglion esser il 
continuo nudrimento del loro in-^ 
telletto. Questa lettura non to- ' 
glie niente all’ esercizio delta lo- 
ro professione: giova anzi, li ri- 
crea , li diverte specialmente nel- 
le ore di riposo , e nella sera , 
Onde la gran libreria di tali Ar- 
tisti monterà appena ad unaven- 
tina di libri . 

L’ Architetto non ha. bist^no 
nè di anatomia , nè di tante fa- 
vole , ma necessita più di mate- 
matiche pare e miste , e di Fi- 
sica . 

Niun artista però si metta in 
capo d’ cs«er dotto . L’ Artista 
non 
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non h* da esser dottore , nè cat- 
tedratico, e moltissimo meno pe- 
dante . Pochi libri , ma buoni , 
relativi all’arte. Gran tesoro ne’ 
portafogli . E frequenia con va- 
lentuomini nelle scienze , ma che 
invece di pedantetia, abbiano 
pratica del mondo, c buongusto, 
cioè discernimento 

SCIOGRAMA pittura d’om- 
bre, osia di chiaroscuro. Apol- 
lodoio Al il primo tra’ pittori 
Greci a rompere i colori, tioè a 
mescolarli insieme, per far chia- 
Tiscuri . e per questa importante 
invenzione meritò il soprannome 
<Ì! Sciojtrufo . 

SCUDERIE debbon situarsi 
in modo che le principali finestre 
e porte sieno a settentrione , e 
che il lume non batta mai in fac- 
cia il’ cavalli . Debbono esser fre- 
sche, nette, Jiiminosc , ventila- 
te , perciò di buoni muri a vol- 
ta , spaziose, e con opportune 
aperture. 11 selciato non va con- 
'tinuato fin alle mangiatoie ; do- 
ve batte il cavallo deve esspr di 
breccia, per conservargli i piedi. 
A^i deve esser pendio per lo sco- 
lo delle orine in chiavichette . 
La scuderia per i cavalli iniérmi 
vuol esser a parte . Una Scude- 
ria semplice può esser larga i6 
piedi. Nelle doppie con passag-- 
■gio nel mezzo si posson erger 
-delle colonne o de’ piedritti per 
sostener la volta . Le scuderie 
debbon esser d' intorno e di so- 
pra proviste d' ogni comodità per 
arnesi , per sellerie , per palatrs- 
fiieri , con pozzi , con fontane 
-ne' cortili adiacenti, con fenili, 
con magazzini ec. 

SCULTURA. L’artp di stol- 
pire come quella di dipingere è 
«lata in ogni popolo . 1 piii Sel- 
vaggi Jvuino le loto scultutf. 
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coiw hanno pitture, grossolane 
ed agresti, ma le hanno. Nelle 
campagne i fanciulli rinnovano 
ogni giorno l' invenzione di que- 
ste due arti colle steste operazio- 
ni senza che eli uni abbiano im- 
parato dagli altri . L’ uomo é por- 
tato all’ imitazione . Riferir dun- 
que ad un certo paese e ad un 
uomo l’origine dell Arte, Pigno- 
rare la natura dell’ uomo , c dell' 
arte . 



- Scultura dcgli Eoiz} . 

Gli Egirj, che vantano aati- 
cliirà di migliaia di secoli, van- 
teranno anche antichissime icùl- 
ture . Ma non giunsero mai al 
bello. Eglino sempre brutti, don- 
de avean da prendere bei model- 
li ? I Calmucchi non avranno mai 
buoni artisti per gli occhi dei-; 
le altre nazioni. Agli Egiaisai 
per legge e per consuetudine era 
proibito di cambiar ^ stiie dn’ 
loro antenati : avean d.-i esser imi- 
tatori servili e senza emulazio- 
ne . Finalmente era loro anche 
vierato lo studio dell’ anatomia : 
coloro che sparavano i cadaveri 
per esser poi imbalsamati , avea- 
no da sottrarsi subito dal furore 
del popolo ; interdire lo studio 
dell’ anatomia è abbatter 1' atte 
ne' suoi fondamenti . 

Perciò tutte le Statue Egizie 
furon sempre in una posizione 
rigiria e dura colie braccia pen- 
denti perpendicolarmente, e col- 
le gambe tese e unite senza om- 
bra di flessibilità come i morti 
su. la bara. 

Nella Scultura Egizia si 
sono distinguere due stili àiffe- 
renti ; l’antico, e 1’ altro sotroi 
Greci che dopo Alessandro Ma- 
gno dominarono in Egitto. 

Nfl- 
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' Nello stile antico il contorno 
è dì linee rette di poco rilie- 
vo , la positura è rigida e costret- 
ta . Nelle firarc sMute le ^la- 
^ son parallele e i piedi uniti . 
In quelle in piedi un piè è piè 
avanti delP altro, le braccia son 
aderenti alle coste, c si opten- 
^no al movimento . Nelle don- 
ne il braccio sinistro è piegato 
setto il seno . Le essa _ e i mu- 
scoli sono leggermente indicati ' 
gli occhi spiansri ^ tratti obli- 
uamtnte , gli orecchi piè in su 
el narnrale , ì piedi troppo lar- 
ghi e piatti. Questi caratteri co- 
aranti della Scultura' Egizia non 
derivano dal gusto degli artisti , 
tsa dalla lisonomia della nazio- 
ne. I panneggiamenti poi sono sì 
fini che appena si distinguono, 
« sono dispmti senza grazia, e 
senza intelligenzi di p>eghe. 

Il secondo stila ha quache co- 
sa di piè espresso si nelle fotina> 
che ne’ drappi , come si osserva 
doe stame di hasilte in Cam- 
pidoglio, e in un’ altra di Villa 
Albani. 

Molte altre Sculture Egizie che 
mostrano più flessibilità e moto, 
sano di mano di Greci che la- 
voraron sul gusto Egizio, coni’ 
è- 1’ Antinoo , e come anche ades- 
so quelle utiata è obbligato per 
capriccio di qualche ricco. 

Gli scultori Egizi quanto riu- 
sciron male nelle figure degli uo- 
mini , altrettanto fecero Mne le 
bestie, sfingi, boni, uccelli, co- 
me si osserva negli obelischi . 
i.avorBre con precisione nel ba- 
salto e nel granito esige pazien- 
za grande , specialmente se si ha 
da condurre a pulimento, com’ 
«glino praticarono . 

Si vuole che gli Egiz; usassero 
di segare jn due parti una sfa- 
B. jtrti T. IL 
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tua , per èssere piè sj^ditamente 
lavorata da due artisti. Fissate 
le regole di proporzione in quel- 
le figure di estrema semplicità, 
cessa ogni maraviglia . Questo 
segamento però sarà stato per i 
colossi; tante altre loro statue 
sono tutte d’ un pezzo . 

Inserivano talvolta occhi di 
materia digerente e più preziosa, 
come han fatto qualche volta i 
Qceci , e ancora fanno gl’ India- 
ni . Si attesta che il famoso dia- 
mante della Imperatrice di Mo- 
scovia , il più bello c il più gros- 
so de’diam^ùti fp^ occhio 
della statua di Seberingam nel 
tempio di Brama. 

Gli Egizi fondevano anche in 
bronzo , e in questo mestiere non 
la cedevano a niuno . Si hanno 
anche delle loro sculture in le- 
gno, c in terra cotta coperta di 
smalto verde . 

E’ inutile parlare di Sculture 
Fenicie, e Persiane; non ne ab- 
biamo , e torse que’ popoli non n’ 
ebbero mai delle buone . Eglino 
sempre inviluppati in lunghe ve- 
sti non videro mai il nudo, e 
senza la cognizione del nudo non 
si possonp avere buone sculture . 
Anche noi altri angamo vestiri , 
e malamente vestiti, ma abbia- 
mo nude je ^cqlture Greche , sen- 
za le quali non ci saremmo mai 
accorti che la bellezza è nel 
nudo . 

ScMLTuaa ngozi ETauscMi; 

Il primo gusto degli Etruschi 
fu quel gusto che si chiama ge- 
tUq . Faccia ovale troppo allun- 
gata, ipento ristretto e puntato, 
occhi piatti e tirati obliquamen- 
te in su , così anche gli angoli 
della bodca , braccia pendenti su 
O le 
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le coste, pambe parallele. Que- 
sto fu il principio delia scultura 
Etrusca: e cosi comincia l’arte 
da per tutto . 

Il gusto degli Etruschi si spie- 
gò poi in espressione esagerata 
di articolazioni fortemente indi- 
cate, di muscoli gonfiati, di os- 
sa troppo apparenti : la maniera 
fu tutta dura, forzata, terribile.^ 
Apollo, Marte, Ercole, Vulca- 
no, Venere, Ninfe foron tutte 
disegnate d’ uno' stesm carattere . 

Questo carattere dipendeva dal 
costume del popolo - L’ Etturia 
era dura e fiera : il suo culto su- 
perstizioso , malinconico , orren- ■ 
do. I Preti Etnitclfi marciava- 
no alla testa delle truppe armati 
di torce e di serpenti ; e da co- 
storo i Romani presero i giuochi 
sanguinar) de’ gladiatori e delle 
fiere . La dolcezza de’ costumi 
ispira r idea della bellezza . L’ 
asprezza Etrusca non potè senti- 
re il bello ; non potò sentire che 
fierezza e rigidezza . E aspro , e 
rigido, e risentito, e ammanie- 
rato fu anche il divino Miche- 
langelo ,benchònón Etrusco, ma 
Toscano. 

Se poi gli Etruschi imitarono' 
i Greci (il che* non si sa), in 
tal caso noir si tratta' più di 
gusto Etrusco r ma' di gusto' 

. Greco. 

Scultura de’ Greci .• 

Le prime sculture de’ Greci non 
furon che di pietre rotonde , e 
poi goffamente sbozzate in forma 
di teste Kwtenute da cubi o da 
colonne. Questi erano' i loro 
Hermi , che non significavano 
sempre Mercut) : Herm» non vuol 
dire che pietra grossa . 

Queste prime' teste erano così 
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informi che non facevano distin- 
guere se appartenevan a uomini 
o a donne. Si pensò poi d’indi- 
car il sesso nel mezzo della pie- 
tra che si supponeva rappresenta- 
re il corpo della statua . Ad un’ 
altra epoca si pervenne con un’ 
incisione a indicare la separazio- 
ne delle cosce e delle gambe. 
Di questo progresso si dà l’ono- 
re a Dedalo , e Dedale furon poi 
denominate le sculture lavorate 
con rutto il magistero dell’arte. 

Separate le gambe , i Greci co- 
minciarono a lavorare statue , non . 
già di contorni ondeggianti e 
morbidi come fa la natora, ma 
itnperfetramente squadrati , drit- 
te , rigide senza azione , colle 
braccia pendoloni, colle gambe 
parallele e strette, e cogli occhi 
piarti e allungati, alla maniera 
Egizia, eh’ è la maniera Etni- 
sca, eh’ è la maniera Gotica r 
eh* è la maniera di tutti gli ar- 
tieri principianti . 

Quanto più l’-irtc è diflicilr> 
più si cerca materia facile al la- 
voro. Come i pittori in principio 
rton usarono che un sol colore , 
così i primi scultori non lavora- 
rono' che' in argilla facile a im- 
pastarsi e a modellarsi . Indi a- 
doperarOno legno. Capi d’ocra 
saranno comparsi allora que^ la- 
vori . A. tempo di Pausania si 
veneras'ano .incora Dei di legna- 
me ne’ luoghi più celebri della 
Gre,'ia . Di legno era I’ Apollo 
donato da’ Cretesi a Delfo . 

Le Statue di argilla eran colo- 
rire di rosso, specialmente quelle 
di Giove , perchè originariamen- 
te si tingevano di sangue dello 
vittime. 

Ne’ secoli posteriori il lusso c<> 
ri d’oro le starne degir Dei, al- 
nchò gli Dei non fossero man- 
.gia- 



Dfgitized by Gocjgie 




scu 

da* vermi. L* amor delle 
ricchezze deprava le cose più bel- 
le . I Greci sapevano gii lavora- 
te in marmo e in bronzo , e pos- 
sedevano r arte a maraviglia . Ma 
il lusso intarsiò oro e avorio i , 
materie rare , come il raro fosse 
sempre bello . Quelle statue d’ 
oro e di avorio non erano che 
intarsiarure sopra argilla . Per 
il_ Giove Òlìmpico alto $4 piedi 
vi avrebbero voluto Elefanti 
per' farlo tutto d’ avorio > e allo- 
ra r avorio era ben più caro che 
adesso . _ Ma se si rimprovera la 
prodigalità in quella sorte di o- 
pere, si posson tacciar di lesina 
altr< t dove si mettevano teste , 
mani , e piedi di marmo in sta- 
tue di legno. Tale fu anche la 
Minerva di Platea , opera d’ un 
fidia . _ . 

Peggio fecero ì Greci a vestir 
le statue, come i nostri Fiati, 
Ve$tono le Madonne. 

Nè mostraron buon gusto al- 
lorché invece dei marmo bianco 
bello impiegarono nelle sculture 
marmo venato e maccliiato di più 
tinte. Dipinger poi le. vesti del- 
le statue, o fare statue di mar- 
mo di colore , e lasciarne 1' e- 
stremità di marmo bianco, fu un 
altro stravolgimento di gusto . 
11 gusto ha sofferto da per rutto 
disgusti pestiferi dalla ricchezza 
c dall’ amore per la varietà . 

Questi sono i difetti de’ nostri 
maestri : giova cotioscerli ; ma 
giova più esaminar i loro pteg; , 
soggetti della nostra riconoscen- 

I Greci amaron tanto la brt- 
) che le città si disputaton 
l’onore di aver le ceneri di Lai- 
de, la quale non fu che una schia- 
va Siciliana, ma ebbe la bella 
(Otte d’ esser bellissima. Ledop-. 
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ne di Sparta tenevano nelle lord 
camere da letto le più bette sta- > 
tue di Eroi e di Dei per far fi- 
gli belli , 

In un popolo innamorato della 
bellezza , gli artisti non poteroa 
avere altro oggetto che la bel- 
lezza: e le loro produzioni ne 
son divenute il modello per tut- 
te le nazionij'uture. 

Gli statuari inoltre non ebbero 
mai tante occasioni come in Gre- 
cia da sviluppare i loro talenti , 
e di raccorne la ricompensa . Ad 
ogni uomo di distinzione si eri- 
gevano stàtue; era anche permes- 
so che ognuno se ne potesse eri- 
gere a sè Stesso e a’ suoi figli . 
La gran quantità di opere sup- 
pone gran numero di artisti , e 
in conseguenza emulazione e pro- 
gresso grande . 

Il progresso doveva esser feli- 
ce dacché s’inalzavano tante sta- 
tue per gli Atleti vincitori , i 
quali dovendosi mostrar nudi o 

uasi nudi ne’ giuochi pubblici 

oveano essere di bella corpora- 
tura . £ spesso le Città per vit- 
torie riportate gareggiavano in 
elevare statue ai loro numi tute- 
lari . 

In tante opere dell’arte molte 
avean da esser mediocri, moltis- 
sime ancora Cattive ; ma senza 
un gran numero di artisti cattivi 
e mediocri , non se tie posson a- 
vere degli eccellenti, _ nè de’ ca- 
pi d’opera. 1 talenti egregi son 
da per tutto rari- Se un'arte è 
coltivata da pochi , un ingegrio 
sublime corre rischio di restarne 
escluso . 

Alcuni han creduto che le Ar- 
ti non possano borire che dove 
fiorisce la libertà . Questa opi- 
nioqe è distrutta da’ fatti. La 
più bella florescenza delle arti in 
O » Grc- 
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Grecia fu <]uando la Grecia non 
ebbe più libertà setto Pericle e 
iiorto Alessandro, cosi in Roma 
«otto Augusto, in Italia sotto i 
Medici , in Francia nel dispotis- 
mo di Luigi XIV. Per il pro- 
gresso delle belle arti vuol essere 
amore del bello , opulenza , inco- 
raggirosnto con ricompense pro- 
porzionate al merito, e in conse- 
guenza promotori intelligenti . 

' I Greci trattarono la bellezza 
del corpo umano nel modo se- 
guente . 

Il profilo, in cui è il beilo nel 
grado più eminente, descrive u- 
na linea quasi retta, o segnata 
da laniere e dolci inflessioni 
linea cne si allontana meno ch'à 
possibile dalla unità. Ne’giooa- 
ni , specialmente del sesso bello, 
la fronte e il naso fonnan una 
Hnea che si scosta ben poco dalla 
perpendicolare . Le forme dritte 
costituiscono il grandioso , il de- 
licato , e un contorno flessibile e 
scorrevole . Queste forme sono 
più comuni ne' climi temperati 
che ne’ rigidi : rata à perciò la 
bellezza ne' paesi aspri . 

Se la bellezza ò P opposto del- 
la bruttezza, brutto sarà il pro- 
filo che si aNontana dalla linea 
retta , e più brutto quanto più 
se ne allontana . Più eh’ è forte 
l’inserzione del naso, più si a- 
vanza e si abbassa col descriver 
linee che fra di loro si contra- 
riano, e più si Aosta dalla for- 
ma bella. Cosi la fronte perde 
più bellezza quanto più devia 
dalla linea retta. 1 Greci dun- 
que trovaron la vera linea del 
profilo bello. Dunque 'chi lascia 
lo stile Greco, precipita in brut- 
tezza • 

1 Gteci usarono fronte bassa, 
perchè la madre natura non usa 
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che fronti basse nelle belle teste 
giovanili . I frontoni sfrontati 
sono per la vecchiaia, da cui la 
natura ritira il bello, evi si de- 
grada . La moda moderna , vale 
a dire il rovescio del gusto, ha 
sfrontata la bella gioventù, stem- 
piandola a strapjii di capelli , 
imbruttendola , invecchiandola . 
Affinchè la forma del viso sia d’ 
accordo con sè stessa , e descriva 
un’ovale, 1 capelli debbon cortv 
nar la fronte in tondo e far il 
giro delle tempie ; altrimenti che 
faccia è quella terminata in giù 
ovalmente, e poi in su in seni ? 
Sconcordanza . Perciò i Greci 
hanno sempre tenuta bassa e ton- 
deggiata /a fronte, particolar- 
mente nella gioventù, e nei bel- 
lo ideale , nè mai hanno sguar- 
nite le tempie per farne angoli, 
seni , e punte : deformità mo- 
derne. 

In una bellezza grande gli oc- 
chi belli debbono esser grandi . 
ma non prominenti in fuori . H 
loro incassamento deve esser gran- 
de e prominente, aflfìnchè vi giuo- 
chi meglio l’ombra e il lume. 
I Greci diedero di questi occhi 
grandi ai loro Numi ; Pallade 
che ha occhi grandi , conserva la 
sua aria verginale , e il pudore 
colle sue palpebre abbassate. Me 
Venere ha occhi piccoli : ha oc- 
chietti ogni bellezza voluttuosa , 
e la palpebra inferiore tirata un 
tantino in su dà una larghezza 
piena di grazia. 

Lo Statuario non cura la finez- 
za de’jieli ne’ sopraccigli , ma n’ 
esprime l’eflTerto col risalto più 
o meno forte dell’osso che li so- 
stiene. 

Il labbro inferiore più pieno de/ 
superiore dà un’ inflessione che 
influisce al tondeggiamento del 
men- 
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m«hto. I Greci non fecero nuì 
mostrar i denti, neppure nelle 
iMcche ridenti de* Satiri . Le lab- 
bra sono sempre chiuse nelle lor 
figure umane; agii Dei le apriro- 
no un poco. Non mai iòssetrc 
nè al mento , aè alle guance : 
picciolezze che interrompono la 
erandiosità dello stile. Ebbero 
Eens) atrensionc a lavorar gli o- 
recchi, tanto tramurati da' ICO- 
derni . 

Nel bel tempo di Grecia i ca- 
pelli non cran più trattati corti 
e come pettinati con un pettine 
largo, ma in buccoli fluttuanti . 
Nelle donne poi erano annodati 
dietro la testa, e tutta la capel- 
latura andava a onde, e ne ri- 
sultava varieté d’ombre e di lu- 
mi, e un bell’ effètto di chiaro^ 
scuro. 

Il totale della testa è costante- 
mente ovale. Una croce tirata 
in quest’ovale indica il piano 
delle pani della faccia. Il ramo 
perpendicolare della croce marca 
il mezzo della fronte, del naso, 
della bocca , del mento : U ramo 
orizzontale passa per gli occhi , 
0 forma una linea parallela alla 
bocca . 

Allontanarsi da questa regola è 
allontanarsi dalla bellezza . Se 
la faccia è troppo lunga o trop- 
po corta, non sembra più rac- 
chiusa in un’ ovale. Se gii oc- 
<hi $bn posti obliquamente e 'ri- 
levati all’aiolo esterno all’E- 

f izia, alla Tartara, distri^sono 
armonia deli’ unité, poiché à 
allontanano dalla linea orizzon- 
tale, e vi formano due sezioni 
con iinee traversali. Se la boc- 
ca è a traverso, forma Ona linea 
dimordaare con quella degli oc- 
chi : dÌKordanaf è deformi tè. 

Il naso io profilo ha da segui- 
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re la direzione della fronte , e 
farvi una stessa linea. Se si allon- 
tana da questa linea, e va per 
un’ altra prolungata, la taglia 
travcrsalmente , o per Curve a 
gobbe e a seni t se la punta al- 
zata o abbasMta non è nel piano 
della sua radice , le linee si moU 
tiplicano, e distruggono l'accor- 
do della bellezza . 

Lo stesso è della bocca . Una 
bocca gonfia come quella degli 
Africani è una tumidezza vizio- 
sa . £ una bocca infossata si op- 
pone al tondeggiamento . La na- 
turo sa variare dalla linea retta 
alla circolare senza descriver per- 
fottamente nè l’ una , nè l’ altra . 

Tali furon le regole de’ Greci 
tu la bellezza della faccia; bel- 
lezza regolare, nobile e rispetta- 
bile . I moderni han cercato più 
il sentile che il nobile, più il 
voluttuoso che il rispettabile . 
Quindi si tono scctran dalla re- 
golarità , c il gusto If divenuto 
irregolare • L’ irregolarità del gu- 
ato suppone irregolarità di costu- 
mi. I giovani specialmente ai 
lasciano trasportare nel volnttuo- 
so , e la corruzione del sosto di- 
vien contagiosa. Bernmi ha e- 
ftinto il bello ne* sensi erossola- 
ni; colle lue forme rrivinll egli 
ha creduto nobilitare la natura 
più abbietta . E come si può soffri- 
re in un tempio quella sua S. Te- 
resa con queir Angelo in un’es- 
pressione scandalosa anche in un 
postribolo? Per esprimer l'estasi 
dell’ amor divino , egli_ ha scelta 
1’ estasi dell' azione più lubrica 
nell’ isrante eh ' è consumata- ^ l* 
espressione Contraddice l’ azione , 
e la contraddice sp^camente ■ 
Tutto all’ opp(»ro si condusse 
Michelangelo , il quale col suo 
Orgoglio aistrusso anche la belJez- 
O 3 za-. 
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Colla 4 fua smania aiiatoitiica 
avrebbe scorticata anche Venere 
per esagerarne i muscoli » Il for- 
te e il terribile erano ilrsuo. bel- 
lo ; egli avrebbe trasformate le 
Grazie in contadine robuste. Le 
sue forme, le sue espressioni, i 
suoi moti sono sue immaginazio- 
ni contro la beila natura . 

I Greci portarono il bello in 
tutte le parti. del corpo. La ma- 
no giovanile i tondarella , equef- 
le fossetti'nc nelle articolazioni 
delle dita danno l'ombra la più 
dolce. Il fusellamento delle dita 
è gradevole . Ma i Greci -non 
indicarono le articolazioni , nè 
iricurvaroix innanzi r.ultima fa- 
lange come usano i moderni . 
Poco indicavano e_ con dolcezza 
r incasso e 1’ articolazione del 
ginocchio, come si osserva negli 
Apolli. 

II petto de' loro uomini ha la 
sua Mila elevazione . Ma il se- 
no delle loro donne , specialmen- 
te delle vergini e delle Dee è d' 
un'elevazione ben modetara. Qià 
si sa che le donne Greche usavar 
no delle precauzioni afiSnchè il 1<>- 
ro seno non si gonfiasse troppo . 
Le mammelle verginali poi non 
mostrano mai il capezzolo risaltato 
inconveniente alle donne che non 
hanno allattato, 1 modetnihan- 
no trascurata questa convenieih- 
za, e il Bernini per mammeile 
alle donne ha dato baschi . 

I Greci studiarono il bello ne' 

f iLù belli individui, e ne scelsero 
e parti più belle, che accordas- 
sero perfétramente fra loro per 
risultarne un tutto bello. Stu^ 
diaronó la bellezza fin negli Eu- 
nuchi , bellezza equivoca fra i 
due sessi ; il suo carattere è la 
delicatezza effeminata de' mem- 
bri , il rondeggiamento della sta- 
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tura , e P ampiezza delle anche , 

I Preti di Cibele eran tali : quin- 
di iorsecelilfsto. Non molto dis- 
simili sono i doro Ermafroditi, 
nc' quali tutto è muliebre coIP 
aggiunta del sesso virile, come 
mostrano i due della Galleria di 
Firenze, que’ di Villa Borghese 
c di Villa Albani . 

La proporzione è la base della 
bellezza; ma eoa tutta la propor- 
zione un’opera può esser non 
bella se P artista non ha il sen- 
timento della bellezza i Senza 
proporzione non si può dar bel- 
lo, ma il bello non 'è nella 'sola 
proporzione. - - 
I Greci subordinarono Ua pro- 
porzione naturale a' quel beilo i- 
deale eh' è la sorgente del bello 
li più sublime P ingrandirono 
per renderlo più bello , gli die- 
dero un'altezza soprannaturale. 

II petto dalla fossetta del collo 
fin a quella del cuore non hsn^ 
ctucalmente che una fàccia, ezl>* 
no spesso gli diedero un pollia 
di più , ed accrescendo così >1 
restante, giunsero alla sovruma* 
Ila sveltezza . 

La bellezza divien più bella 
per l'espressione del contento c 
dell'amore, siccome è diminuita 
dalla coUera, dal dolore , e tan- 
to più quanto tali passioni sono 
violenti; la calma lascia i tratti 

nello stato dì natura- 
Stabilita la bellezza per il pri- 
mo oggetto dell’’ arre de’ Greci , 
r espressione dovea esserle subor- 
dinata. Ma non però sacrifica- 
vano questa a quella ; le faceva- 
no andar d’accordo j c perciò e- 
vitarono i morì violenti delle 
assioni pcrturbarrti, che'avreb- 
ero alterata troppo la bellezza ; 
colla bellezza s||ipera accordare 
la verità . - " • 

Gli > 
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Gli ahtìclii conobbero il gi^n 
principio di far molto col poco . 
Quindi poche figure , e in azioni 
moderate , senza affettazione di ■ 
gruppi e di contrasti . Col meno 
possibile fecero opere grandiose. 

Nell’antichità Greca si debbo- 
no distinguere quattro stili dif- 
ferenti . I. Lo stile antico, z. il 
grandioso istituito da Fidia, 3. 
il grazioso introdotto da Prassi- 
tele, da Apelle e da Lisippo, 4. 
Jo stile d’ imitazione praticato 
dagl’imitatori de’ gran maestri. 

1. Dell’antico stile i monu- 
menti più autentici sono le me- 
daglie colle iscrizioni scritte da 
destra a sinistra. L* opere di 
quel tempo hanno molto dell’ E- 
gizio, come si vede nella J’alla- 
de di Villa Albani . L’ espressio- 
ne e l’attitudine v’ erano sforza- 
te . Il lavoro ricercato ne’ detta- 
gli . Lo stesso è accaduto nel ri- 
sorgimento delle arti , quando 
non si conobbe la bellezza, egli 
Olandesi sono tuttavia in questo 
traviamento . 

Lo stile antico può sudjdivi« 
Hersi in differenti stili . Si può 
distinguer il periodo della sua 
infanzia, e quello del suo in- 
grandimento. Quest’ ultimo rat- 
, trista per la sua austerità , può 
'stupefare, ma non piacere; e- 
nergico , duro , ma senza grazie , 
forte d’espressione e senza bel- 
• lezza . 

Ma lo stile non basta per far 
conoscer 1’ età delle prodwioni . 
Spesso ne’ tempi posteriori si so- 
no fatte delle opere ad imitazio- 
ne dell’ antiche, o per renderle 
più rispettabili , o per orgóglio 
degli amatori , o per motivi re- 
ligiosi . 

2. Lo stile grandioso consiste 
in una combinazione del bello 
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col glande lungi dalla secchezza 
e dalla durezza , ma con espres- 
sione delle patti principali s* ben 
marcata da imporre . Si resero ce- 
'lebri in questa riforma dell’ arte 
Fidia , Policlete, Scopa , Miro- 
ne ec. Un’ altra Palladc in Villa 
Albani, il gruppo della Niobe 
sono di questo Stile erandioso , 
in cui regna la semplicità nell’ 
aria delle teste , ne’ contorni , ne’ 
panneggiamenti: le forme sono sì 
semplici < che non vi si ravvisa 
alcuno sforzo dell! arte ; sembra- 
no create da un pensiero istanta- 
neo . Non manca loto che un po’ 
di morbidezza e di grazia per a- 
vere una bellezza compita. Que- 
sta felice unione forma 

3. Lo stile iella ha per carattere 
la grazia. Banditi gli angoli sa- 
lienti , vi furono sostituiti i con- 
torni più puri . Lisippo apri questa 
nuova strada imitando meglio de’ 
suoi predecessori le dolcezze del- 
la natura , la putirà , la mor^- 
dezza , il gradevole. Egli evitò 
le forme troppo quadrate e im- 
ponenti dei secoono stile ; conob- 
be che lo scopo dell' arte non ò 
d’ imporre ma di piacere , e per 
piacere debbon If figure esser di 
contorni dolci e morbidi , e non 
fieri e urtanti. Egli però rispet- 
tò la bellezza del secondo stile 
come fiuidamento deli’ arte , per- 
chè era piantata su la bella na- 
tura . Onde egli non fece che 
aggiungervi grazia , e .togliere 
alla grandezza quello che aveadi 
esagerato . 

La grazia vuol andare unita 
colla più alta bellezza, e comu; 
nicarle il dono di piacere . La si 
manifesta in tutti i moti , in 
tutte le attitudini, fin nella im- 
mobilità , e nell’ andamento de' 
capelli, e nel getto delle vesti. 

O 4 La • 
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La grazia nasce dalia beila natu- 
ra, e peKiò richiede stile gran- 
dioso , corretto, preciso. 1 pit- 
tori furon i primi a coltivar que- 
sta grazia ; Parrasio ne hi il pa- 
dre , e la comunicò senza riserva 
ad A pelle . Gli statuari la prese- 
roda’ pittori , e Prassitcie la spie- 
gò in tutte le tue opere . 

La grazia non sa coffibiaarsi 
co' moti vioienti e impetuosi . Il 
dolore m Laocoonte e intenso , 
tna è concentrato , nè si espande 
in agitazioni . Cosi la gioia non 
dà in scoppi , ma si ristringe in 
un’ amabile dolcezza y come si 
vede nel viso d' una Leucowe in 
Campidoglio. 

La grazia piuttosto che nnirsi 
colla violenza , va ad accordarsi 
con forme non conmiramente bel- 
le , e ripara ai difetti della bel- 
lezza. Questa grazia non eroica 
si trova in alcune teste di Fau- 
ni e di Baccanti , donde forse 
provengono le graziose teste di 
CorreMio . 

I (rteci OHìObbero tutte le 
sorti di grazie. Il Cupido dor- 
mente di Villa Albani, il fan- 
ciullo che scherza con un Cigno 
nel Campidoglio; un altro ra- 
gazzo mpra una tigre con due 
amorini , un de’ quali con nna 
maschera vuole fargli paura , pro- 
vano la riuscita de’ Greci neil’e- 
»rimer la grasia nella natura 
fanciullesca . 

4L La grande riputazione de’ 
Prassireli-, e degli Apelli nocqne 
ai loro successori . Disperando 
costoro di sorpassare y neppur d’ 
uguagliare que’gran maestri, ai 
ristrinsero ad imitarli . Gl’imi- 
Tatori , già si sa y restan al di 
sotto degli originali. Ben presto 
succedono imitatori d' imitatori. 
Finalmente non s' imitano più 
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gli esei^lari de' gran Mzzttri i 
si va dietro alla maniera di qual- 
che artista subalterno eh’ e in 
voga per la degradazione del gu- 
sto , c per i capricci della mo- 
da . Tali sono le rivoluzioni 
dell’ arte pres«> gli antichi e f 
moderni . 

Quando gli Artisti Greci ces- 
sarono di cercate più il bello > 
vollero distinguersi colla finitez- 
za de’ dettagli , e per evitare Ita 
durezza dello stile grande , ai 
diedero aUa maniera del molle r 
del tondo. 

Altri voi/ero evitare.questo di- 
fetto , imitarono lo stile grande, 
cioè r esagerazione delle forme , 
e invece di avanzar l’arte, la 
porraron più indietro fio alla ma- 
niera Egizia. Maniera speditiva , 
c forse quella che Petronio r 
Plinio chiamano via compendia- 
ria, un compendio dell' arte , un 
abbozzo . 

Fina/Mnte 1’ arte si perdi 
quando il gusto delle grandi o- 
^re fd inghiottito dal deliri» 
de’grotteschi . Benché fulminati 
da Vitruvio furono rimessi in lu- 
ce dagli scolari di Raffaello, e 
più indunamente si sono pro- 
mossi dagl’ insensati modernissi- 
mi . ' 

Perduto il gusto, perduto T 
amore per i’ arte, una statua non 
fo più che una statua . La sazin- 
tà non cura più il bello, porta 
alla indifferenza. Onde si tolse 
spesso la testa ad una statua per 
raetterlene un’altra. E sarà toc- 
se accadim di porre ad una sta- 
tua di Lisippo una testa di qual- 
che ridinlo per adulare qualche 
altro ridicolo. 

La moltitudine delle statue non 
ptodusm più statue , ma bu»i e 
ritratti , 1 generi subaitcrni ti 

de- 
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dcgnuiano, quando i generi it)> 
periori non tono più coltivati ; 
»è verun artitta può riiwcire ne’ 
ceneri infctiori, se non coltiva 
n jMnere grande • 

■E quale grandiosità _ ne' secoli 
tenebrosi ? (guanto più nel bel 
tempo gli artisti ditpreatarono le 
picciolezae della natura , altret- 
tanto furono rilevate ne’ basti 
tempi . Nell’ Arco di Settimio 
Severo furono espresse le vene fi- 
no nelle vittorie . T rijilice erro- 
re : minuzie fuor di vista in un’ 
opera grande minuzie grossola- 
ne in donne delicate , c incon- 
venienti in deità, alle quali gli 
antichi non diedero mai apparen- 
za di sangue. Tanto era degra- 
data r arte . 

Ma per ouanto lo fosse , coo- 
aervò tuttavia non so che di buo- 
no proveniente dall’ eccellente 
dell’ eccellente antichità. I ^peg- 
giori artisii del tempo piu o- 
senro non caddero mai nell’ af- 
fettazione , nell’ esagerazione , 
e nella contorsione de’ moder- 
ni . Sostennero il buono a for- 
za di copiare lo stile buono . 
Anche nel secolo terzo si fece- 
ro delle opere buone , copie di 
opere anteriori : dilFeriscono so- 
lo ai capelli . 

Riguardo alla pratica gli Sta- 
tuari Greci lavoraron in argilla, 
cin gesto. In avorio e in argento 
non fecero che piccole opere . 
Le grandi furono in marmo, la- 
nciato talvolta di scalpello senza 
ultcrior pulimento ; tale è il Lao- 
coonte, e sta a maraviglia, par 
che il marmo conservi il suo e- 
piderroe . 

Alle stati» dì porfido facevan 
la testa e le stremità di marmo 
bianco. A quelle di alabastro poi 
le facevano di bronzo . 
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Le statue di bronzo eran fiiae 
di più pezzi saldati insieme con 
lamine e con chiodi. Incrostar 
poi d’argento in alcune parti le 
statue di bronzo , o dorarle inte- 
ramente , non pere/ di buon gu- 
ato. Molto meno à lodevole in- 
dorare le statue di marmo , in- 
verniciarle , e farle colorire da 
un pittore . Peggio ancora porre 
nel cavo degli occhi pietre lu- 
cide . 

Se- in Roma ti fecero delle 
buone sculture, non furono in 
gran parte che opere di artisti 
Greci . E' ben veritimile che an- 
che de’ Romani fossero statuari , 
nia sa lo stile Greco . Al più al 
più il Romano vi avrà posto un 
po’ del suo carattere , cioè delia 
durezza, come si osserva ne’gla- 
djatori , e oc’ busti di Cesare, e 
di Augusto. Di tante belle sta- 
tue che ci sono rimaste dell’an- 
tichità, niuna è delle rinomate 
nella storia astica , e nùma i de’ 
più celebri artisti . Dunque la 
bellezza di quelle sarà stata mol- 
to superiore alla bellezza di que- 
ste . in queste , per quanto sieno 
belle, si osserva qualche difetto, 
(^indi Mengs » sospettò Co- 
pie. Non à inverisìmile i aeppu- 
tc à inverisimile che sieno imi- 
tazioni . 

I Siciliani ebbero qualche co- 
sa del buon gusto Greco , e lo 
conservarono per lungo tempo 
senza pervenir mai alP eccellen- 
za . Furono meno corretti, più 
rigidi , più caricati , uè seppero 
dare ai marmo eleganza e morbi- 
dezza . 

SctitTOkt Guci. 

I Greci f sebbeo recenti zispet- 
to agli Egizj c agli Asiatici » tu- 

P«' 
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perarono Ogni nazione nel gusto 
delle Arti, e sono rurtavia , e 
debbono esser sempre i maestri 
universali . 

I. Dedalo i} in 14 secoli pri- 
ma dell'era volgare nipote di 
Eretteo Re di Atene fu il primo 
scultore che staccò i membri del- 
le figure e aprì loro gli occhi . 
In Atene si conservò per molto 
tempo una specie di trono lavo- 
rato da questo artista, a Corin- 
to un Ercole nudo di legno , un 
altro consimile a Tebe , la statua 
di Trofonio a Lebadia , la Bri- 
Tomartide a Olinto in Creta , u- 
na Minerva a Gnosso, dove an- 
che era un coro di danza per A- 
rianna in marmo . Queste ed al- 
tre sue opere non Saranno state 
certo capi d’opera; ma furono in 
nel tempo sì mirabili, che Dc- 
ale turon chiamate tutte le o- 
pere fatte con arte ; onde si ò 
incerto se Dedalo abbia dato o 
ricevuto il nome dall'arte. Egli 
passò per un grand’ ingegno, e 
si distinse anche neirarchitettu- 
ra e nella meccanica. Ma costui 
ammazzò un suo nipote, si ri- 
fugiò in Creta, dove per altri 
delitti fu carcerato , scappò dalla 
prigione , si salvò in Sicilia , e 
suscitò una guerra fra* Siciliani . 
Dunque auesro grand’ Artista fu 
un gran briccone. 

z. Smilis con temporaneo di De- 
dalo . Si conservò per molti se- 
coli in Sarao una sua statua di 
Giunone . 

Si fa menzione di alcune sta- 
tue di que’ tempi, ma se ne i- 
norano gli autori . Ben curiosa 
ovette esser in Corinto quella 
di Giove con tre occhi in testa 
per esprimer il suo triregno in 
Cielo, in Terra e in Mare. 

Epèo si fa scultore del fa- 
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imso cavallo di Troja , che noi 
fii che una macchina da espugnar 
mura, come l’ariete, ma quella 
fu a testa di cavallo . In Corin- 
to vi fu un suo Mercurio . 

Delle statue fatte intorno al 
tempo della guerra di Troia non 
si hanno che favole . 

4. Reco di Samo si ha per il 
più antico scultore Greco, e vis- 
se 6 secoli' prima dell’ E. V. fi- 
gli fu il primo a modellare in 
argilla, e a fondere in bronzo. 
Si ebbe per sua la statua delia 
notte in Blèso . tigli fu anche 
architetto, e edificò in Samo u- 
no de’ più vasti tempi della Grc- 
cia . 

S- Teodoro e Tebecle figli 
Reco per imparar meglio l’attc 
andarono in Egitto, e fecero 
per Samo una statua di Apollo 1 
tacendone uno una metò in Si- 
mo, e l’altro la sua metà in fi- 
lèso . Pratica Egizia per le sta- 
tue Egizie . Prova che le scul- 
ture Greche fin allora erano sul 
gusto di Egitto. Che Teodo» 
poi si avesse fatto in bronzo il 
suo ritratto al vivo con una li- 
ma in una mano, e nelPalft* 
con una quadriga sì piccola da 
esser tutta coperta da un’ala di 
mosca, è uno di que’ racconti di 
Plinio, che può convenire a qual- 

ch’ altro Teodoro molto po?^'" 
riore. Al suddetto si attribuisce 
anche la costruzione del Lab<- 
Tinto di Samo, e l’ incisione di 
quella famosa Corniola che Pol'- 
crate Tiranno di Samo gettò in 
mare, e la ritrovò in un uesce. 
Si fa anche di suo lavoro la gta" 
patera d’argento donata da ^Cre- 
so al tempio di Delfi. 

6 . Dibultade da Sicione lavoro 
in Corinto de’ ritratti in tetti 

cotta. origine è curiosa. Sua 

figli» 
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liglla innamorata di un ciovane 
che stava per intraprendere un 
lungo viaggio , délineò sul muro 
1’ ombra del suo amante pét sol- 
levarsi dal' tormento dell’assen- 
za . li padre ammirandone la ras- 
somiglianza , vi applicò r argil- 
la , e poi la fece cuocere . Que- 
sto pezzo dicesi che ' si ' conser- 
vasse nel ninfèo di' Corinto fili 
«he quella cospicua città fu di- 
strutta da Mummia.' ‘ • 

7, Euchiri di Corinto ,ft mo- 
dellatore, come anche Eu'grara- 
mo. Entrambi vennero in Italia 
con Damareto padre di Tarqui- 
liw Prisco, e insegnarono agli 
Etruschi a' modellare. Si vuole 
«he EUcbiri facesse delle stàtue 
in bronzò rappresentanti atleti , 
B cacciatori . ' 

' 8. Mala di Chio e Micciade- 
suo figlio non sbno noti che di 
nome. Di suo nipote Antermo 
vi furono statue a Deio e à 
Lesbo. . ■ ' 

9. Dedalo di Sicione ebbe per 
figli Dipeno e Scilli;' scultori 
rutti e tre, nè se he sa altro. 

■ to. Dipano e Scilli di Creta 
fratelli' stabilirono una Scuola in 
Siciahe^ e vi fecero le statue di 
Apollo, di Diana, di Ercole, e 
di IVlincrva. Per altre città lavo- 
rarono altre statue di m.irmo pa- 
TÌo. Ih Argo lècero la famiglia 
di Castore e Polluce in ebano in- 
Tersiato d’avorio. Questo miscu- 
glio disgustoso era del gusto de' 
Greci . 

I». Tecteo e Angelione della 
scuola di Sicione lècero le statue 
di Apollo e di Diana per il fa- 
moso tempio di Dclo. 

la. Learco da Regio della scuo- 
la di Sicione fece un Giove di 
bronzo , i di cui pezzi eran riu- 
nì ti eoa chiodi , 
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- ij. Doriclide e Medone Lace- 
demoni della scuola di Sicione si 
'distinsero, il primo per la statua 
di Temi, il secondo per una 
Minerva armata.. 

14. Donta Lacedemone scolpì 
statue per -il tesoro di Olimpia . 

15. Tcocic Lacedemone fece 

cinque 'Esperidi . Per ^ il tesoro 
d’ Olimpia lavorò in legno di ce- 
dro Atlante sosténendo il Cielo, 
Ercole ritornando dall’ Esperidi , 
e il Dragone che inviluppa l’aL 
bero . ' ' 

16. Bupalo c Aleni di Chiofi- 
^lì di Antèrmò , staluarj , pitto- 
ti, architetti. Si racconta che 
per una satira fatta dal poeta Tp- 
ponace contro di doro che gli a- 
veano fatto un ritratto orrendo, 
si andassero ad impiccare. Inve- 
ce d’ impiccarsi eglino latrarono 
molte statue, una Diana a Susi, 
una Fortuna a Smirne c le Gra- 
zie in oro . In Roma furono tra- 
sportare àltunc statue di questi 
artisti , e collocate nel tempio di 
Apollo edificato da Augusto. In- 
dizio del pregio' di tali sculture . 
In C!hio si ammirava una loro 
Diana , che compariva malinconi- 
ca a chi entrava nel tempio , e 
allegra a chi ne usciva. Sarà 
favola . Ma se ne può anche da- 
re una spiegazione per gli acci- 
denti de' lumi , o per esser fatta 
diversamente in una parte che 
nell’ altra. 

17. Perillo fece per il tiranno 
Falari quel terribii toro di bron- 
zo , in cui quel mostro facevi 
rinchiudere e concuocere chiun- 

? |ue nòn gli andava a genio. Vi 
il concotto finalmente Falari,' e 
Terillo. Si vuole che il lavoro 
tklla bestia 'fosse eccellentè . I 
Cartaginesi espugnato Agrigento 
te lo portarono in Cartagine . 
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M« distratn Cartagine Scipione 
lo restituì «d Agrigento . 

i 3 . Baticle è faoioso per i bas- 
sirilievi del trono d' Amilcare 
nella Laconia . Vi i censurata 
Ja moltitudine delle figure. La 
statua principale alta 30 cubiti 
non era li Baticle , ma multo 
.}>iù antica , essendo nella manie- 
ra egizia . 

xp. Callimact^ k celebre per 1 ’ 
invenzione del capitello Corin- 
tio: invenzione dovuta al caso 
come tante altre . Egli trovò un 
canestro sopra una tomba, sul 
uale s’ erano elevate delle foglie 
i acanto ; lo scherzo di qiienb- 
gliame su quel canestro gli par- 
ve eieunte, e lo fece servir di 
modello alle colonne ch’egli e- 
tesse in Corinto. Egli ebbe il so- 
prannome d’ ingegnato o di gu»- 
sto~mettiere . In Atene avanti la 
statua di Minerva creduta disce- 
sa dal cielo egli fece una lampa- 
da d’oro che ardeva in perpetuo, 
non bisognando rimettervi oglio 
che una volta l’anno, lo stoppi- 
no era di amianto , e al di so- 
pra s’inalzava una palma di me- 
tallo fin alla volta per riceverne 
il fumo . In Platea v* era una 
sua Giunone seduta . Le sua La- 
cedemoni danzanti aveano un ec- 
cesso di fininzza che ne distrug- 
geva ia grazia . 

ao. LaTae di Pliuitto foce un 
Ercole dì legno troppo erculeo . 

at. Celione d’ Egina lavorò per 
Amicle una statua di Proserpina 
sopra un trepiè di bronzo . 

aa. Canaco lavorò in marmo e 
in bronzo , ma d’ un gusto secco 
e doro . 

zj. Menecnro di Kaupacco c 
Soida focero in oro e in avorio 
una statua di Diana collocata 
nella cittadella di Patrasso. Il 
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gusto pet le ricchesu contrario 
al buon gusto foce COTtinuare 
questa insulso miscuglio anche 
nel più bel tempo di Grecia. 

24. Calami una statua di 
Venere posta a canto alla liones- 
sa eretta in onore della corti- 
giana Leena. Un’ altra tua sta- 
tua fu da Pindaro consacrata nel 
tempio di Ammone . 

f.%. Damea di Crotone foce la 
statua di Milone Crotoniate, at- 
leta di tanta fòrza che portò egli 
stesso la sqa statua in Alti dove 
fu collocata . 

*6. tficrate lavorò la statua del- 
la lionessa in memoria della cor- 
tigiana Leena , la quale bcnchi 
donna non volle mai nemmeoo 
nella tortura svelare il segreto 
confidatole da Armodio e da At 
ristogirone cospiratori coatto fl 
tiranqò Ipparco. Gli Ateniesi 
vollero perpetuarne la memoria 
con una bestia ia più fiera e la 
più generosa . E l’ artista la fe- 
ce senza lingua per rilevare il dì 
lei merito . 

ap. Agelade d’Argo foce per 
Taranto dc’caviUli «u bronzo, e 
delle donne prigioniere . Fece 
anche U carro di Cleostene che 
avea riportata vittoria. 

z 3 . Mirone d* Eleucrri fu ec- 
cellente nelle teste aseguite .con 
dolcezza . Molte furon le sue o- 
pere ; nella cittadella d' Arene un 
giovane Lido con un aspersorio 
in mano per asperger d’acqua lu- 
strale gli assistenti , un Perseo 
colla testa di Medusa i in Egina 
una statua d* Beate in legno . 
Mella Galleria semicircolare di 
Elide nel mezzo Giove che rice- 
ve If preghiere di Aurora 5 di 
Teti , e opposti gli uni agii al- 
tri Greci e stranieri nemici , A- 
chilie a Mennonc , Ulisse ad 
Eie- 
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Eleno, Menelao a Paride, Dio- 
mede a Enea, Ajace a Deifbbo . 
Li piò animirabii opera di Mi- 
tene è Racco a Tespie, e Eri- 
cico in Arene . E' famosa la sua 
Vacca. La sua statua d’A^Ho 
fii tolta da Marcantonio agli E- 
fesj, e restituita da Augusto .' 
dovette esser molto stimata. Sti- 
matissima fu anche la sua Vec- 
chia ubriaca in bronzo fatta per 
Smirne . 

ig. Policlete di Sicione allievo 
di Agelade lavorò con molta de- 
licatezza. Gli si attribuiscono le 
sculture seguenti . Il Diadume- 
ne d’ una morbidezza giovanile 
pagato cento talenti . Un fan- 
ciullo rappresentante il vigore . 
Il canone , o sia la regola per 
htudiare il disegno. Un uomo 
ch’esce dai bagno, e un altro 
che invita a giuocare agli tstrs- 
giti , ossetti . Due fanciulli nu. 
di che giuncano agli ossetti : que- 
sti furono nel pauzzo di Tito . 
Un Mercurio in Lisimachia , e 
un Ercole in Roma. Un Arte- 
mone, _ e un guerriero che prende 
le armi per correr al corabatri- 
mento. A questo scultore si dà 
il vanto d’aver inventato statue 
da reggersi su d' una gamba ; ma 
gli sì dà la taccia d’ averle fatte 
quadrare , e quasi tutte rassomi- 
glianti . 

30. Onata d’ Egina fece per 
Dinomede un carro, ma i cavalli 
e i giovani furon di Calami . Fu 
bens) di Onata la statua di Di- 
nomede, e un Meicurio con un 
caprone sotto il braccio, vestito 
d’ una tonica e d’ una clamide , 
con un elmo in resta . Ma in 
Pergamo il suo Apollo di bronzo 
eccitò ]' ammirazione per la gran- 
dezza e per l’atre. Egli rifece 
per Figalia nell'Arcadia la statua 
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tttr » , la quale essendo di legno 
si bruciò , ma quella gente ve- 
dendo Cerere sdegnata contro il 
paese, volle che si rifacesse. La 
statua rappresentava una donna 
seduta su d’ una pietra colla te- 
sta di cavallo, con una tonica 
nera, in una mano un serpente 
e nell’ altra una colomba , e il 
contorno era di serpi e d’ altre 
bestie . 

31. Egia Ateniese fu lodato 
per la sua Minerva , e per il suo 
Pirro. Egli fece anche Castore 
e Polluce, e de' giovani a ca- 
vallo . 

32. Gallitele lavorò col suo 
maestro Onata al suddetto Mer- 
curio . 

33. Simon d’ Egina fece un ca- 

vallo tirato da un uomo per la 
briglia , un cane , e un arciere in 
bronzo . '• 

34. Dionisio d’Argo fece un 
consimil gruppo, ma il cavallo 
fii più stimato. Fece inoltre un 
Giove, un Ercole, un Orfeo. In 
Roma nel Portico di Ottavio spic- 
cò la sua Giunone . 

3j. Glauco d’Argo lavorò Am- 
fitrite , Nettuno , e Vesta . 

3^. Nicodamo di Menale scol- 
pi una Pallade, Ercole che am- 
mazza il Lkme, due paneratia- 
sti, e un pugilo. 

37. Socrate di Tebe non è no- 
to che per una sola opera in 
marmo fatta con Aristodemo ; e 
fu la madre degli Dei consacrata 
da Pindaro. 

38. Elade d’ Argo fece una sta- 
tua d’Èrcole. Poco ‘illustre in 
sà stesso, fu illustrato dal suo 
discepolo . 

39. Fidia Ateniese fioiì in tein- 
po di Pericle quattro secoli pri- 
ma deir E. V. Fu quello il tem- 
po della roaggiot sontuosità d’A- 

te- 
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tene, e il più favorevole • per le battaglia fra gli Dei e i Gigatl*^ 
belle Arti . Ficìia vi spiegò un ti -, anche ja calzatura era scoU, 
carattere grandioso e fiero. _Tut- pira di Lapiti combattenti contro 
ta l’anticnftà ha celebrato il suo i Centauri. _ Fin su la base era 
Giove Olimpico ideato da ^uci un bassorilievo di ao divinità 
Versi di Omero che rappresenta- per la nascita di Pandora. Gli 
no il Re degli Dei scuoter l' O- antichi han lodata questa prodi- 
limpo al muover i suoi neri so- galità biasimevole . Un^ altra 
praccigli . 11 Dio sedeva in tro- Minerv^ di Fidia eretta dagli 
no d'oro, d’avorio, e di ebano,, Ateniesi come un trofeo della 
incoronato d* olivo ; alia destra battaglia di Maratona , era si 
teneva una vittoria d’ avorio e grande che i naviganti fin da 
d’ oro con nastro in testa e con ^unnio ne scoprivano il cimiero 
cotona , e alla sinistra uno scer- e la punta della lancia . Su la 
tro brillante d’ogni metallo con scudo cisellò ^ il combattimen- 
un'aquila in cima. Il manto era tp de’ Centauri co* Lapiti Nel 
tutto d’oro edigiato a gigli e a tempio di Vulcano fece Una Ve- 
bestie ; anche t calzari eran d’ nere di marmo patio . Dello 
oro. L’avorio dominavi in que- stesso marmo fu anche la sua sta-, 
sto monumento. Il Giove era si tua di Nemesi a Maratona. La 
grande che colla festa toccava la corona di questa Dea della ven* 
volta del tempio eh’ era elevatis- detta erano cervi e altre figure 
sìmo , Onde se a S. Maestà veni- di vittorie ; su la base v’ era Le- 
va voglia di alzarsi , avea da tra- da che presentava Elena 1 . Ne- 
passar la volta : grandezza dell’ mesi , perché Nemesi léce 1’ ovo. 
onnipotenza di Giove. Gli orna- fecondato da Giove; Leda lotto- 
menti di pittura e di scultura v’ vò, lo covò, e ne sbocciò Elena 
eran profusi. In quel tempo non e Castore c Polluce. Questa ba- 
si era ancora scoperto che il gran- se conteneva gruppi di altri «oe- 
de s’ ingrandisce colla sobrietà e getti della guerra di Troja che 
colla semplicità degli ornati . La non aveano da far niente col sog- 
statua di Minerva nei Partenone getto: onde il disegno e il lavo- 
d’ Atene era anche una delle gran- ro vi poteva essere stimabile , ma 
di opere di Fidia; anch’ella d’ non la composizione^ Molrissi- 
oro e d’avorio; il cimiero era me furono le sculture che Fidia 
formato d’una sfinge e di due fece per varie città di Grecia , 
grifóni. La statua era dritta, e specialmente jier Delfi. Quella 
U panneggiamento discendeva fin di Giove Olimpico in Megara. 
a’ piedi . Sul petto e:a la testa non fu terminata ì era d’oro ed’ 
di Medusa in avorio, e una vit- avorio, cio^ di lamine d’avorio 
toria alta 4 cubiti. Quindi si e d’ oro applicate sopra un nucleo 
può dedurre l'altezza colossale di argilla, o di gesto: era un' 
del tutto. In una mano la Dea intarsiatura penosa e disgustevo- 
teneva una lancia con un drago- le. Fidìa non lavorava di suo 
ne a canto. Il suo scudo era a’ gusto in queste opere, era obbli- 
suoi piedi ; nella parte convessa gato a sottomettersi al capriccio 
era scolpito il combattimento del- degli Ateniesi. Egli voleva far 
le Amazzoni , 4 nel concavo la in marmo la Minerva d’ Atene • 

ad- 

V. 
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adHucendo molte buone ragioni , 
ma quando poi vi aggiunse il ri- 
sparmio della spesa, non fu più 
ascoltato, e fu costretto a fare a 
voglia altrui . K per altrui ve- 
lia avrà dovuto anche condiscen- 
er alla superfluità degli ornati . 
E' diflUcil ad un artista resister 
ad un erroneo prepotente . Per 
quest’oro Fidia ebbe delle ves- 
sationi , lìn ad essere carcerato , 
e si vuole che morisse in prigio- 
ne colle mani ragliate* mentre 
altri asseriscono che ne uscisse 
innocente 4 Stanco Fidia de' suoi 
Colossi di Giove e di Pallade , 
si divertì a piccole figurine di 
pesci, di cicale, di mosche. Ma 
che queste sue bagattelle venis- 
sero poi encomiate come opere 
portentose, ù uba prova della 
icciolezea degli amatori che 
ngono per vanità di amare il 
grande . , 

40. Teocosmo lavorò con Fi- 
dia in quella statua di Girtte In 
oro e in avorio che non lu ter- 
minata . Scolpi anche la statua 
di Hrmene ammiraglio di Me- 
gara . 

4T. Ajselle lavorò la statua di 
Cinisca figlia di Archidamo Re 
di Sparta , la prima fra le donne 
a maneggiar cavalli , .e a riuscir 
vittoriosa^ ne’ giuochi olimpici . 
Fu poi imitata da molte altre 
Lacedemoni . 

42. Stiface di Cipro conservò 
la sua celebrità fin al tempo di 
Plinio per una sola statua d’un 
giovane, che arrostiva della trip- 
pa , e soffiava nel fuoco colla bóc- 
ca. Quel trivial gonfiamento di 
gore faceva tutto il motivo dell’ 
applauso . Consìmil applauso ha 
riportato un consimile giovane 
che soffia nel fuoco nel S. Paolo 
in Efeso dipinto da le Sueur< 
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Al volgo piace più un soggetto 
volgare che un concetto de’ più 
nobili e de’j^ìlfi degni dell’arte . 
E spesso un diletto fa la fortuna 
d’ una buon’ opera . 

43. Mirmecidc Lacedemone eb- 
be la presunzione di paragonarsi 
a Fidia per aver lavorata in mar- 
mo un carro a quattro cavalli da 
potere star sorto un’ ala di_ mo- 
sca , e un vascello da potersi na- 
sconder tutto sotto un’ ala di 
ape. Queste sorprendenti meschi- 
nità non sono che perdita di 
tempo , e meritano tutto il dis- 
prezzo . 

44. Alcamene allievo di Fidia 
fu celebre per il suo Atleta , e 
più ancora per la Venere in un 
giardino d’ Atene, per 1’ Amore, 
in Tespi , e per un Vulcano . 
Molte altre sue statue, e bassi- 
rilievi ornarono vaiic città di- 
Grecia i 

. 45. Agoracrite di Patos allievo; 
di Fidia concorse con Alcamenli 
a far una Venere per gli A tenie* 
si . Fu preléiita quella di Alca-i 
mene, perchè era Ateniese . Ago- 
racrire in vendetta converti I4 
sua Venere in Neme:.i Dea della 
vendetta, t la vende a Ramno. 
Il cambiamento di Venere in Ne- 
mesi piova che gli antichi dava- 
no la bellezza .anche alle divini- 
tà più terribili 1 Avea dunque 
ragibne quel pittor dell’ Ariosto 
a far bello il Diavolo . 

46. ' Colore lavorò col suo mae* 
stro Fidia nel Giove Olimpico . 
Ebbero fama di bellezza 1 suoi 
due filosofi , e un Esculapio di 
bronzo . 

47. Policlete d’ Argo si rese ce- 
lebre per la sua Giunone in Mi- 
cene di puro disegno e dì forme 
belle : nella sua corona erano in* 
cìse le stagioni e le grazie, ii| 

Ima 
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* lina mann teneva un granato , e 
neU’ altra io scettro ; ma era an> 
ché in avorio e in oro. Il suo 
Ercole che ammazza 1 * idra fti 
ammirato anche a’ tempi di Ci- 
cerone. Le sue statue di Giove 
ClemeMc , di Apollo , di Lato- 
na , di Diana , di Venere erano 
di marmo . Gli si attribuisce an- 
che una statua d' Alcibiade. Egli 
lavorò due statue su d’un me^- 
simo soggetto , una di nascosto 
secondo il suo gusto e secondo le 
regole dell* arte; l’altra in pub- 
blico secondo i consigli degli a- 
matori : compite le opere, le es- 
pose al pubblico ; questa fu bia- 
simata , e quella lodata . Allora 
r artista disse ,, quella che voi 
,, iodate ò la mia, e questa che 
„ vituperate è la vostra “ . 

48. Fragmone fece delle Amaz- 
zoni nel tempio d’ Efeso . 

49. Gallone d’ Elide scolpi un 
Mercuno, e firn in bronzo jj 
giovani Mamertini affogati in un 
naufragio -, queste statue Àren 
eollocaté in Olimpia. 

50. Socrate , il gran Socrate 
filosofo , figlio di Scultore , fu 
Scultore anch'egli; ma lasciò da 
giovane la Scultura, Mr darsi ad 
un ragionamento si disgustevole 
che fu condannato a morir di ci- 
euta in prigione . Nondimeno fii- 
ron crtdure opere di sue mano le 
statue delie Grazie vestite e d’ un 
Mercurio posre nel Propileo di 
Atene. Ma vi furon altri So- 
erari statuari e pittori . 

51. Menestrate fu ammirato per 
il suo Ei^e , c per un’ Ecate 
nel tempio di Diana io Efeso. 

51. Pitagora di Regio fece in 
Olimpia la statua di Leonrisco 
atleta d’ una forza tale che colle 
sue mani rompeva le dita de’ suoi 
avversari . Un altro Pitagora di 
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Leonzio face una statua d’ una 
zoppo molto espressiva . Un al- 
tro Pita^ra di Samo fece altre 
opere , fra le quali il ratto di 
Europa . Chi sa quale fosK di 
questi Pitagori che rappresentas- 
se nella statue con più arte de' 
predecessori i capelli , le vene , 
e i tendini ? 

53. Trasimede di Paro fece in 
Epidauio la statua colossale d’ 
Esculapìo in oro e in avorio se- 
duta in trono con un bastone in 
una mano, e l'altra appoggiata 
su la testa d’ un dragone ; un 
cane gli cuaciava a lato, e sul 
trono erano scolpite le ^ta di 
Bellorofonte vincitore della Chi- 
mera , e Perseo levando la resta 
di Medusa . 

54. A ristono d’ Egina fece in 
^ Olimpia un monumento della vit- 
'toria di Platea, ofiSerta delle cit- 
tà Greche . 

Atenodoro d* Arcadia di- 
seepoio di Policinte riuscì in 
belle donne . E' un bel trÌMfi> 
deir arte risaltar il maggior pia- 
cere che dà la natura . 

57. eresila seppe dare nobiltà 
ai personaggi distinti . Il suo Pe- 
ricle fu detto Olimpico. Fu in 
gran pregio una sua Amazzone, 
e un Dorifero , cioò una guardia 
armata di pkca. Gli si attribui- 
sce U famoso gladiatore moribon- 
do di Campidoglio , la quale sta- 
tua non pare certo un gladiato- 
re , poiché ha un corno a canto 
e una corda al collo: può esser 
un araldo, un cacciatore , chi sa. 
Opera greca i sicuramente , « del 
piu bel tempo di Grecia ; e la 
I Grecia non ebbe gladiatori . 

> 58. Naucide d’ Argo si distin- 
se in un Mercurio, in un Disco- 
buio , in uno che sacrificava un 
montone , in un’ Ebe d’oro e d' 
avo- 
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avorio in Corinto , dove $i am- 
mirò anche una sua Ecate d’ avo- 
rio con due statue di Chimone 
lottatore, una delle quali fii da 
Argo trasportata a Romane! tem- 
pio della Pace . Scolpì an^e la 
statua di Erinna di Lesbo poe- 
tessa illustre . I 

59. Dinomene fu celebre per 
•le statue di Protesila, di un'Lot- 
eatore , c di Besanti regina de’ 
Peonj che partorì un moro. 

60. Prassifcle il più celebre ,y:ul- 
eore deir antichità fiorì tre /eco- 
li e mezzo prima dell’ E. V. Le 
suo opere jono le seguenti . In 
■bronzo il ratto di Proserpina , un 
gruppo di Cerere che riconduce 
sua figlia , un Bacco , un Satiro 
detto il famoro rappiesentante 1’ 
ubriachezza, le statue nel Tem- 
pio della Felicità in Roma, una 
Venere bellissima che si bruciò 
nel regno di Claudio, ima Don- 
na che intreccia corone, una Vec- 
chia sucida , uno Schiavo che por- 
ta vino , i tirannicidi Armódio 
e Aristogirone tolti da Serse , e 
restituiti da Alessandro agli Ate- 
niesi , un Apollo che mira con 
una freccia un ramarro , una Ma- 

. trona che piange e una Cortigia- 
na chi ride , c che forse era Fri- 
ne l' innamorata di Prassitele. 
In 'marma. -Sì^aiadAva apposta a 
Gnido per vedere la s'u.i* Venere 
Ja più bella dì tutte le Veneri : 
vi si vedeva una macchia , segno 
della passione d’ un giovane che 
vi sfogò il suo amoic Lo stesso 
si racconta d’ un suo Cupido in 
Taro . Un altro Cupido r.npito 
da Verre fu nel portico di Otta- 
ivia. In Roma furono ancora una 
fiora, un Trittolemo, una Ce- 
rere, la buona Forriina nel Cam- 
pidoglio, le Menadi in Cariari- 
di> un Apollo e un Nettuno fra' 
B. Arti T. II. 
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monumenti di Asinio Pollione. 
E' ancor più lungo il catalogo ^ 
delle opere di questo insigne ar- 
tista: ma a che serve? I suoi rapi 
d’opera furono il Satiro, il Cu- 
pido, e la Venere di Gnido. 
Non vollero i Gnidj dar que- 
sta Venere per qualunque tesoro, 
e importava loro ccrt.imente un 
tesoro continuo per Ja fama , e 
per il concorso de* forestieri . Èra 
tale la sua bellezza che alcuni 
artisti dissero che se Giunone e 
Minerva la vedessero, non le 
contrasterebbero più il pomo di 
Paride. Vi si riconosceva non so 
che tratti graziosi di Frine, e 
un sorriso incantatore di Grati- 
na , dui belle di Prassitele . Gli 
artisti hanno il privilegio di dei- 
ficare le loro innamorate . Biso- 
gna supporre che l’rassirele non 
avesse ancor lavorv.ra questa sua 
Venere, quando Frine imbaraz- 
zata sn là scelta della più bella 
statua che Prassitele le accordò, 
ordì lo stratagemma di fargli di- 
re che il suo studio andava a fiam- 
me . Prassitele allora tutro smar- 
rito sì raccomandò che gli si sal- 
vasse almeno il Cupido , e il Sa- 
tiro. Compita la burla , Frine 
scelse il 'Cùpido, e lo mandò a 
Tespì sua patria . Anche le me- 
retrici s’intendono di patriotis- 
nio . ' ' " 

6 t. Cefissodoro andò su le trac- 
ce di suo padre Prassitele . Nel 
suo gruppo in Pergamo si ammi- 
rò la morbidezza della carnagio- 
ne . Questo pregio dell’ arte vie- 
ne tardi : per gran tempo gli ar- 
tisti conservano uno stile auste- 
ro . Prassitele maneggiò la mor- 
bidezz.i meglio de’ suoi predeces- 
sori. e suo figlio scope ben ese- 
guirla . Ih tempo di Plinio era- 
no in Roma alcune sue statue : 
i’ una 
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>ina Latona sul Palarino, una Ve- 
nere presso Asinio l'ollione, un 
Fsculapio e una Diana nel tem- 
pio (il Giunone. Vi sono stati 
altri CeRssotiori statuari . 

6 i. Ipatocioro fu insigne per 
una gran 'Minerva in bronzo, e 
per .-litri lavori in Delfi . 

<Sj. l’amfilo allievo di Prassite- 
le fece un Giove ospitaliere, che 
fu tra’ monumenti aiAsinio Pol- 
Jione . 

<4- Eufranore fu anche pitto- 
re . Fu srimato il suo Paride, in 
cui Plinio vedeva tre espressioni, 
di giudice delle rre dee , di aman- 
te d’ Elena , e di uccisore di A- 
chflle . Vedere in un viso di 
bronzo- 1’ aria imponente e -mae- 
stosa d’ un giudice , l’aria gra- 
ziosa e appassionata d' un galan- 
te , e l’aria crudele d’ uii l'urbo 
vigliacco, è vjn veder cose invi- 
sibili . Di Eufranore fu in Ro- 
ma la Minerva Catulia dedicata 
da Catulo nel Campidoglio , la 
statua del Buon Successo con una 
coppa in una mano, e nell’altra 
ima spica e un papavero, una La- 
tona con Apollo e con Diana 
nel tempio della Concordia, qua- 
drighe e bighe , un Plutone di 
rara bellezza, la Virtù e laGra- 
'zia colossali . 

6 j. Leccare fu tra gli artisti 
ragguardevoli per un Marte Co- 
lossale in Aiicarnasso ; per Gio- 
ve , per il Popolo, per Apollo 
nel portico d’ Atene ; per Lilip- 
po Macedone, Alessandro, Olim- 
piade, Aminta , Euridice, statue 
tutte in oro e in avorio in un 
tempio presso Altide. 11 suo Ga- 
nimede spiccò per la grazia, e 
per la morbidezza. 

66 .^ Timoteo lavorava atleti , 
guerrieri , cacciatori , sacrificato- 
ti .. Il suo Esculapio o Ippolito 
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in Trezene fu stmuro . Sul Pa- 
latino vi fu una sua Diana;. 

Policle si contraddistinse 
in un Etmafrodito . In altre sue 
opere egli lavorò insieme co' suoi 
figli . L’ unione de’ talenti è un’ 
elogio della modestia : la mode- 
stia unisce, l’orgoglio disuni- 
sce .* 

68. Briassi lavorò nel Mauso- 
leo . Rodi era ornato di cinque 
sue statue colossali divine: Gui- 
do d’ una Pasife , d’ un Bacco , 
e d' un Esculapio colla sua figlia 
Igia. In Dafne fu ammirato il 
suo Apollo distrutto da un ful- 
mine in tempo di Giuliano . La 
maggior lode di Kriassi è il dub- 
bio se il Giove t r Apollo in Li- 
cia fossero suoi o di Fidia . 

69. Scopa di Paro contempora- 
neo di Prassitele lavorò nei Mau- 
soleo . La sua celebrità è ben 
nota. In Roma si ammiraroue 
le sue scultuie seguenti . L’Apol- 
lo Palatino , Vesta ne' giardini 
di Servilio con due sue compa- 
gne che le sedevano a canto . 
Nel tempio di Domiziano presto 
al Circo Elaminio Nettuno, Te- 
li, Achille, le Nereidi a sedere 
su delfini, su balene, su cavalli 
niarini, su Tritoni, c altri mo- 
stri marini, tutta opera stini.’itis- 
tima di sua mann , che v’ impie- 
gò rutta la tua vira . Un Marre 
colossale nello stesso Circo, e una 
bellissima V'enere da pareggiate 
con quella di Prassitele. UnCit-- 
pido fulminante nel portico di 
Ottavia. Moltissime furon le al- 
tre sue opere in Grecia . Venere *• 
il Desiderio, Fetonte erano ve- 
nerate in Samotracia. Minerva e 
Bacco erano a Gnido oscurate 
dalia famosa Venere di Prassife- 
Je , il quale vi fece anche-la 
'Persuasione e la Consolazione -, 

Sco- 
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Scopi vi fece l’Amore, 1 ’ Appe- te statue di vincitori Olimpici . 
titOj e il Desiderio. In Corinto Lavorò altresì de’ monumenti per 
un Ercole, e in Argo Fcate . Dello. 

In Elide Venere popolare in bron- 73. Tisandro lavorò de’ guer- 
zo seduta su d’ un caprone lasci- rieri principali Lacedemoni che 
Vo . In Arcadia Esculapio con aveano combattuto con Lisandro, 
Igia. A Crisa nell’Arcadia A- per esser mandati a Delfi con 
pollo con un sorce sotto il piede quelli d| Alipo . 
in memoria di que’ sorci che usci- 74. Lisippo di Sicione non fu 
ti dalla città rosicaron in una da principio che un semplice ar- 
notte tutte le armi de’ Teucri . tefice di metalli . Volle darsi al- 
Cclebre fu la Baccante furiosa la statuaria , e domandò al pirto- 
di Scopa , e il suo Mercurio . re Eupompo qual antico maestro 
Egli'fu anche architetto: archi- dovea prendere per guida. Eu- 
tettò e ornò di sculture il vasto pompo non fece che mosttargli 
Tempio di Minerva Alea nel Pe- una moltitudine di gente : ecco 
Joponneso d’ordine Dorico sor- il maestro, la natura. Con que- 
raontaro da un Corintio, con sto studio combinato colle miglio- 
una galleria Jonica . Nel fron- ri opere degli artisti più eccellen- 
tespizio era un bassorilievo rap- ti Lisippo divenne uno sculto- 
pressntante la caccia del cignale re classico, e per la fecondità del 
di Calidone . Da un lato Atalan- suo talento tece^più statue di 
ta. Meleagro, Teseo, Telamo- chiunque altro. 11 ■«uo uomo al 
te, Peleo, Polluce. Jola il gran bagno fu nelle terme di M. Agrip- 
compagno d’Èrcole il pose nel pa.in .tale ammirazione che Ti- 
Olezzo; dall’ altra parte Epoco berlo lo levò e se lo teneva in 
sostenente Anteo ferito, e poi cantera, ma fu obbligato dal po- 
Castore y Anfiarao , Ippotoo ,■ polo a rimetterlo dove prima era. 
e Piritoo . In un altro frontone Celebrata fu anche la Sanatrice 
della parte posteriore del tempio di flauto ubriaca , e fui gruppo 
Scopa effigiò il combattimento d’ una caccia con cani , e una 
di Telefo e di Achille. Scopa Quadriga col Sole. Per Alessan- 
icolpì anche una o trentasci co- oro, per i suoi Cortigiani , e per 
lonne del tempio di Diana in E- i suor guerrieri fece molte statue . 
feso dopo sL famoso incendio . Nerone volle dorare un Alessan- 
Meglio se non IfTivasa scolpi- dco' gtoviactro , e gii si conven- 
te ; le belle colonne non hanno ne pretto toglier quella deforman- 
bisogno di scultori . te doratura , e la statua ricom- 

. 70. Calo è noto per una statua parve bella ancorché vergata dal- 
delle Eumenidi in mezzo a due le raschiature di quell’oro’ insul- 
aJtre di Scopa in Atene. so. Il Giove colossale in Taran- 

71.. Telefane di Focia fu loda- to poteva girare a qualunque ma- 
(o per la sua Larissa , per 1 ' arie- no che lo movea ; ma non pote- 
rà Spi n taro , e per -un Apollo, va essere rovesciato da un turbi- 
Gli fu rimproverato d’ esser- ne , avendo in un sito una colon-^ 
ii mttso a lavorare per i Re di nà che rompeva il vento ; né po- 
Persia . té esser levato da Fabio , che 

' . fii AlipO di Sicioue fèc» lAol- pure ne portò via l’ Èrcole che 
» P a fteo- 



Digitized by Google 




318 5CU 

si coitoci in Campidofjlio . Fa> 
luoso tu il suo Ercole afflitto per 
esseie stato disarmato da Amore, 
c un altro Ercolino alto un pie- 
de . Chi sa se il suo Socrate e 
il suo Esopo fossero sì brutti co- 
nte ci si d^ ad intendere . La 
sua Occasione era un'adolescente 
co' capelli su la fronte , e dietro 
calva, alla destra avea un rasoio, 
e alla sinistra una bilancia , e le 
ale ai piedi . I quattro cavalli 
di bronzo su la Chiesa di S. Mar- 
co a Venezia si attribuiscono a 
Lisippo, e pii farebbero torto 
se fos^ro suoi; cpli eraofablipa- 
to a tarli mcplio dacché avea fat- 
to tante statue equestri : ne fece 
31 |ier quelle guardie d’Alessan- 
dro che perirono al passaggio del 
Cranico. Egli fece tante e tante 
statue che l’iinio le fa montare 
a 1500 . Come mai un Artista 
può lavorar tanto ?■ Ma Lisippo 
lavorò sempre in bronzo , cioè, 
non fece che modellare , altri 
fondevatso . L’ al»i)it.i d' un arti- 
sta non è nel numero . Non è 
neppure nel favore de' Monarchi , 
Alessandro non voleva essere scol- 
pito che da Lisimaco, nè dipinto 
che da Apelle . Dunque ? Alessan- 
dro leggeva assiduamente Omero, 
e ne teneva il libro in una rasset- 
ta preziosa sotto il capezzale . A-r 
Icssandro dovea saper più di ver- 
si che di pittura, c ai scultura; 
c Io stesso Alessandro pagava 
magnificaraente i versacci del poe- 
tonzolo Chetilo , il quale si sfor- 
zava d' immortalarlo . La gloria 
di Lisippo fu r eleganza , e la 
maggior facilità e leggerezza ueJi' 
esecuzione . 

75. Lisisrrato fratello di I isir 
maco fu il pririin a modellate il 
viso delle pcisone per farne ri- 
tratti . Cosi egli fece il ritratto 
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di Menalippe famosa per i suo! 
ralenti . 

né. Steni d’ Olinto scolpì Ce- 
rere, Giove , Minerva , cheador- 
naton il tempio della Concordia 
in Roma . Fece per Sinope la 
statua di Antiloco tbndatore di 
quella città , ma Lucullo se la 
pottò via come un rezzo prezio- 
so . Fece anche la statua di Pir- 
lalo pacificarore d’ Arcadia , e 
moire statue di Donne piangen- 
ti, c di Sacrificatori . 

77. Sostrate di Chio non è no- 
to che per aver lavorato con E- 
catodera in una statua di Miner- 
va per la città di Alifera. 

78. Apollodoro amò tanto I’ 
esattezza e la correzione che non 
la trovò mai come se 1' avea im- 
maginata ; scontento perciò di 
quanto esisteva di più bello , cer- 
cava distruggerlo , e distruggen- 
do anche i suoi stsssi modelli , 
facendo e disfacendo non fece 
mai nulla . Fu perciò detto 1 ' 
insensato . 

79. Silanione d’ Atene fu dagli 
Ateniesi riguardato per artista di 
primo rango. Fece il , ritratto 
dell’ insensato Apollodoro spiran- 
te. Fu celebre il suo AchilV, la 
Saffo, la Corinna, la Giocaita 
moribonda, l^li non lavorò che 
in bronzo . Gran bronzo impie- 
garono gli scultori Greci ! al solo 
Demetrio Faiereo n’ eressero 360 , 
e fratranro nate sono le statue di 
bronzo che ci sono rimasre. D’ 
oro neppure per sogno . E pure 
gli Ateniesi no innalzarono d’ 
oro a Demetrio Poliorceie . La 
cupidigia o il bisogno converte 
facilmenrc quel metallo in altri 
usi . Dal marmo non si può trar- 
re che calce . - 

80. Euricratc figlio di Lisip(H> ' 
prese uno stile contralio a quel- 
la 
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Ib di SUO padre i invece di ele- 
Hanza amò 1 ’ austerità . Le sue 
principali statue furono in Tes- 
pi le Muse e un Cacciatore, in 
Atene u« Ercole; Trofonio, Inol- 
te Meduse sopra quadrighe, un 
cavallo muscolato, cani da cac- 
cia, la cortigiana Anita , e una 
Ragazza chiamata Panteuchi in- 
cinta per violenza . 

Si. Eutichide di Sidone allie- 
vo di Lisippo fece opere molto 
stimate. La sua statua del ftunre 
Eurota era scorrevole come il 
fiume stesso . Il sub Bacco fu tra’ 
monumenti di Asinio Pollione . 
La Fortuna, ilPrìapo, il Demo- 
stene riscossero lodi . 

Sa. Lanippo non è cognito che 
per la bella statua di un uomo 
che se ne va in deliquio . 

83. Beda di Bisanzio allievo di 
Lisippo non ebbe iortuna. Fece 
un uomo in adorazione . 

84. Ceiissodoro. Altri scultori 
hanno portato lo stesso nome . 

8$. Piromaco allievo di Lisip- 
po fece una quadriga montata da 
Alcibiade. Un altro Piromaco po- 
steriore lavorò al combattimento 
d’ Attalo e di Eumene contro i 
Galli . 

8 t. Carete di Lindo allievo di 
Lisippo fu celebre per il colosso 
di Rodi tappc e sentante il Sole, 
«Ito 70 cubiti : lavonr di la anni 
fatto delle macchine marziali la'- 
sciatevi dal Re Demetrio' dopo 
un lungo assedio. Un rremuoro 
rovesciò il colosso dopo anni 
ch’era in piedi, e restò atterra^ 
to fin all imperator Costante. 
Allora fu comprato da lin Ebreo , 
che ne_ caricò 900 cammelli . I 
Rodiani amavano i coloss' ; n’ 
«veano centd in città, ma .non 
Così bestiali . 

87. Tisicrare di Skion» andò 
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su lo stilè di Lisippo , e riuscì 
nelle belle statue d’ un vecchio 
T ebano , del Re Demetrio , e di 
Peucesre Che salvò la vita ad A- 
lesSandro . 

88. Pistone allievo dell’ ànre- 
cedente i noto per un Marte e 
per un Mercurio trasportati in 
Roma nella Concordia. 

89. Cantaro di Sidone non fu 
che mediocre . In Olimpia v’ era 
una sua statua d' un certo Ales- 
sinico vincitore nelle pugne de’ 
fanciulli . 

90. Agesand'ro, Polidoro, Ate- 
nodoro , tutti e tre di Rodi, la- 
vorarono al gruppo del LaocoOn- 
te . Plinio fa questo gruppo nel 
palazzo di Tifo , e quivi è sta- 
to rirrovatO. Plinio Io fa d’un 
solo masso , ed ì di più pezzi . 
Plinio lo loda , ma non ne loda 
che i serpenti , che sono i meno 
lodabili . 'F* un capo d’opera ; 
no» si sa di qual tempo . 

91. Glicone. Si vede inciso que- 
sto nome nell’ Ercole Farnese 

e pare un’ impostura . 

92. Senolilo fece per Ar^o la 
più bella statua d’ Esculapio se- 
duto, e la sua figlia Igia in pie- 
di . 

93V Stratone lavorò col prece- 
dente nella suddetta statue . 

94. Apollonio e Taurisc'o fra-, 
telli fecero insieme il gruppo d* 
Anfibne e di Zero nel momento 
che attaccano per i capelli alle 
corna d’ un T oro ìndomi'ro la lo- 
ro madrigna Dirce , che avea fet- 
ta morite la loto madre Antio- 
pe. Questo è il famoso Toro Far- 
ntte tutto d’ un pezzo che da 
Rodi fu portato in Roma- M mo- 
numenti di Asinio Pollione . A- 
gli amatòri moderni non è que- 
sta sembrati opera della beife an- 
tkhità Greca'. Veramente di an-- 
P 3 ti- 
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fico v’ h ben poco , il più è rir 
stauraiione moderna d’ un certo 
Bianchi Milanese che intendeva 
poco o niente V antico. A Dir- 
ce.egli fece del suo la testa e il 
seno fin aH’uinbilico , e le due 
braccia . Ad Anfione e a Zeta 
non è rimasto d'antico che il 
torso e una gamba . Le gambe 
del Toro e il torso sono moder- 
ne . Più modernissime sono le 
sconciature partenopee Qtiel po- 
co d’ antico che v* è rimasto , i 
condotto con ' intelligenza . Gli 
Scultori di quest’ opera si credon 
tre secoli prima dell’ E. V. 

95. Damofone di Messene ri- 
staurò con grand’onore Giove O- 
limpico. Le statue intarsiate di 
lamine d’oro e d’ avorio eran sog- 
gette a degradarsi per umidità o 
per secchezza : si adoperavan ri- 
medi contro la secchezza con 
acqua ocon vapori ac<juei , e con- 
tro r umidità con olj disserrar ir 
vi ; ma tanto decompqnevansi . 
Oltre questo rùtauro , Damofone 
ficee una Diana per i Messenj , e 
la Madre degli Dei iii marino 
patio. A Egio nell’ Elide Iliria 
Dea de’ parti con un velo tras- 
parente da capo a piedi , con una 
mano distesa , e nell’ altra con 
una face ■ ma le sole estiemità 
eran di marmo pentelico , il re- 
«to di legno. Vi fece altresì un 
Esculapio con Igia- Per Mega- 
lopoli lavorò un Mercurio e una 
Venere in legno. Celebre fu il 
suo gruppo di Proserpina e di 
Cerere sedute su di un trono 
tutto d’un solo masso di inalino. 
Cerere teneva alla destra una 
fiaccola > e posava la sinistra su 
l’roserpina . Questa teneva uno 
scettro, e appoggiava l’altra ma- 
no su d’iina cesta che le stava 
in grembo. Da un lato del (ro- 
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no era Diana figlia di Cerere , 
coperta da una pelle, di cervo, 
col carcasso alle spalle , con una 
lampada in una mano, con due 
dragoni nell’ altra, e con un ca- 
ne a’ piedi . Dall’ altro canto del 
trono era Anita armato., uno de’ 
Titani che nudrì Proserpina, . 

Eliodoro è encomiato da 
Plinio per il più bello de’ gruppi 
rappresentante Pane e Olirne 
che si disputavano il premio del 
flauto . 

97. Pasitele nacque nella. Ma- 
gna Grecia nel 3. secolo ptitna 
dell’ E. V. , lavorò molto spe- 
cialmente in bestie , fece un bei 
Giove d’avorio, e scrisse cin- 
que libri su’ capi d’ opera del 
mondo , 

Scultori Romani . 

Il Memeuro de’ Romani fu sog- 
giogar popoli , e lasciar ad altri 
li gusto di effigiar al vivo bron- 
zi c marmi , La tradizione mette 
in Roma statue fin dal tempo di 
Romolo, e a ci.rscuno de’ sette 
Re si eressero statue , e alle due 
Sibille, e ad Atto Navio; e poi 
ad Orazio Code , e a Clelia , e 
a tanti e tanti . soggetti in ogni 
tempo. Ma i Romani non co- 
nobbero sculture Greche , cioi 
buone srultuie che quando Mar- 
cello vi trasportò quelle di Sira- 
cusa cinque secoli e mezzo dopo 
la fondazione di Roma, ludi 
Roma spogliò tutto il suo impe- 
ro Romano. Avrà avuto i suoi 
scultori Romani o Romaneschi . 
Ma chi fossero , ci è ignoto, ni; 
importa saperlo. 
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Scultori Modérmi. 

Le belle Arti perirono in Ita- 
lia a misura che vi crebbe il 
Cristianesimo. La Pittura ‘spe- 
cialmente eia del tutto estinta . 
Vi si chiamarono dalla Grecia 
Pittori , ma che Pittori ? Non 
avcan da trattare ehe tristi sog- 
getti di religione lungi -dalla bel- 
la natura , e più lungi dal l^Ho 
ideale : non erano che manilat- 
tori d' immagini . 

La Scultura però si conservava 
in Italia c in Roma. Ma «juegli 
Scultori dimenticni delle impa- 
reggiabili opere della gentilità 
non sapevan fare che figure go- 
liche senza proporzione, senza 
morbidezza , senza espressione , 
senza intelligenza. Il mestiere 
della Scultura sussisteva ; manca- 
va l’arte. I nomi di quegli ar- 
tigiani si sono obliati , e meri- 
/avan l’oblio . 

La Pittura lisuscitata ha fatto 
risorgere P arre della Scultura . 
La Toscana che avea veduto rina- 
scere i primi pittori artisti, do- 
vea ancne produrre la resurrezio- 
ne de’ primi Scultori artisti . Già 
Masolino avea data una specie di 
grandezza e qualche espressione 
alle sue pitture; già Masaccio 
comincìav» «-dipingere con faci- 
lità , con della gfwzi» , e con 
qualche intelligenza negli scor- 
ci , quando lo Stesso paese vide 
nascere 

1. Donatello Fiorentino n. 
1383 m. J46S non senti la sua 
pos’ert.à innamorato dello studio 
c del Invero. Si applicò anche 
all’ Architettura e alla Prorperri- 
Va , La sua prima scultura lu 
una Nunziata in pietra . Qaale 
Stupore >nc- suoi contemporanei 
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avvezzi a marmotte , in vedere 
la testa d’^una Vergine d’ un’e- 
spressione amabile e d' un timido 
pudore,- e con un panneggia- 
mento su r antico stile Greco ! 
Gli mancava ancora la nobiltà . 
Egli fece dopo un Cristo in le- 
gno d’ una natura rustica , e un 
pittore gli rimproverò d’ aver 
fatto un contadino invece di im 
Dio. (Questo critico corresse Do- 
natello . Egli avea per capo d’ 
opera il suo Vecchio calvo del 
campanile di S. Mafia del Fiore. 
Sono belle le sue tre statue di 
bronzo in S. Marco ; i Genove- 
si e i Veneziani gli offrironò 
somme considerabili : il S. Gior- 
gio è .un «iovane brillante di co- 
raggio e <Ti fierezza . Del S. Mar- 
co si racconta che Michelangelo 
in considerarlo escl.imò ; Marco 
perché non parli ? E' altresì 
iodata la sua Giuditta . La sua 
riputazione lo lece chiamare dal 
Senato Veneto per erigere in Pa- 
dova la statua equestre di Eras- 
mo Narni detto Gattamclata ge- 
nerale della Repubblica: egli la 
eresse in bronzo avanti la Chie- 
sa di S. Antonio: e dentro la 
Chiesa vi scolpi in marmo de’ 
òassirilicvi rappresentanti i fatti 
del Santo. 1 Padovani lo ammi- 
sero alla cittadinanza Anfenorea, 
c volevano fissarlo in Padova . 
Ma Donatello volle ritornare in 
patria dicendo che le lodi de’ Pa- 
dovani gli facevano negliger P 
arre , e la critica de' Fiorentini 
lo spronava a far meglio. Disin- 
teressato teneva il suo danaro in 
una sporta appesa al muro della 
camera, ed era lì a discrezione 
d’ognuno. Le porte di bronzo 
del'.' battistero di Firenze , che, 
Michelangelo diceva che potevan 
servile per porre del Paradiso , 

P 4 s"- 
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sono attribuite al Donatello, ma 
Baldinucci le vuole di Luca del- 
la Robbia. 

2. .limone fratello del Dona- 
tello fu suo imiratore; lavorò in 
Roma. Si attribuisce a lui il se- 
polcio di bronzo di Martino V. 
in S. Ciò. Lacerano . Papa Marti- 
no non vale un quattrino , dice- 
va Pasquino . 

3. Andrea Pisano detto il Pi- 
tanello lavorò in medaglie, e ne 
fece una per Maometto II che 
prese Costantinopoli nel 1453. 

4. Andrea Verochio fu maestro 
di pittura a Leonardo da Vinci, 
e vedendosi sorpassato dal disce- 
polo abbandonò il pennello, c si 
diede alla Scultura. Fgli rinno- 
vò I’ uso di modellare i visi per 
fare ritratti rassomiglianti'. Chia- 
mato a Venezia per la statua e- 
questre in bronzo di Bartolom- 
meo Coglioni di Bergamo gene- 
rale della Repubblica, non pori 
soffrire le brighe di un certo 
scultore Vellano che cabalava per 
fare la statua del generale ; spez- 
zò la testa del suo modello, e se 
ne fuggi . La Signoria Veneta 
gli minacciò di radiargli la re- 
sta se ritornava nel suo domi- 
nio. Andrea rispose che se ne 
guarderebbe bene , perchè la Si- 
gnoria per quanto fosse brava 
non era capace di fare una resta 
come la sua , ma egli sapeva fare 
leste di cavallo migliori di quel- 
la che avea torta . Questa rispo- 
sta diede nel genio a' Veneziani , 
i ijuali lasciarono le brutte e ri- 
chiamarono colle dolci Andrea a 
far tutta l'opera. Egli la fece , 
e nel fonderla vi acquistò una 
pleugisia che gli tolse la vita. 

5. Gio. Francesco Rustuci no- 
bile Fiorentino n. 1470 m.i$50, 
discepolo del Verochio « de! 
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Vinci divenne uno de’ piò abilT 
scultori . 11 suo Mercurio in 
bronzo volante da un globo a- 
dorna la fontana eh’ è nel corti- 
le del gran palazzo di Firenze'. 
E anche sriniato il suo S. Ciò. 
Ratrisra in bronco . Ma P artista 
mal ricompensato si diede all’ o- 
/Zio, e nell'ozio fece una Leda» 
jin’ Europa , una Grazia , un 
Vulcano, un Nettuno, e un uo- 
mo nudo a cavallo: figure tutte 
rimarchevoli . Andò in Ftancia 
chiamatovi da Francesco I. per 
largii una statua equestre , ma il 
Re morì , I’ opera non si termi- 
nò , ed egli sf ripatriò . Ma tro- 
vata assediata Firenze ritornò in 
Francia dove morì . Egli avea 
tre massime , i. di rifietter mol- 
to su r opera che si ha da fare , 
e farne prima l’abbozzo, 2. di 
lasciar riposare lungo tempo 1' ab- 
bozzo senza neppure guardarlo , 
j. di non lasciar vedere il lavoro 
se non compito. Non sose questa 
terza massima sia massima . 

6. Michelangelo Buonarroti d’ 
Arezzo n. 1474 ni. ij<<4. Nella 
sua prima infanzia maneggiò lo 
scalpello e sbalordì Firenze con 
una resta di un vecchio Fauno , 
e con vn Ercole . A Bologna fe- 
ce un S. Petronio e un Angelo. 
Riroriiato a Firenze vi lavorò 
un S. Gio. Batrista, e quell’ A- 
morino che nascose sotterra a- 
vendone prima tolto un braccio » 
affinchè scavando colè , fosse il 
Cupido giudicato antico , e po» 
col mostrarne il braccio, andas- 
se alle stelle . Fece inoltra il h- 
itioso Bacco , e la famosa Pietà 
eh' è nel Vaticano. £' noto il 
•uo David fiondante , e il Mau- 
soleo di Lorenzo e di Ginliano 
de' Medici ^ e anello di Giulio 
II col terribile Mosè. Terribili 

son> 
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<on torte le cose di questo ardi* 
to artista . . 

f. Giacomo Tatti detto Sanso- 
vino dal suo paesetto vicino ad 
Arezzo n. 1477 m. 1J70 fu an- 
che Architetto , Corte sculto- 
re fece una Vergine ‘ in Firen- 
ze, e gli Apostoli in S. Maria 
del Fiore. La sua più bella ope- 
ra fu il Bacco giovane, distrut- 
to per nn incendio . In Roma 
fece delle sculture nella Chiesa 
degli Agostiniani , e in S. Gia- 
como degli Spagnuoli . A Ven»> 
zia è sua opera la Madonna di 
marmo tu la facciata di S. Mar- 
co con tre altre figure in bron- 
zo . Nella loggia aella piazza so- 
no anche sue le quattro statue 
in bronzo entro nicchie , Palla- 
de, Apollo, Mercurio, la Pace. 
In tutte queste e in altre sue o- 
pere si loda l’azione, c la legge- 
rezza de' panneggiamenti i ma ti 
nota monotonia. 

8 . Baccio Bandinelli Fiorenti- 
no n. 1487 m. I5t9 . Fece un 
Mercurio con un flauto in mano 
per Francesco It 11 suo Ercole 
che sotToga Cacco si sostiene a 
■ canto il David di Michelange- 
lo . La reputazione degli artisti 
grandi faceva il suo tormento : 
rinvidia lo macerava, e lo av- 
viliva in intrighi contro il me- 
rito altrui fin, a_ distruggere i ce- 
lebri cartoni di Mìcheian||eio e 
di Leonardo da- Vinci . Egli era 
dotro, ma non originale, e la 
sua maniera fu selvaggia , benché, 
il suo Bacco nel Palazzo Pitti 
sia d’ uno stile grazioso , I bas- 
si rilievi ne’ sepolcri di Leon X 
c di Clemente VII sono suoi . 

9. Benvenuto Ceilini Fiorenti- 
no n. 1500 m. S570 fu pittore , 
orefice , scultore , e guerriero an- 
cora. Difese Castel S. Angelo . 
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Egli scrìsse la sua vita^ rha pii 
da artigiano che da artista . 

10. Properzia Rossi Bolognese 
m. 1^30 . I suoi nocciuoli di per- 
sico incisi non mosrran che pa- 
zienza témminile. Ma il suo bu- 
sto del Conte Guido, e i due 
Angeli di marmo su la fiicciata 
di S. Petronio le tanno onore . 
Macìtata concepì una passione 
violenta per un altro che non gli 
era marito -, cercò di dissiparla 
col rappresentare in un basso ri- 
lievo und consimil passione della 
moglie di Putìfar, e colla pittu- 
ra, e colla musica: rutto in va- 
ilo. Fu calunniata da un certo 
Amiconi , e d’ afflizione morì 
giovane . 

11. Oaniel Ricciarèlli da Vol- 
terra n. 1*09 è più noto nella 
pittura che nella scultura , in 
cui per la sua lentezza lasciò 
quasi tutto imperfètto . 

12. Gio. Goujon Parigino m. 
157S. B' il primo scultore di cui 
si gloria la Francia, dove sono 
stimare molto le sue opere , la 
mageior parte in bassi rilievi : 
Un fiume e una nai.ide su la por- 
ta della tromba della Madonna, 
nel cortile del Louvre fanciulli 
tra festoni i in un Ironfone Mer- 
curio e l’Abbondanza con gen;. 
Il suo CMO d’opera sono le nin- 
fe nella fontana degl’ Innocenti . 
Egli incise anche medaglie , ed 
i ricercata quella dì Caterina de’ 
Menici. Egli era Ugonotto^ e 
perì nel massacro di S. Batto-- 
lorameo . 

13. Guglielmo della Porta Mi- 
lanese . Fece in Genova 16 Pro- 
feti in mezzo rilievo per la Cap- 
pella di S. Gio., un S. Tomaso 
con Cristo , una S. Caterina , e 
Ona.S. Barbara. In Roma lave- 
rò le due statue sdrajate che sov 
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PO aJ sepolcro di Paolo III . So- 
ro anche suoi i quattro Profeti 
nella prima arcata di S. l|ietro. 
Egli invenrà il metodo di fon- 
dere dal basso le statue grandi 
di bronzo , per così impedire il 
xatfVeddamento del metallo: me- 
todo usato anche dagli antichi 
secondo Falconet . 

14. Germano IMIoni Parigino , 
m. *605. Si ha per il Correggio 
della Scultura ; pieno di grazia , 
e talora scorretto. Le sue drap- 
perie si hanno per eccellenti . Le 
sue opere sono nelle Chiese di 
Parigi . E‘ molto stimato il mau- 
soleo del cancellier RiraTO in S. 
Luigi. Ma il suo capo d'opeiaà 
nelle tre virtù teologali in ala- 
bastro su d’ un piedestallo in for- 
ma di tripode antico; le teste so- 
no belle, e i drappi leggieri. 

15. Qio. Bologna n. a Dova! 
1514 m. i6o8. Egli era Fiam- 
mingo e non Bolognese, come 
alcuni hanno crediiro. Egli fu 
da giovinetto a Roma , e si con- 
siglili spesso con Michelangelo, 
al quale avendo una volta mo- 
strato un modello terminato con 
esattezza, quegli ne cambiò tut- 
ta la disposizione, e gli disse , 
che bisogna Conerpire e ragionar 
molto su l'opera prima di pen- 
sare di finirla . In Firenze egli 
lece una Venere , il gruppo di 
Sansone che atterra un Filisteo, 
11 celebte Mercurio volante in 
bronzo , il Nettuno Colossale , 
il ratto d’una Sabina , e le due 
statue equestri di Francesco e 
Ferdinando de’ Medici . Fra’ 
moderni egli ha fatto il più gran 
f.'oiosso. E' il suo Giove piovo- 
so, che ha in testa una colom- 
baia , e nel corpo una grotta or- 
nata di conchiglie e di getti d' 
acqua , In Genova fece gran bron- 
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zi : sei angeli , sei virtù , un 
Cristo , sette bassirìlievi . In 
Venezia è un S. Antonino Ì4 
bronzo nella Chiesa de' Domenir 
cani. E' considerabiie il numeto 
de' suoi bronzi: a Parigi v'è un 
suo Esculapio , e a Versaelies un 
gruppo d’ Amore e Psiche» Il 
suo stile è svelto, ma un po’ 
ammanierato, e affetta scienza 
anatomica ad imitazione di Mi- 
chelangelo , ma non così in a- 
gicsto. 

16. Pieno Tacca m. 1*40 al- 

lievo di Gio. Bologna : Le tue 
opere sono la statua equestre di 
■Enrico IV , e quelle anche eque- 
stri di Filippo fll , e di Ftitp- 
po IV di galoppo . _ • 

17. Simon Guillain Parigino 
n. 1581 m. 1^58 , studiò sorte 
suo padre buono scultore per quel 
tempo , e andò a studiar meglio 
in Roma . Fu stimato il suo 
gruppo in bronzo di Luigi XIV 
fanciullo tra suo padw e sua ma- 
dre, come anche il mausoleo 'di 
Carlotta della Trimouille vedova 
di Condè , Sono sue anche ' le 
statue in S. Gervasio, e nella 
Sotbona . Il numero de’suoi la- 
vori gli fece una fortuna consi- 
derabile. Egli era d’una probiti 
esatta c urbano , ma altrettanto 
coraggioso . Parigi allora era in- 
festato da’ ladri , ed egli n’ eia 
il terrore : portava di notte una 
frusta di catene con punte di ac- 
ei-ajo , e con quest’ arma' bt.ivava 
i perturbatori , e salvò molte per- 
sone . l’cr il suo valore fu fatto 
capitano del suo quartiere . 

18. Cigeomo Sarrasin di No- 
jon n. 1590 m. t66o . Studiò in 
Roma 18 anni, e vi fece l’At- 
lante e il Polifemo nella viJJa di 
Belvedere a Frascati . In Parigi 
sono in pregio le lue due Caria- 

ti- 
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fidi Colossali nel Louvre , il 
Cristo in S. Giacomo , il mauso- 
leo di Condè, il gruppo di Ro- 
molo e Remo a Versaglies , il 
gruppo di due tàncjulli e d’una 
capra a Marlì . Egli possedeva 
grandi parti dell’arte, l’elegan- 
za , le grazie , la severità ; era 
però in qualche cosa ammaniera- 
to . Formò scuola di buoni ar- 
tisti . 

19. Francesco du Quesnoi det- 
to il Fiammingo n. a Bruxelles 
1594 m. 1646. Studiò in Roma 
nella miseria, e la stessa miseria 
lo lece amico del povero Bussi- 
no . Entrambi lavoravano per 
vivere, ma studiavano molto . 
Mentre Bussino era tutto inten- 
to all’antico, il Fiammingo pro- 
curava di dare alla scultura l’a- 
mabile morbidezza di Tiziano . 
Modellò i putti del grand' aitare 
di S. Pietro, e a quest’oggetto 
studiò i putti dell’ Albano . Men- 
tre gl’ invidiosi lo tacciavano 
che non sapeva lavorare thè in 
piccolo, egli fece la S. Susanna 
nella Chiesa della Madonna di 
Loreto a Colonna Trajana: ed è 
una delle migliori statue moder- 
ne. Fece anche in S. Pietro la 
statua colossale di S. Andrea, su 
cui il _ Bernini diceva che il 
Fiammingo non farebbe che un 
ianciullo grosso ; ma ne risultò 
una figura molto ben proporzio- 
nata ed espressiva , assai miglio- 
re del Longino dell’ ammaniera- 
tissimo Bernini . Il Fiammingo 
fece poche opere 'grandi , perchè 
vi studiava e vi nfierrcva molto. 
Faceva modelli non solo del tut- 
to, ma delle braccia , de’ piedi , 
e fin delle dita . Visse sempre 
nella povertà, e finalmente morì 
avvelenato da suo fratello , il 
quale fu per altri delitti bruciato 
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vivo a Gand. Frattanto la ca» 
lunnia diBìise che il Fiammingo 
morisse bruciato per vizio con- 
tro natura . Egli era del carat- 
ter il più dolce, della fisonomia 
la più amabile, e d'un’urbanirà 
la più tenera , amato dal Pussino 
e dall’ Albano per il suo pudore, 
e per la sua intelligenza. 

20. Filippo Buister Fiammin- 
go n. 159J m. 16B8. Fece a Pa- 
rigi in S. Geneviefa il sepolcro 
del Cardinal de la Rochefaucaud ; 
e nel parco di Versaglies un So- 
nator di Cembalo, un gruppo di 
due Satiri , una Flora , e un Poe- 
ma satirico ec. 

21. Gio. Lorenzo Bernini n. a 
Napoli 1J98 m. ttfSo. Figlio di 
Scultore fu da fanciullo portato 
in Roma, e fu nel numero de’ 
fanciulli prodigiosi . La testa d’ 
un Fauno , varie teste e busti di 
Cardinali e di Papi , un S. Lo- 
renzo, il gruppo d’ Enea e d’ 
Anchise, il Davide, l’Apollo 
con Dafne tiirono tSpcVe della sua 
infanzia. Il suo fuoco, il suo 
lavoro gli attirarono protezioni e 
ricompense , e le ricompense lo 
ecciraronò a nuovi sforzi . Egli 
era portato per composizioni ric- 
che e della maggior magnificen*- 
za . Ecco la Cattedra , c la Con- 
fessione nel Vaticano, e il Lon- 
gino, e i Depositi di Urbano 
Vili e di Alessandro VII ; il 
Costantino, gli Angeli di Ponte 
S. Angelo , sopra una delle qua- 
li statue fu detto 

Ride, cuna e balla, 

E pur le manca una spalla , 

La sua miglior opera è S. Bibiana ; 
ma la S. Tcres.a nella Vittòria se 
ne va in estasi non d’amor di- 
vino, ma di volurtà umanissima , 
Il catalogo dèlie sue statue è an- 
cur 
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cor b«n lungo , i lunco anche 
quello delle sue opere d’Archi- 
rettura. Egli visse molto, e tii 
sempre laborioso . Dipinse anche 
nelle ore di ricreazione. Non v’ 
è stato artista piùlàmosodi lui. 

, Luigi XIV lo volle in Francia . 
E Bernini vi andò come un uo- 
mo che andasse ad onorar la Fran- 
cia. Oltre cinque luigi al gior- 
no per il soggiorno ai 8 mesi , 
ebbe in dono joooo scudi con 
una pensione annua di looo , e 
un'altra di joo per suo figlio: 
viaggi pagati ptolumatameii te . Il 
risultato di questa spedizione fu 
un disegno per la facciata del 
Louvre: disegno brillante per le 
bizzarrie e ineseguito . Bernini 
fece in Francia molti busti , e 
ritornato a Roma lavorò per gra- 
titudine ima statua equestre per 
quel Re : ma non ebbe questa al- 
tro merito che d’ essere colossa- 
le, e fu poi in F' rancia trasfor- 
mata in un Curzio . Bernini co- 
me tcidtore cercò unicamente d’ 
abbagliar gli occhi , e a quest’ ef- 
fetto diede nel lantastico ; sacri- 
ficò la correzione al brillanta , e 
alterò tutte le iorme v ammanie- 
ratissimo specialmente nelle drap- 
perìe, e prodigo quanto più i 
Greci le risparmiav.ano -, le ha 
svolazzate e ripiegate che pa/eno 
iù sosgli che drappi . Bernini 
agli antipodi di Michelangelo: 
questi stupefa e istruisce, o colla 
sua austerità rìbutra ; Bernini 
piace colle sue seduzioni , attrae, 
e attrae in errori . Come Archi- 
tetto fii ingegnoso e licenzioso : 
Je sne licenze gradevoli hanno a- 
perta la strada ai deliri Borromi- 
zieschi . Bernini fin dalla infan- 
zia fu tra’ capi d’ opera dell’ an- 
tichità esistenti in Roma; ii vi- 
de per tutto il tempo della sua 
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Im^hissima vira, e H vedeva <v 
gni giorno e a tutte le ore . Co- 
me se non li avesse mai vediKi t 
tanto se ne allontanò Si allon- 
tanò da quella bella semplicità : 
la calpestò anzi , e invece di 
quella adottò l’ affettazione . Coi 
suo talento abbondante^ impetuo- 
so sprezzò le leggi stabilire da’ 
savi artisti antichi per darsi tut- 
to a’ suoi capricci. I suoi capric- 
ci piacquero, ed egli tenne nel 
secolo XVII lo scettro delle due 
arti, della Sculturae dell’Archi- 
tettura . Quanto fu grande la sua 
fama, altrettanto fu nociva alle 
arri._ Egli le corruppe, e la sua 
autorità ne cagionò uno stàcello . 
Abbandonar la semplicità i ab- 
bandonar la bellezza r 
zz. Alessandro Algardi Bolo- 
gnese n. lóoz m. itf j 4 . Perdè i 
più belli anni a Mantova in pic- 
coli lavori , e venuto a Roma 
lottò molto contro la povertà < 
FinaimonK fu riconosciuto il suo 
merito, e fece il S. Filippo Neri 
per la Sagristia de’ PP. dell’ Ora- 
torio , il famoso bassorilievo di 
Attila nel Vaticano, la statua-in 
bronzo d’ Innocenzo X , il depo- 
sito di Leon XI, il celebre Cro- 
cifisso, il gruppo di S. Paolo per 
i Bernabiti di Bologna ec. L’ 
Algardi, uno de’ principali Scul- 
tori moderni studiò la pittura 
sotto i Caracci , e forse senza 
accorgersi introdusse nella Scul- 
tura io stile adottato da’ pittori del 
suo tempo ; cioè introdusse nella 
Scultura gli effetti del chiaroscuro, 
ingrandì certe parti che colpi- 
scano la vista , e uscì da’ limiti 
della s-cultiira, la quale ha per 
oggetto d’imitar le forme della 
natura, e non l'apparenza degli 
oggetti : questa parte spetta al’ia 
pittura . Così egli introdnsse la 
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Arile ammanierato, ed egli lo fu Francesco n. itfia m. i486 arudiS 
nelle teste , e specialmente ne’ in Roma sotto l’ Algardi , e ri- 
drappi . tornato a Parigi vi lavorò molte 

a;. Francesco A nguier Norman- sculture . Una statua in bronzo 
no n. 1604 m. i<99 passa per uno di Luigi XIII, 12 figure in bron- 
dc’ migliori scultori Francesi . zo per il tabernacolo della Tsti- 
Studiò in Roma, e ritornato a tuzione, tutte le decorazioni dell' 
Parigi vi lavorò molto . Le sue appartamento della Regina nel 
principali opere sono , il sepolcro Louvre, la maggior parte delle 
del Cardinal Berulle all’ Orato- sculture di Val-de-uracc , il 
rio, quello de’ Thou in S. An- grand'altare di S. Dionigi de la 
drea des Arcs , la Piramide, di Chartre , il sepolcro del Mare- 
Longueville , accompagnata di sciallo 'de Sauvre, il Cristo al 
statue e di bassirilievi, il mau- Calvario, le statue e i bassirilie- 
soleo di Rohan, il Cristo della vi alla porta di S. Dionigi. 
Sorbona ec. Il suo monumento 27. Luigi Lerambert Parigino 
superbo è il Monmorancì deca- 0.1614 m. 1670. Non sono che 
pirato a Tolosa. Vi si vede su in pietra le sue statue di Pane, 
d’ un sarcofago il Duca mezzo di Fauno, e l’Amadriade. Sono 
sdraiato appoggiato sul gomito di marmo bianco le due sfingi 
con una mano all’elmo, e Tal- montate da putti di bronzo in- 
tra alla spada; sua moglie Maria ghirlandati. Questo artista Ri 
Orsini è a suoi piedi , velata e poco artista per voler esser p«e- 
in pianto; a fianco siedono due ta , musico, e cortigiano, 
ligure , la Liberalità , e il Vaio- 2S, Pietro Paolo Puget Marsi- 
re d’ Ercole. Precede un porti- gliese n. 1622 m. 1694. Pittore, 
co di 4. colonne con un Pronto- Architetto, Scultore, Studiò in 
ne, e negli intercolonni è la Roma, Le prime sue opere fu- 
Nobiltà e la Pierà: nel mezzo è rotto i due termini colossali che 
un'urna ceneraria con festoni, e sostengon a Toulon il balcone 
r arma è sostenuta da due putti . del palazzo pubblico . A Parici 
A questo artista si rimprovera u- fece un Ercole , e un gruppo del- 
na maniera alquanto pesante. la Terra che incorona òiano. 

24. Egidio Guarin Parigino n. In Genova fece un S. Sebastiano , 

1606 m. r678 non ebbe altro me- e il Beato Alessandro Sauii , e 
tiro che il mcstictedi scolpire ii per il Duca di Mantova un'As- 
m.irmo con esattezza. sunt.2 in bassorilievo. Per T011- 

25. Già Teodon m. 1680. Fran- lon il gruppo d’Alessandro e Dio- 

cese lavorò in Roma, dove à un gene. Ritornato a Parigi vi la- 
S. Gio. in Laterano, la Fede nell’ votò il Milone per Versaglies , 
altare di S. Ignazio al Gesù, il il gruppo di Andromeda e Per- 
b.assoiilitvo -al Monte della Pie- seo. Forse dopo Michelangelo 
rà , e il bassorilievo al sepolcro non vi è srato artista più ta^ia- 
dclla Regina Cristina. In Ver- to per la scultura di costui. Ma 
saglies sono due terme I' Estate egli fu alla scuola del Cortona, 
c r Inverno, e alla Tuillerie il e fu uno scultore Cortonista. 
gruppo d’ Arria e Peto . 29. Antonio Raggi detto il 

36. Michel Auguier fratello di Lomburda n. 1024 ig. i«86 . Fu 

po- 
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poco sotto r Algardi » * molto' 
sotto il Bernini. Fu bernines- 
co , e divenne più ricco di quel 
che si meritava . 

30. Tomaso Ret;naiildin n. 
262.7 m. 1706 ammanierato e pe- 
sante. Studiò in Roma arcipen- 
sionato da Luigi XIV .• Fece a 
l’.irijgi tre mute nel bagno d' A- 
pollo per Versaglies.’ 11 gruppo 
di Cibele e di Saturno c ben me- 
diocre . 

31. Domenico Guidi da Massa 
di Carrara n. itfaS m. 1701 . Da 
giovinetto fu nella scuola dell’ 
Algardi , e sarebbe fra’ buoni Ar- 
tisti se avesse più amata l’ ar- 
te che il vii guadagno. Dise- 
gnava , e faceva eseguire da’ suoi 
giovani . La statua di Clemen- 
te IX in Santa Maria Maggio- 
re , il sogno di Giuseppe alla 
Vittoria, sono opere che in Ro- 
ma gli fanno onore. Per Luigi 
XIV mr^ndò a Versaglies un grup- 
po della Lama , ma il disegno è 
del le^Brur), il quale Voleva es- 
ser l’ imperatore di tutti gli ar- 
tisti / 

3z. Gasparo, e Baldassarre Mar- 
sy f ratelli Francesi lavorarono in- 
sieme la statua di S. Dionigi in 
alabastro nella Badia di Mont- 
martre, e in Versaglies le statue 
di bronzo nelle fònrane del Dra- 
gone, di Bacco ,- e di Larona, il 
gruppo de’ cavalli ne’ bagni d’ 
Apollo; e nella B.-idia di S. Ger- 
mano la tomba di Gio. Casimiro 
Re di Polonia che offre la sua 
corona a Dio . Di questi due 
scultori Baldassarre fu pieno di 
fuoco nella composizione , ed ese- 
guì con eleganza e con hnez- 
aa . . 

33. Stefano de Flongre Parigi- 
rfo n. 1628 m. 1690. Fece in Ver- 
aaglies una figura, rappresentante 
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l’aria, e 1 due termini Vertuti^ 
no e Pomona . Diede anche il 
modello della statua equestre in 
bronzo di Luigi XIV eretta a 
Dijon . 

34. Francesco Girardon il più 
rinomato scultore per il fasto di 
Luigi XIV^ , e in conseguenra il 
più cortigiano, 0.1630 m. 1715. 
tìgli fu a Roma, e ritornata a 
Parigi vi fece le seguenti opere . 
Due statue ne' Cappuccini , quat- 
tro ne' bagni d’ Apollo, il mau- 
soleo del Cardinal de Richelicu 
alla Sorbona secondo il disegno 
di le Brun , la statua equestre di 
Luigi XIV , la tomba della Prin- 
cipes.sa di Conti , quella di Loii- 
vois , e quella di Castellan . A 
Veisaglies le sculture della vasca 
di Nettuno, l'Inverno, la fon- 
tana della piramide, il ratto dì 
Proserpina : tutti disegni di le 
Brun . Lo stile di Girardon è 
grossolano , e grossolana è 1’ e- 
secuzion^ . 

35. Gio. Battista Tubi Roma- 
no 11. 1630 m. 1700 . Si traspian- 
tò a Parigi , dove s’ ammirano le 
statue della Religione e della Im- 
mortalità in S. Eustachio , i due 
gran bassirilievi alla porta di S. 
Bernardo , il gruppo del Mare- 
scial di Turena a S. Dionigi . 
Per Versaglies téce l'Apollo so- 
pra un carro tirato da quattro 
corsieri condotti da Tiitoni, la 
fontana della Flora, la Poesia li- 
rica , Aci e Galatea , Amore con 
tiii gomitolo di filo. Il Tubi fu 
costretto a lavorare su i disegni 
di le Brun , senza di cui uiun 
artista poteva operaie . 

36. Gasparo Veirer Provenzale 
n. 1630 m. 1689 . Quantunque non 
uscisse mai dalla sua patria, vi 
si rese ragguardevole. Si ammira 
in Marsiglia il Cartello irei pa- 

laz- 



Digitized by Googl 



scu 

idzzo pubblico , un fanciullo ih 
bassorilievo; ad Aix un Cristo, 
due bassirilievi , un Marte, un 
Fauno, e un Lisimaco molto pre- 
giato . . 

. 37. Martino Vanden Bogaert 

iloto sotto il nome De/ardint O- 
Jandese n. 1640 rn. 1694, Da gio- 
vinetto si' stabilì a Parigi , dove 
lavorò la statua equestre di Lui- 
gi XIV eretta a Lion, sei grup- 
pi di Evangelisti e di Santi per 
la Chiesa del Collegio Maza- 
rini, una Diana con una lepre 
per il parco di Versaglies, l’Ar- 
femisia , una statua pedestre di 
Luigi XIV, e il famoso gruppo 
della Vittoria nella piazza delle 
Vittorie in Parigi, distrutto nel 
Ì790 per ordine dell’ Assemblea 
Nazionale . Sono sue anche le 
Quattro Virtù Cardinali in bas- 
sorilievo in S. Caterina, e la Vi- 
gilanza in bronzo ne’ Cappucci- 
ni . Per tante opere egli ni ric- 
co, ^ 

38. Antonio Coiseux origina- 
rio Spagnuolo n. in Lion 1640 
ro. 17Z0 . Per la. statua eque- 
stre di Luigi XIV ordinatagli 
dagli Stati di Bretagna, egli fe- 
ce un profondo studio sopra i ca- 
valli, a differenza del ^rnini e 
di altri artisti che hanno facto 
cavalli senza studiar cavalli . E- 
gli se ne fece portat t6 de'' più' 
belli dalle scuderie reali , c ne 
disegnò i varf movimenti , ap- 
profittandosi delle istruzioni de’ 
più abili scudieri y appoggiando 
rutto su la base dell' Anatomia . 
A tali studj si deve il successo 
delle arti . Si posson far opere 
brillanti con meno studio, ma 
non saranno che passeggiete . So- 
no mirabili i suoi due cavalli a- 
lati alle Tuillcrie ; uno con Mer- 
curio, r altro colla Famar son 
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pssjrvfcbtli , per. la . leggerezza , 
quantunque non esenti di manie- 
ra . Il suo Fauno flautista , la 
Flora , e Amadriade hanfio qual- 
che pregio. Monumenti piu au- 
steri sono la tomba del Caidinal 
Mazarini alle Quattro Nazioni , 
quella del Cardinal di Fusten- 
berg a S. Germano, quella di 
Mansard a S. Paolo, e quella di 
Colbert in S. Eustachio. A Man- 
fi son suoi i due gruppi di Net- 
tuno, e di Anfìrrire ; e a Versa- 
glies i due fiumi di bronzo , 1’ 
Abbondar>za, uno Schiavo, serre 
bassirilievi nella colonnata . Mol- 
te sono le opere di questo buon 
.artista, specialmente di ritratti , 
fia’ quali è rimarchevole la statua 
del Gran Condè a Cbantillì. ‘ 

39. Cornelio Vanclevc origina- 
rio Fiammingo n. a Parigi 1645 
m. I73Z. Studiò in Roma, eri- 
tornato a Parigi lavorò molto : 
due Angeli di bronzo nella chie- 
sa de Notte Dame, un Angelo 
di matmo nella chiesa della Sor- 
bona, tre bassirilievi in quella 
degl' Invalidi y un gruppo alle 
Tuillcrie; le decorazioni nella 
Cappella di Versaglies , e ne’ 
giardini la lontana di Diana, « 
un Merciiiio. Egli fu laborio- 
so , e studioso , probo,. e di dol- 
ci maniere. 

40. Sebastiano Slode Fiammin- 
go n. 16 m. iyz6 si stabilì a 
Parigi . Si ammira alle Tnille- 
rie il suo Annibaie che conta gli 
anelli de’Cavalieri Romani, o- 
pera stimata per la pn-ecisìone del- 
le forme, e per la bellezza' del 
lavoro , ma mancanre di nobiltà 
e di espressione . E' anche in 
pregio il bassorilievo' negli Inva- 
lidi rappresentante S. Luigi «he 
invia Missionari alle Indie. A 
Versaglies è il gruppo di Proteo 

e 
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e d’ Aristea ; « « Marll il Ver- 
tunno . 

41. Pietro le Gros Parigino n. 
t 6%6 m. i7r9. Il suo spicco è in 
Roma, dove da giovinetto fece 
due gruppi all’ Altare di S. Igna- 
zio nel Gesù . Indi il gran basso- 
rilievo di S. Luigi Gonzaga in S. 
Ignazio , e la statua di S. Stanis- 
lao . In S. Gio. Laterano i due 
Colossi, S. Tomaso, e S. Barto- 
lomtneo , e in S. Pietro l'altro 
Colosso di S. Domenico . Man- 
dù alla Tuillerie una copia d’ 
lina Matrona Romana di Villa 
Medici , ma non copiata servil- 
mente . Ritornò a Parigi , ma 
disgustato dall' Accademia , se ne 
rivenne in Roma , e non ne par- 
tì mù . Vi lavorò il bassorilievo 
di Tobia per 1 ' Oratorio del Mon- 
te della l’ieti , la statua del Car- 
dinal C.asanatra nella biblioteca 
della Minerva , il Sepolcro dello 
stesso Cardinale in S. Gio. La- 
terano, quello di Pio V in S. 
Maria Maggiore, quello di Mon- 
signore Aldobrandini in S. Pie- 
tro in Vincoli, e quello di Gre- 
gorio XV in S. Ignazio . Il ta- 
moso S. Ignazio d’ argento al 
Gesù i di suo disegno , coinè an- 
che il gruppo de' tre Angeli. La 
S. Teresa ne’ Carmelitani in To- 
rino è Ira le sue migliori o- 
pere . 

41. Nicola Coustou Lionese 
n. itSjR m. 173}. Studiò in Ro- 
ma, e si propose di iar un mi- 
sto di Michelangelo e dell’Al- 
gardi . Meglio se avesse seguita 
la semplicità Greca . Si ammira 
alle Tuiljetie il gruppo della con- 
giunzione della Senna colla Mar- 
na , accompagnate da 'fanciulli 
co’ loro attributi; alni gnippi di 
Kinle, la statua di Giulio Cesa- 
re , e il Pastore cacciatore . E' 
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biasimato l'altro suo groppo ià 
Malli d' un cacciatore che am- 
mazza un cignale^ e di un altro 
che tiene per le corna un cervo 
per scannarlo. All' incontrò i 
stimato il gruppo de’ Tritoni in 
Versaglies . L'opera sua più pre- 
giata è la Deposizione della Cro- 
ce nella Chiesa de Notte' Dame, 
dove i anche un S. Dionigi in 
marmo, e un Cristo. E' suo il 
sepolcro del Principe di Con ri in 
S. Andrea , e q^uello di Crequl 
ai Giacobini . Per Lidn fece in 
bronzo la Saona . L' opera sua 
più ragguardevole ì il assaggio 
del Reno . Questo Scultore si i' 
distinto per il fuoco delle sue i- 
dee e per l' esecuzione gradevo^ 
le , e anche per la putirà delle 
forme , ma non già per >1 carat- 
rcre savio e grandioso della sem- 
plicità aurica . ' ' 

43. Camillo RusConi Milanese 
n. i6$8 m- T728 . Studiò moire 
l’antico in Roma, c ne copiò 
molte statue. Le sue' principali 
sono quattro Apostoli in S. Gio. 
Laterano, S. Andrea , S. Mat- 
teo, S. Gio. e S. Giacomo. 'Fe- 
ce i sepolcii di Ptllavicini , e di 
Fabretti . La sua opera maggio- 
re i il mausoleo di Gregorio 
XIII nel Vaticano . Egli ha 
fatto onore alle arti , e agli ar- 
tisti : non lìi mai invidioso , ni 
interessato , lavorò per la gl^o- 
ria ; e allora si i buono per si 
e per gli altri . 

44. Grinling Gibbons m. 1717 
Ecco I' unico Scultore Inglese 
che tu occupato da Carlo fi a 
decorare il Palazzo di Windsor. 
Gli si attribuiscono le statue di 
Giacomo II , di Prior , c il mo- 
numento di Neswton: non gli 
fanno grand'onoie . Molto meno 
i suoi uccelli, ne’ quali si por-' 

so- 
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Aono contar le piume; e moltis- 
simo meno la sua crovatta di 
merletto . 

45. Marco Chabrì Lionese n. 
3«<5o m. 1717. Fece per la Chie- 
sa di S. Anronio nella sua Pa- 
tria la pittura e la scultura dell’ 
aitar maggiore , e un bassorilievo 
di Luigi XIV , cui mandò un 
Ercole. Fece anche un ritratto 
deir Elettor di Magonza. 

46. Pietro le l’autre Parigino 
n. i 66 o nt. 17J5 . Figlio d' un 
Architetto, studiò in Roma, c 
rittwnato in Francia si rese ri- 
spettàbile per la sua Clizia con- 
vertita in girasole, e per la S. 
Marccllina . Ma quel che gli fe- 
ce più onore i il gruppo di E- 
nea e d’Anchise con Ascanio : 
non vi si desidera che la gran- 
diosità eroica . . 

47. Ciò. Luigi le Moine Pari- 
gino n. ra. 1755 . Lavorò 

molto in ritratti. Fece anche in 
bassorilievo la Deposizione della 
Croce in Versaglies , due Ange- 
li , una Diana • ' 

48. Roberto Lorenese Parigino 
n. isit! m. 174J. Studiò con fer- 
mezza l’antico, e a tal oggetto 
passò molto tempo rinchiuso' nel 
Vaticano. Assuefatto al ritiro 
non cercò mai occasione di bril- 
lare, e varie circoetaoze lo attra- 
versarono anche dove fu chiama- 
tb. Il suo talento si mostrò nel- 
le quattro Stagioni nel palazzo 
di Soubise , nel bassorilievo de’ 
cavalli di Apollo , nel Bacco di 
Versaglies, e nella Madonna in 
Mari) . 

49< Angelo I^ossi Genovese n. 
i<7i m. 1715. Si contraddistinse 
in Roma per il suo S. Giacomo 
ni S. CtÌo. Laterano , e per un 
Satjrefto che si mangia un grap- 
polo d uva . Ma il suo mageior 
D/<. B. Arti T. IL 
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lustro è ne’ bassi rii iev i , che sono 
all’altar di S. Ignazio aJ Gesù, 
al Deposito d’ Alessandro Vili 
nel Vaticano , della Pietà in Ge- 
nova . Si vuole che in questo 
genere egli abbia superato tutti i 
suoi predecessori . L* Algarii da- 
va un aggetto considerabile alle 
figure del primo piano, e faceva 
un misto ai basso c di pieno ri- 
lievo lodato di qua , vituperato 
di là. All’incontro il Rossi ha 
CKservato un mezzo rilievo che 
si accosta più all’antico. Egli 
era di costumi amabili. 

50. Guglielmo Cousrou Lione-' 
se n. 1678 m. i 74'5 , fratello di 
Nicola. Si trovò a Roma in ta- 
il miserie, che se nc sarebbe ah- 
dato a Costantinopoli , se le Gros* 
non l’avesse raccolto. Ritorna- 
to a Parigi fece per Marli Dafne 
e Ippornene, due gruppi di Ca- 
valli- co’ scudieri , e un superbo 
gr^o dell’Oceano col Medi- 
tei^nco . La sua opera capitale’ 
è il suo Rodano in bronzo per 
la statua equestre di Luigi" XIV 
a Lion . In Versaglies è un suo 
Bacco , e un bassorilievo di Cri- 
sto fra’ dottori. Egli terminò il 
famoso bassorilievo del passag- 
gio del Reno . Negl’ Invalidi è • 
un airro suo bassorilievo, come 
altrove sono altre sce opere 
prodorro _ dall* adulazione per 1 
Monarchi . Questo 'artista ebbe 
uno stile grandioso ed espres- 
sivo. 

51. Giacomo Bussi Francese 
rt. liSi m. »f40 . Fece il sepolcro 
d’ Argenton alla Madalena, e' 

uello dei Cardinal de Bois in 
. Onerato ; e nella Chiesa di- 
Notre Dame S.' Maurizio, S.’ 
Luigi , e un bassorilievo di Cri- 
sto che dà le chiavi aS. Pierro. 
La maggior parte delle sue o;>i~ ' 
ti r< 
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re é a Madrid ,\dove egli fu 
Scultore del Re di Spagna. 

5Z. Antonio Vaste Provenzale 
n. itfSj m. 1736. Lavorò in Pa- 
rigi le decorazioni del Coro di 
Norre Dame , quelle del palaz- 
zo di Tolosa, il bassorilievo dell* 
aitar maggiore della Metropoli , 
e della facciata de’ Cappuccini , e 
ia statua della Madonna. 

53. Francesco Dumont Parict- 
ijo n. 1688 m. 1726 . Senz’ anda- 
re a Roma egli si fece onore col- 
ie quattro Statue di S. Gio. , S. 
Giuseppe , S. Pietro e S. Paolo 
in S. Sulpizio. II suo monumen- 
to primario fu il sepolcro del 
Duca di Melun ne’ Domenicani 
di Lilla . 

54. Edme Buchardon Francese 
1 1). 1698 m. 1762 . Si fece in Ro- 
ina tanto onore che fu incarica- 
to del mausoleo di Clemente 
XIII ., Ma fu chiamato a Parigi 
dal Re per far la Statua di Lui- 
gi XIV eh’ è nel Santuario de 
jNoti^e Dame. Fece poscia in S. 
^ulpizio dieci statue , cioè Cri- 
sto e la Madonna con 8 Apo- 
stoli , e il sepolcro della Duches- 
sa de Lauragais consistente in 
t)na donna afflitta appoggiata ad 
una colonna . La sua principal 
opera è la fontana di Grenelle > 
in cui la citrè di Parigi è rap- 
presentata da una donna seduta 
su d’una prua di vascello, la 
Senna v’ è rappresentata da un 
6ume robusto con uo remo in 
mano, e la Marna da una ninfa 
che tiene un granerò : nelle quat- 
tro nicchie sono le stagioni . Il 
tuo Cupido che si taglia ua ar- 
co dalla clava d’ Ercole, è un’ 
opera elegante, ma enigmatica . 
£' stimatissima la sua statua e- 
«questrp di Luigi XV : quel ca- 
vallo è il più beUo de’ cavalli . 
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Questo Scultore è passato per il 
più puro disegnatore del suo 
tempo , e della stessa facilitò net 
grande come nel piccolo. 

55. Lamberto Adam Lorenese 
n. 1700 m. 1759 . Studioso dell’ 
antico passava per eccellente ri- 
stauratore di statue antiche in 
Roma e altrove . Dunque avesse 
sempre fatto degli antichi e non 
imi degli Adami . Nelle sue ò- 
perc tutto il suo talento è negli 
accessori lavorati con estrema fi- 
nezza . Questi trionfi della pa- 
zienza e d’ una meschina abilità 
sono ammirati dal volgo : e nou 
hanno che fare colla bellezza . 
Tale è il suo bassorilievo della 
Madonna che apparisce a S. An- 
drea Corsiiii in S. Gio. Latera- 
no . Peggio i grappi in Choisl 
rappresentanti la Caccia e la Pe- 
sca . _ Questo della Pesca fu da 
Luigi XV mandato in dono al 
gran Federico che Io fece collo- 
care a Sansoucì . Dello stesso gu- 
sto è il gruppo di Nettuno, e 
d’ Anfitrite a Versaglies. La sua 
miglior opera è il S. Girolamo 
negl’invalidi. 

56. Paolo Ambrosio Slode Pari- 
gino n. 1702 m. 1758. In S. Sul; 
pizio sono molti suoi lavori di 
qualche pregio. 11 suo Icaro è 
stimato . 

57. Gio. Battista Le Moine fi- 
glio di Gio. Luigi n. 1704 m- 
1778. Suo padre per una tenciez- 
za mal intesa non volle che an- 
dasse a Roma. Da giovinetto fe- 
ce la starna equestre di Luigi XV 
per Bordò , e poi un altro monu- 
mentò per lo stesso Re per 1 * 
Bretagna. Ai Giacobini di Pari- 
gi è il mausoleo di Mignard; 
agli Invalidi la statua di S. Gre- 
gorio, e di S. Teresa ; al Pala^ 
zo di Subise è la Poliffo* » *• 

Pru- 
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TraJcnza, la Geometria, l’ Astro- 
nomia , la Poesia epica e dram- 
tnatica . Tutte opere scorrette , 
formate su la maniera di qualche 
pittore Francese , e opposte allo 
stile degli antichi . 

j8. Michelangelo Slode fratel- 
lo di Paolo Ambrosio n. 170J m. 
17^4. Lavorò molto in Roma, 
dove è nel Vaticano un gruppo 
di S. Brunone, il sepolcro di Cap- 
poni a S. Gio. de’ Fiorentini , e 
uello di Wleiighels in St Luigi 
e’ Francesi. A Lion è un suo 
busto di Calcante, e un altro d’ 
Ifigenia. A Vienna del Delfìna- 
to è la tomba di due Arcivesco- 
vi, di Montmorin , e del Cardi- 
nal d'Auvergne. In Parigi a S. 
Suipizio è il sepolcro del Curato 
Languet . A Choisì una copia del 
Cristo di Michelangelo eh’ è nel- 
la Minerva in Roma. Questo 
artista ha peccato contro la puri- 
tà delle forme, e ha trattato i 
panneggiamenti ai contrailo de- 
gli antichi. 

59. Nicola Sebastiano Adam 
fratello di Lamberto n. 1705 m. 
1778 . Studiò molto in Roma . 
Il suo gruppo della Religione in 
S. Luigi è stimato a Parigi . A 
Nane) egli fece il gran mausoleo 
della Regina di Polonia moglie 
di Stanislao. Is' anche in credi- 
to il suo Prometeo. Fgli fu su- 
periore a suo frarei lo , ma non 
perciò è tra’ buoni artisti . 

<0. Gio. Battista Pegalle Pari- 
gino n. 1714 m. 1785 . A forza 
oi lavoro superò gli ostacoli del- 
la sua poca disposizione per l’ar- 
te. Ritornato da Roma fece in 
Lion il suo famoso Mercurio , e 
poi la sua Venete: questi due 
pezzi furon da Luigi aV donati 
* FeiUrico l'unico. Per Madama 
«li Pompadur , che diceva d’ aRiar 
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le arti , fece il di lei ritratto in 
piedi, il Silenzio, il gruppo d’ 
Amore coll’ Amicizia , e la sta- 
tua di Luigi XV situata a Belle- 
viie . Gii applausi furono grandi 
al suo Fanciullo, cui scappa l'uc- 
cello dalla gabbia. La sua grand' 
opera è il mausoleo del Marescial- 
lo di Saxe a Strasburgo. Altre 
sue opere adornano altri paesi ; 
la statua di Luigi XV a Reims, 
H sepolcro del Conte d' Harcourt 
a Notte Dame ec. Ma in tutto 
v’ è della maniera frammista con 
delicatezza . 

61. Guglielmo Coustou figlio 
di Guglielmo n. i7itf m. 1777 . 
Studiò bene in Roma . In Bor- 
deaux fece 1 ’ Apoteosi di S. Fran- 
cesco Saverio . Per il Re di Prus- 
sia lavorò un Marte e Una Vene- 
re . Eresse il mausoleo per quel 
Delfino padre di Luigi /’ ultimo. 
Il Bassorilievo della Visitazione 
in Versaglies, il S. Rocco in Pa- 
rigi e il Bassorilievo nel fronto- 
ne di S. Geneviefa gli fanno o- 
note. Egli era poco laborioso , e 
commetteva l’ esecuzione ad abili 
scultori che per mancanza di for- 
tuna vendevano il loro talento. 

La Scultura ha per principal 
oggetto di perpetuar la memoria 
degli uomini illustri , e di darci 
modelli efficaci di virtù . L’ altro 
suo oggetto è di recarci de’ pia- 
ceri con soggetti di decorazione 
q di ricreazione . Lo scultore , 
come lo scrittore , è lodevole q 
riprensibile secondo i soggetti 
che tratta . Non deve trattare 
che di cose istruttive e grate , 
che nudriscan la mente , tocchi- 
no il cuore , e sieno gradevoli 
alla vista . 

La Scultura nel proporsi l’imi- 
faziooe delle superficie del corpo 
umano , non deve' ristringersi ad 
Q a una 
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un.i rA&soratg!ianza fredda . Qual 
sensazione ecciterebbe ? Ha da 
espriiner la natura viva e in pas- 
sione . 

Tutto quello che per Io Scul- 
tore i un oggetto d’ imitazione , 
8*' è anche un soggetto conti- 
nuo di studio . Studio suo prin- 
cipale sarà delle statue greche 
più scelte, deeli autori piùclas- 
sici, e di quel bello ideale, che 
è un riassunto del beilo reale 
della natura . 

La natura i nemica delle atti- 
tudini sforzate : duncue deve es- 
serne nemico anche* lo icultore -, 
e se taluno le ha usate per far 
ponipa. di disegno, ha farro ma- 
le- Ugualmente nemico deve es- 
sere delle bizzarrie ne' panneg- 
giamenti. E più ancora de' con- 
stasti troppo ricercati nella com- 
posizione , e nella distribuzione 
affcTtata delle ombre e de’ lumi . 
Quanto più sforzi si fanno, me- 
ro si muove lo spettatore . Colla 
semplicità si ottiene nitro : nella 
semplicità à il pregio do’ capi d’ 
opera di Grecia. 

La Scultura abbraccia men og- 
getti della pittura . Ma queìU 
ch’ella si propone, e che son 
comuni a tutte due le arti , so- 
no più difficili da rapprcseu tarsi : 
questi sono l’espressione, i con- 
torni, i panneggiamenti che deb- 
bon far distinguer le diverse spe- 
cie di drappi . 

La Scultura ha le sue difficol- 
tà particolari . t. Ha tanti pun- 
ti di vista , quanti punti sono 
nello spazio che i.i circonda; de- 
ve perciò in ogni sua parte esser 
ben intesa . 2. Lo .Scultore deve 
aver grande tenacir.^ d' ingegno 
pel superare tufii i disgusii del 
suo lento meccanismo". L’inge- 
gno si loitifica coll’esercizio ; c 
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10 scultore ha meno eserciziò-del 
pittore . 3. Mancando allo scul- 
tore l’incanto seducente del co- 
lorito , qual precisione, qual ve- 
rità, quale scelta d’ esprèssionb 
non deve metter egli- nelle sue 
opere per artrane l’ attenzione 
de’ riguardanti ? La sua opera non 
à per lo più che una sola figura ; 
cosi egli non dice che una paro- 
la sola ; bisogna che sia una pa- 
rola di grand’ energia . 4. Que- 
sta gran parola non si può dire 
senza la più ri’gida esattezza di 
disegno. Le pitture di Riibens 
e di Rembranat piacciono , ben- 
ché di disegno impuro: questo 
difetto è crmpcnsato dal colori- 
to . 5. Lo Scultore , sgrossato il 
marmo, non può piu corregger- 
si : i suoi pentimenti gli sono 
inutili erabÙosi. Frattanto egli 
è obbligato esprimer le forme oel 
corpo e unirvi il sentimento . La 
riunione di queste due parti C quan- 
to é difficile ' ) è il sublime della 

scultur» . 

I^r quanto sia difficile la com- 
posizione d’ una sola figura , mol-- 
fo più lo à ne' gruppi , e più an- 
Cor.s ne’ Bttsirihevi . Qui la mOP 
riplicità degli oggetti differenti 
non ha da formare eh» un solo 
argomento variata nelle parti , 
ma «.cmplice e uno. Qui concor- 
rono le stesse leggi della Pit- 
tura . 

II /’atforilirvo ù una specie di’ 
quadro, in cui le figuie del pri- 
mopiano hanno da accordare con 
quelle del secando , e farvi armo- 
nia . I piani vi han da esser va- 
riati , le ombre e i lumi distri- 
buiti con dolce gradazione . Il 
Principal soggetto v* ha da cam- 
repgiarc il piu cospicuamente . 

11 lume centrale non vuol esser 
interrotto da ' alcun dettagliò d£ 

cttn- 

I 
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ftihbre magre e dure, Je quali 
produrrebbero macchie , e distrug- 
gerebbero r accordo . Lò stesao 
cattivo effetto produrrebbero i 
piccoli fili di lume in grandi 
masse di ombft. Non iscoici ne’ 
piani d’ avanti; comparirebbero 
stecchi . Le figure del secondo 
piano debbono esser meno risen- 
tite di quelle del primo ; e così 
degli altri piani a misura del lo- 
to allontanamento. Col tocco in- 
deciso e vago , e colla proporzio- 
ne diminuita secondo le regole 
della prospettiva, la scultura a- 
vrà r accordo eh’ ella può avere 
dal colore unico del marmo o 
del bronzo. 

E' da evitarsi soprattutto che 
intorno a ciascuna figura non 
legni un orlo di ombra ugual- 
ancate ragliata: svanirebbe la bel- 
la illusione degli aggetti c delle 
lontananze, le figure comparireb- 
bero schiacciate p come incolla- 
te su d’ una panca . Le figure 
hanno da tondeggiare ne’ loro 
bordi , con un sufficiente agget- 
to nel mezzo . E' ben naturale 
l’ombra d’ una figura su d’ un’ 
altra, quando i piani sono vici- 
ni. Ma i piani delle figure prin- 
cipali non si hanno da confonde- 
re . Se una figura i isolata, ri- 
chiede un’ombra opposta dietro 
al fianco del suo lunw; « se si 
può, un chiaro dietro alla sua 
ombra . 

Il grezzo, il pulito, il granel- 
lato, ben disposti, hanno qual- 
che pretensione al colorito. I 
riflessi del pulito danno leggerez- 
za e armonia. 

Questa parte della Scultura è 
la prova men equivoca della sua 
anaioma colla pittura . Tranne 
il colorito , il iatterilievo è un 
quadro , Seno sorelle . Sienò pur 
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tórelie , ma ciascune faccia il suo 
dovere . 

11 dovere della scultura è la 
forma e il carattere , cioò 1* esat- 
tezza del ditegno , e r etprettio- 
ne conveniente al soggetto . 

La scultura non può colorire . 
Le statue colorire non Sono pet 
gli artisti , ma per gli artigia- 
ni e per il volgo più goffo. L’ 
artista deve far illutione non fi- 
no a far pren'dere una produzio- 
ne delia sua arte per la natura 
stessa, ma di mostrarla rassomi- 
gliante alla bella natura , col da- 
re al marmo l’apparenza (Ielle 
morbide carni , e de* tendini fer- 
mi . 

Se la scultura non può far uso 
di colori , nemmeno può svolaz- 
zar panneggiamenti alla pittore- 
sca . La ragione è chiara . Se 
il principalissimo scopo dello 
Scultore e il disegno, dunque il 
suo^ scopo ò il nudo. E se non 
può sempre lavorar nudo, lavori 
men vestito che può . Onde i 
panneggiamenti nella Scultura 
voglion essere come li^ usarono i 
buoni artisti Greci , i quali co- 
privano sì delicatamente le lo- 
ro statue , che ne apparivao sem- 
pre le beile forme.' Perciò le ve- 
stivan di drappi come bagnati, e 
a pieghe minute e naturai . Li 
usaron talvolta in grande e get- 
tati, come nel Zenone c nell» 
Flora di_ Campidoglio, e nel 
Mario di Vjila Kegroni . All' 
incontro gli Scultori moderni 
per dar del pittorésco alle loro 
sculture, han maneggiato le drap- 
perie io un modo che non con- 
viene neppur a’ pittori , e ne so- 
no risultati scogli , incartoccia- 
ibenri , mostruosità . Il Berni- 
ni specialmente vi si scapric- 
ciò - > • ' 

Q 3 II 
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Il Bernini non peccò soltanto 
ne’ nannegf;iamenti , alterò tutte 
Je forme , le scontorse , le smor- 
iiò . I suoi successori di piale in 
peggio. La tenitura non risorse 
bene . Ghiberto e Donatello , 
che f'uron de’ primi ad imitare 1’ 
antico , lo imitarono in piccolo , 
perchè non videro il grande . Mi- 
chelangelo lo vide , ma noi vide 
che in una sola parte, nell’ a na- 
temia , e diede io un’ affettazio- 
ne anatomica . I suoi seguaci ne 
seppero men di lui , e andaron a 
tastoni. Tutti in somma si so- 
no più o meno allontanati dallo 
stile Greco. Chi più di qualun- 
que vi si accosta , è Pietro Ca- 
nova. Il suo Mausoleo di Papa 
Ganganelli in Roma a' SS. Apo- 
stoli, e quello di Papa Rezzonico 
in S. Pietro, sono opere greche, 
e greche bellissime sono le altre 
sue sculture eleganti e graziose . 
Questo valente Artista maneggia 
per divertimento il pennello alla 
Tiziariesca : le sue due Veneti 
innamorano . 

Le sculture sono spesso a dis- 
posizione dell’ Architetto . Egli 
non può disporne ad arbitrio . E' 
obbligato adattarle al carattere 
de’suoi edifici. La sodezza delì’ 
ordine dorico richiede sculture 
sode e semplici ; il ionico le vuo- 
le più eleganti, e il corintio più 
leggiere e più ricche . Ma dove 
l’architettura non ammette inca- 
vo nè traforo, non ammette nep- 
pure que’ basiirilievi » più piani 
che presentino sfondi . _ 

SCUOLA in Pittura significa 
l’unione di tutti gli Artisti d’ 
una nazione . Onde tutti i Pit- 
tori d’ Europa dopo il ristabili-, 
mento delle Arti sono classificati 
sotto la divisione di Scuola Fic- 
temtÌM , Romana , l'cncz,i*ti» > 
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Lombarda, Francete, Tedetcs^ 
Fiamminga j Olandese . < 

Qui si stabilisce il carattere di 
queste differenti Scuole, e de’ 
principali maestri, che ne sono 
stati 1 fondatori . Un maggior 
numerò di Artisti si troverà agli 
articoli Architetti , Incisori, Pit- 
tori , Scultori . 

Scuola Fiorentina . Questa 
Scuola si distingue per la fierez- 
za , per il moto , per una certa 
austerità malinconica, per un’ 
espressione di forza che esclude 
forse le grazie, e per un disegno 
grande quasi gigantesco. Ha an- 
che del pesante , ma ha parimen- 
te una maestà ideale che inalza 
la natura umana sopra la sua de- 
bolezza. Gli Artisti Toscani sod- 
disfatti d’ imporre ammirazione , 
par che non curino di dar pia- 
cere . 

QiieSfa scuola è veneranda , è 
la madre di, tutte le altre. 

Le Arti degenerate dopo Ne- 
rone rovesciarono col colosso dell’ 
Impero Romano disfatto da’ Bar- 
bari. Trovarono in Grecia un 
miser.ibil ricovero ,' non già per 
protezione di Sovrani , e per gu- 
sto di nobili, ma per pietà reli- 
giosa . Gli Artisti ne traevano 
una sussistenza meschina, e non 
mai applauso. Le loto immagini | 
rusticamenre scarabocohiate eran 
coperte d’ oro e di gemme : la 
ricchezza n’era tùtto il bello. 

A quella miserabile Grecia ri- 
corse l’Italia più miserabile per 
avere qualche miserabilissimo ar- 
tista'. Firenze nel 1Z40 da colà 
fece venir alcuni Pittori , torta 
r abilità de’ quali si riduceva a , 
far un contorno goffo, e a cia- 
fcugliarvi dentro del colore : fa- 
cevano anche del cattivo mosai- 
co ; e così ignoranti erano am- 

mi- 
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mirati dagl' Icaliaoi più igno 
ranti . 

Fra gli ammiratori Cimabue gio- 
vinetto destinato da’ suoi nobili 
enitori alle Scienze più barbare 
elle arti, scappava da’ suoi stu- 
di per andar a veder que’ Greci 
che spegazzavano nella chiesa di 
Santa Maria Novella , e scara- 
bocchiava i suoi quaderni , fin- 
ché divenne allievo di que’ goffi 
maestri . 

Cimabue fu l’alba della Pittu- 
ra sepolta per dodici secoli in 
una .notte la più tenebrosa. I 
iù dozzinali artisti arrossireb- 
ero oggi di far opere come Ci- 
niabue. Frattanto le sue furono 
Stimate portentose. Quando egli 
terminò una Madpnna per S. Ma- 
lia Novella , accorse il popolo a 
prenderla rispettosamente dallo 
studio del Pittore, e la portò in 
chiesa a suon di trombe . Gli 
applausi sono il latte delle arti 
bambine, e cogli applausi crescon 
le arti , fioriscono , e giungono 
alia maturità : l’ indifferenza pub- 
blica ammazza in culla i talenti. 
Se Cimabue non avesse trovato 
ammiratori, Firenze non avreb- 
be forse avuto Michelagnolo . Ci- 
Biabue morì nel 1301, dipinse a 
fresco e a tempera . 

Giotto pastorello di pecore fu 
trovato da Cimabue nell’ atto che 
disegnava una pecora sopra un 
mattone, divenne suo allievo , e 
léce far all’arte nuovi progressi. 
Fu chiamato a Roma da Bonifa- 
cio Vili, e vi eseguì la névicel- 
la nel portico di S. Pietro. 

In poco tempo il numero de' 
Pittori divenne sì considerabii in 
Firenze, che nel 1330 vi stabili- 
lon la Compagnia detta di S. 
Luca . . 

- \'er$Q questo tempo Paolo U- 
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cello fu il primo ad osservare la 
Prospettiva. Massolino nel prin- 
cipio del secolo XV diede più 
grandiosità alle figure , diede lo- 
to anche qualche espressione , e 
assestò meglio i panneggiamenti. 
Masaccio sorpassò questo suo 
maestro, c fu il primo a dar for- 
za , moto, e rilievo alle pitture, 
mostrò qualche grazia , e rappre- 
sentò gli scorci meglio de’ suoi 
predecessori . Per lungo tempo 
1 Pittori posavan le figure su le 
dita grosse , perchè non sape- 
van disegnare un piede in iscor- 
clo . 

Andrea Castagna fu il ' primo 
Fiorentino a dipingere ad olio : 
invenzione di Gio. Van-Eick pi^ 
noto sotto il nome di Gio. dì 
Bruges. Antonello da Messina 
avendo veduto a Napo un qua- 
dro ad olio di Gio. de Bruges , 
andò a trovarlo in Fiandra, e 
,ne_ ottenne il segreto, ch’egli 
poi comunicò ad un suo allievo 
Domenico Veneziano, Il Casta- 
gna io carpì da Domenico, e per 
gratitudine lo massacrò di not- 
te. L’inlèlice mortalmente feri- 
to si fece portar in casa dei suo 
caro maestro, e spirò fra le sue 
braccia. Il mostro poi sul pun- 
to di morte confessò il suo mis- 
fatto . 

Pisanello discepolo dell’ obbro- 
brioso Castagna si distinse nella 
pittura, nella scultura, e nell’ 
incisione delle medaglie . 

Ghirlandaio prima orefice e poi 
pittore pose nella composizione 
ualche intelligenza i fu maestio 
i Michelangelo . 

Andrea V'errochio scultore e 
pittore dipinse con durezza , ma 
con disegno corretto, diede gra- 
zia alle teste delle donne, /u il 
primo a fci mare in gesso i visi 
Q 4 del- 
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delie Mrsone per far ritratti ras- 
somigiianri , e fu maestro di 
Leonardo da Vinci n. 1445 m. 
15I0 fu dotato profusamente de’ 
doni della natura ; bello di sta- 
tura e di viso, forte, agile, vi- 
vace, e dr gran talento. Egli 
coltivò tutte queste sue buone 
dìsrasizioni fin ad abbracciar tut- 
te le arti con riuscita grande . 
Egli danzava con crazìa , maneg- 
giava bene i cavalli , giuocava a 
maraviglia negli .esercizi cavalle- 
reschi , suonava bene pa.'ccchi 
strumenti , sapeva di storia na- 
turale , scienza allora nascente 
come tutte le alrre, e si diletta- 
va talmente' di Poesia Italiana 
che ne tu uno de’ fondatori . Non 
trascurò ninna delle arti del di- 
segno . Studiò 1 ’ Architettura , e- 
•sercitò la Scultura , e fece della 
Pittura la sua principal profw- 
siotie. Per fondamento del dise- 
gno epa pose Io studio delle Ma- 
tematiche , della Prospettiva , 
dell’Ottica, della Meccanica, e 
'deir Anatomia . 

Chiamato a Milino da Lodo- 
vico. Sforza detto il Moro v’ eb- 
be la direzione dell’ Accademia 
di Pirr’*ra e d’ Architettura fon- 
data da quel Sovrano. A Mila- 
no egli spiegò Un rafento di gran- 
de Ingegnere nel condurre in 
quella citrà le acque dell’ Adda 
per un canale tT un’ esecuzione 
creduta impossibile. Egli superò 
rutti gli ostacoli della natura , e 
fece valicare i navigli per i mon- 
ti e per le valli . 

Applicò alla Pittura intra la 
sensibilità del suo cuore, c vi a- 
prì nell’espressione degli affetti 
una strada fin allora ignora . Die- 
de snehe alle sue figure più gra- 
zia di qualunque suo anrerc.sso- 
re . Fu anche buon colorista , 
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benché le sue tinte tirino al vio- 
lastio . Puro e preciso fu il èso 
disegno , ni senza grandezza . 
Non s' inalzò- su la natura , ma 
la imitò con oualche scelta'. Noa 
vinse al^tto la durezza, perchè 
non si conosceva ancora quella 
linea ondeggiante che sembra ren- 
dere alla retta e alla circolare , 
e che non è mai ni 1' una , ni 1' 
altra. Le sue opere eran finite , 
ma non esenti di secchezza accre- 
sciuta dalla pratica di marcar 
troppo que' contorni che debbon 
in qualche maniera perdersi . La 
sua secchezza, però i in compa- 
razione de’ buoni attuti che son 
venuti dopo; ma era morbido r 
pastoso riguardo agli arthti'del 
suo tempo . Le sue opere avean 
il raro pregio di far distinguer 
le figure nettamente da lungi . 

Si racconta che accompagnan- 
dq da Firenze a Roma il Dnca 
Giuliano de’ Medici , egli per 
passatempo fece delle figure che 
volavano in aria e discendevano 
in terra . Gli uomini han ten- 
tato spesso di volare , o di far 
volare . 

Egli avea f.into merito ehe do- 
vette provare i fratti dell’ invi- 
dia . Si disgustò del soggiorno 
di Rema e di Firenze pet Te per- 
secuzioni di Mrchelangeio che 
gli suscitò i motteggi di tutti r 
suoi allievi . Se Michelangelo 
gli era superiore per la grandez- 
za delle sue idee , e per la sua 
profonda scienza del disegno , 
gli era ben inferiore in fune le 
parti amabili dell' urte. 

Per sottrarsi ai disgusti che 
soffriva nella patria , andò in 
Francia invitatovi da Francesco 
I , vi vìmc poco, e mori fra le 
braccia di quel hlonarca . 

£' noto il trattato delia Pittu- 
n 
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«a di Leonardo da Vinci colle 
figure disegnate dal russino . 
Nella Biblioreca Ambrosiana ai 
conservano molti suoi scritti . 

Michelangelo Buonarroti n. 
7474 m. 1 jé4 male rado il suo no- 
hil parentado si diede alle Belle 
Arti, e 'ne ritrasse un nome bril- 
lante, che la più alta nobiltà 
non sa dare . 

D’un carattere fiero e inflessi- 
bile , le sue opere sono riuscite 
più terribili che belle . Egli si 
na per di prima classe nella Scul- 
tura, nella Pittura, e nell' A r- 
<hitettura , e in tutto si manife- 
sta sempre la violenza del suo 
carattere. In quel tempo un Ar- 
tista era pittore, statuario, ar- 
chitetto, ingegnere, orefice, e 
con applicazione indefessa voleva 
professare ogn i arte . 

Michelangelo seppe profonda- 
mente 1’ anatomia , e ne fe- 
ce sì grande pompa pedantesca 
che obliò la bella natura . ' Si 
dimenticò che I muscoli sono 
raddolciti dalla pelle che li ruo- 
pre , e_ che son meno sensibili 
ne' fanciulli e nelle donne che 
nella virilità. Le articolazioni 
delle sue figure sono grossolane , 
le carni troppo rotonoe, e i mu-^ 
spoli troppo grandi e d’ una for- 
za uguale ; non mai muscoli o- 
xiosi , nè d* nn carattere con- 
veniente. Del colorito poi non 
ne volle far conto, e quando vi- 
de un Tiziano ^isse che quella 
era un’ occupazione da donne e 
da fanciulli. Trascurò ancora il 
chiaroscuro, il costume, la di- 
stribuzione , le drapperie . E cón 
tutti questi difetti massicci im- 
pose , e impone ancora . La sua 
alterigia sorprese , incantò fin ad 
esser cantato 
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Mìcitl p$à eie mortài tngol 
divino , 

Afa l' incdntt fin) , sparir 
le larve . 

Ebbe il lodevol metodo di mof 
dellare in terra o in cera tutte 
le figure che voleva'' dipingere . 
Si tende cosi un conto più seve- 
ro delle forme che si nati no da 
rappresentare. Questa pratica sì 
familiare agli artisti di quel tem- 
po non dovea esser abbandonata. 

Scuola Romana . Gli avanzi 
reci di Roma sono gli elementi 
ella gloria , che Roma moderna 
ha nelle belle Arti . Su Io stu- 
dio delle antichità si sono (or- 
mati i suoi Ateisti : vi han tro- 
v'ata la scienza del disegno, la 
bellezza suprema delle forme , la 
grandezza dello stile, la giustez- 
za delle espressioni, la semplici- 
tà de’ panneggiamenti , la mae- 
stà della composizione . Queste 
parti principali deil'arre costi- 
tuiscono il merito della Stuoia 
Romana. Kon si è molto appli- 
cata al Colorito: questo vien 1 ’ 
ultimo, e l'uomo non può ab- 
bracciar filtro in una volta . 

Pietro ' Pcnlgino n. 1446 ra. 
15Z4 è il patriarca della Scuola 
Romana. Apprese da Leorardo 
da Vinci, c parricolarifiente dal 
Verrochio a dar della grazia alle 
reste delle donne; ma si conser- 
vò sempre secco . La sua princi- 
pal gloria è d’ essere stato mae^^ 
stro di 

Raffaello Sanzio d' Urbino n. 
148J m. ijao dotato dalla natura 
di tutte le belle disposizioni per 
riuscire il più degno professore 
delle belle Arti . Nè suo padre 
pittore Oscuro , nè Pietro Peru- 
gino, nè Michelangelo , ài M»; 
sacclo , oè Leonardo da Vinci 
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furono i tuoi veri maestri . Le 
sculture greche di Roma antica 
furono i modelli che gli fecero 
quella impressione felice , per cui 
egli le studiò con tutto 1’ amo- 
re, e seppe mirabilmente imi- 
tarle . 

Assuefatto ad imitar la natura 
con precisione, non gli fu diffi- 
cile imitar l’antico, non prati- 
camente, ma con esatter.za e con 
discernimento. Egli non abban- 
donò la natura , ma imparò d.r- 
gli antichi come dovea essere 
scelta e studiata. Conobbe che 
i Greci non l’aveano seguita ne' 
piccoli dettali , ma che ne a- 
vean preso il più necessario e il , 
ili bello, e che la lor princip.al 
ellezza consisteva nella regola- 
rità delle proporzioni . 

Il suo Disegno è bellissimo , 
ma non così compito come quel- 
lo de’ Greci . Raffaello per Guan- 
to ammirabile non conobbe la ve- 
ra bellezza. Fu eccellente nel 
carattere de’ Filosofi , degli Apo- 
stoli, e degli uomini provetti, 
ma non già nelle figure ideali. 
Gli mancò altresì la grandiosità 
e la nobiltà degli antichi . 11 
suo Cristo è un morto ordina- 
rio , il suo Padre Eterno mostra 
la debolezza e la declinazione 
dell’ età , nè dà idea della natu- 
ra incorruttibile , coirne in qual- 
che testa antica di Giove. Nel- 
le donne si abusò de’ contorni 
convessi e tondeggiati , e diede 
nel pesante : c per evitar questo 
difetto ricadde talvolta nel sec- 
co . 

Il gusto del suo disegno fu 
piuttosto Romano che Greco. E- 
gli studiò 1’ antico ne’ bassirilie- 
vi , donde prese l'abito di far 
risentir le ossa e le articolazio- 
ni » e di lavorar meno le carni . 
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I bassirilicv! sono stimabili per 
.la convenienza delle proporzioni 
reciproche di ciascun membro , 
ma non hanno quella eleganza , 
e quella flessibilità che si ammi- 
ra nel Laocoonte , nell’Apollo, 
nel Gladiatore ec. 

Raffaello si trova debole dove 
gli mancò l’antico, come si os- 
serva nelle mani delle sue figu- 
re , perchè poche mani si sono 
conservate nelle statue antiche . 
I suoi fanciulli son troppo sav; 
e gravi , e senza quella morbi- 
dezza e quei brio conveniente 
alla loro ridente età. ^ 

Ma se egli non si elevò alla 
bellezza ideale degli antichi , il 
clic di vado gli era permesso da’ 
suoi soggetti e dal costume del 
suo secolo, s’inalzò bensì alla 
urità dell’Espressione. Conob- 
e col suo sublime ingegno che 
r espressione delle passioni è u- 
na delle primarie parti dell'Ar- 
te. bar agire persone, e non 
rappresentar i loro movimenti e- 
sterni , non è mettere in azione 
viventi , ma automati . Chi tra- 
scura r espressione , non rappre- 
senta che fantocci. Il principal 
oggetto di Raffaello fu 1’ Espres- 
sione, cioè stabilire secondo 1’ 
assunto le passioni convenienti 
ai personaggi , e far fendere tut- 
te le figure , tutti gli accessori , 
e tutte le parti della composizio- 
ne all’ espressione generale ilei 
soggetto. 

La composizione e 1’ insieme 
delle figure, è il raro pregio di 
Raffaello. Conobbe che la sua 
arre non è muta , ma che ha da 
parlare alla mence e al cuore ; 
per farla parlare, ha'da dire qual- 
che cosa ; ,e che ha da dire se i 
soggetti non sono espressivi ? Se 
Raffaello non giunse alla subli- 



Digitized by Google 



scu 

l^ità de' Greci , vide almeno quel 
die la natura ha d’ espressivo e 
di bello. I Greci volarono con 
maestà fra il Cielo e la terra , 
Ratfaello camminò egregiamente 
su la terra. 

Egli fu sorprendente nella Com- 
posizione: egli ne fu il creatore 
senza aver avuto alciin genere di 
modello nè antico, nè moderno . 
La composizione è di due spe- 
cie: quella di Raffaello è del ge- 
nere espressivo; l’altra'è teatra- 
le o pittoresca , consistente in 
una disposizione gradevole di fi- 
gure ; di questa è stato 'invento- 
re Lanfranco. Quella di Raf- 
faello è superiore, poiché richie- 
de grande raziocinio. Egli non 
sj lasciò sedurre dalle idee comu- 
ni , e badò sempre al soggetto 
principale . Egli avrebbe passa- 
to i limiti della umanità, se a- 
vesse posseduto nello stesso gra- 
do le altre parti dell’ arte. 

Non penso molto all'armonia, 
perchè non pensò al delicato, nè 
al grazioso. 

_,Fu debole nel Chiaroscuro; v’ 
imitò par altro ia natura con 
scelta. Impiegò masse, e distri- 
buì i chiari grandi per le parti 
più apparenti delle figure . Se 
questo metodo non produce quell’ 
effetto che si chiama magico, dà 
almeno quella nettezza, che fa 
distinguer le figure da lontano . 
I suoi lumi sono più forti nel 
davanti del quadro, e le ombre 
degradano a misura che le figure 
sono in dietro . 

Raffaello non fn gran colori- 
sta , perchè p<KO dipinse ad olio . 
Nel suo colorito però si osserva 
talvolta una gran verità , e vi si 
vede un progresso nell’ ultimo 
tèmpo della sua breve vita. 

Ma il vivere si misura dalie 
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opere e non dagli anni . I suor 
talenti , la sua urbanità , la sua 
eccellenza nell’arte, lo resero 
così rispettabile che il Cardinal 
di S. Bibiana gli offri sua nipo- 
te per moglie , e Papa Leon X 
gii diede la speranza della sacra 
porpora : ma egli mora di 37 an- 
ni per eccessi venerei , ed è più 
celebre di Papi, Re, Imperatori, 
e Cardinali, e Duchi, e Gran 
Signori . _ • 

La Scuola VencKjana è disce- 
pola della natura . Gli Artisti 
Veneti non avean sotto gli oc- 
chi come i Romani i belli avan- 
zi dell’antichità, e copiarqn la 
natura senza scelta; ma furon 
sensibili alla bella varietà de’ 
suoi colori , e si contraddistinsero 
nel colorito, senza esserne di- 
str.itti dalle altre essenziali parti 
dell’ Arre. Non si contentarono 
di caratterizzar gli oggetti co’ lo- ^ 
ro colori particolari , ma diedero 
anche col contrasto della luce e 
delle ombre un vigor piccante da 
fissar lo sguardo. 

Quel Domenico Veneziano che 
fu assassinato a Firenze da An- 
dre.! Castagna , e che fu i 1 se- 
condo l’ittor Italiano a dipinger 
ad olio, fu maestro di Giacomo 
Bellini che mori nel 1470, e la- 
sciò due figli da lui ammaestrati 
nella pittura . 

Gentil Bellini non dipinse che 
a tempra. Giovanni, ch’era il 
fratei minore, dipinse ad olio, 
fu buon colorista , introdusse 
deir armonia , fu men secco di 
suo fratello e di suo padre ; ma 
il suo disegno è gotico , e senza 
espressione . 

Giorgione suo discepolo fii 
di miglior gusto nel disegno, 
si contraddistinse per la facili- 
tà del lavoro , e per il progres- 
so 
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so del' colorito . Morì di jx 
anni . 

Tiziano Vecelli n. 1477 m. di 
peste i57<. Gran Pittore, cioè 
gran colorista , e niente di più . 
Quando vide 1’ opere di Giorgio- 
ne cominciò a cercar l' ideale nei 
colorito, e lo trovò col di..inper 
ad olio, col lare ritratti, pan- 
ncugiamenti , e paesaggi . 

Osservò attentamente i piò bel- 
li colori della natura, e vide die 
in ciascun oggetto v'è un'inli- 
nità di mezze tinte; quindi co- 
nobbe r armonia. Osservò che 
nella natura ciascun oggetto ha 
un accordo particolare di traspa- 
renza , dì opacità , di ruvidez- 
za , di pulimento, e che rutti gli 
oggetti dilTerìscono nel grado del- 
le loro tinte e delle loro ombre . 
Prese indi il più per il tutto , 
cioè d'una carnagione che avea 
molte mezze tinte, formò una 
sola mezza tinta, ^ non ne im- 
piegò quasi niuna io quella che 
tie avea poche . Con atiestì stu- 
di pervenne ad un Colorito su- 
periormente bello. Egli è il prin- 
cipe de’ Coloristi . 

Per il colorito Tiziano maneg- 
giò passabilmente il Chiaroscu- 
ro, ma trascurò il disegno, T 
espressione, la composizione, la 
convenienza, e quasi tutte le al- 
tre parti deya Pittura , come rut- 
ti gli artisti della stessa Scuola . 

Mostrò del gusto nelle rappre- 
sentazioni delle donne e de fan- 
ciulli. Diede alle donne attitu- 
dini semplici e neglette ; questo 
non è grazia , ma qualche cosa 
di rasspmigliante . Seppe abbi- 
gliarle con eleganza pinoresca . 

Dipinse anche belle stoffe , e 
di buon caratfet^ ; ma non per- 
ciò si può dire ch’egli disponcsa . 
te bene i panneggiamenti : le pie- 
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che sono spesso difettose. Copiò 
fa natura, e la natura ooo è da 
per tutto bella. 

Nella Composizione da princi- 
pio fii simmetrico, come era il 
metodo di quel tempo , La sua 
seconda maniera fu più varia e 
più libera , ma difettosa e senza 

pittori di Storia Tiziano 
fu il miglior Paesista : scelse be- 
ne i siri , variò le forme degli 
alberi , espresse bene le foglie, e 
per render più piccanti i suoi 
paesaggi, vi rappresentò qualche 
effetto straordinario della natura . 

L’ impasto de’ suoi colori e il 
maneggio del suo pennello non 
lascian alcuna idea de’ colori del- 
la tavolozza: i suoi quadri pa- 
jon colorati dalla stessa na- 
tura . 

La Scuola Lombarda si distin- 
gue per la grazia , per il dise- 
gno_ gradevole benché non cor- 
rettissimo , per il chiaroscuro , 
per un pennello morbido , e per 
un bell' impasto di colori . 

Antonio Allegri da Correggio 
r. 1494 m. 1J34 n’ è il padre e 
r ornamento. Incominciò come 
tutti gli Artisti del suo tempo 
dal copiar la nanira ; ma porra- 
to alla grazia purgo il suo dise- 
gno di tutte le parti raglienti e 
angolari . Conobbe che nelle ibr- 
me grandi è il grazioso ; rigettò 
dunque tutte le piccole parti, 
ingrandì 1 contorni , evitò le Ir- 
nee rette e gli angoli acuti, e 
così diede grandiosità al suo di- 
segno , lo tese elegante, ondeg- 
giante , vario , ma non sempre 
puro e corretto. 

Egli non spandeva come Raf- 
faello il lume su tuttoil quadro ; 
collocava ì lumi e le ombre do- ' 
ve credeva che iàcesfetxs il mi- 
glior 
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giior effètto . Se il lume cadeva 
naturale dove egli voleva tener 
chiaio, egli lo imitava come lo 
vedeva ; se no , vi metteva un 
corpo chiaro o opaco , una car- 
ne , «n drappo , o qualunque al- 
tro oggetto che producesse il lu- 
me eh' egli desiderava ; e così 
pervenne alla bellezza ideale del 
chiaroscuro . La sua delicatezza 
gl’ insegnò che 1’ opposizione 
troppo forte di lumi e d^ ombre 
cagiona gran durezza, onde non 
pose mai il nero a cabro al 
branco , ma per insensibil 'grada- 
aione passò da un colore all' al- 
tro, roeuendo il grigio scuro a 
canto al nero , e il grigio chia- 
ro a canto al bianco; quindi le 
sue opere sono d’ una dolcezza e 
d'un’ armonia grande . Si asten- 
ne anche di metter insieme mas- 
se forti di lume e di ombre ; se 
avea da fare una parte molto il- 
luminata o ombrata , non vi met- 
teva immediatamente a canto un’ 
altra della stessa specie , ma vi 
lasciava frammezzo un intervallo 
di mezza tinta , per cui ricondu- 
ceva l'occhio da una gran ten- 
sione al riposo . Con questo e- 
quilibrio di colori l’occhio rice- 
ve- continuamente sensazioni di- 
verse senza festarne farigato , 
perchè vi contemplo sempre puo- 
ve bellezze. 

I quadri del Corr«gio sono d’ 
un tono morbido, ^li impiegò 
colori trasparenti per rappresen- 
tar le ombre al naturale , é a- 
dottò un modo di< velare che fa 
comparir realmente oscure le par- 
ti ombrate , il che non può ef- 
fètruatii che con colori traspa- 
renti , i quali assorbendo i rag- 
gi dèlia luce rappresentano una 
«uperFcie oscura ; tutto il con- 
trario fanno i colori opachi per 
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quanto scuri sieno . S' avvide 
anche che la luce del Sole non 
è bianca, ma giallastra , e che i 
riflessi han il colore . de’ corpi 
donde si rinettono . Ciò nondi- 
meno i suoi lumi son troppo chia- 
ri e un poco grossolani , e le car- 
ni non troppo trasparenti . 

L’ espressione di Correggio 2 
tutta per le grazie . Se dipinge 
il dolore , è il dolor d’ un fan- 
ciullo che passerà presto al riso; 
se dipinge la collera , è quella 
d’ un giovane dolce e amante . 
Per la distribuzione dispose le sue 
figure per produrre piuttosto gran- 
di masse di ombre e di lume , 
che per 1’ espressione generale . 

Anche ne’ panneggiamenti ebbe 
in mira la grazia. Vi cercò più 
le masse che l’ espressione , il 
gradevole più che il bello. Son 
larghi e leggieri i panneggiamen- 
ti , ma le pieghe non sono sera- 
te ben intese, e talvolta nascon- 
ono e taglian le figure . I co- 
lori sono bene scelti , e spesso 
rari per dar alle carni più spicco 
e delicatezza . 

Il gusto delicato che portò 
Correggio al grazioso ed al gra- 
devole , dovette necessariamente 
condurlo all’ armonia , eh’ è 1’ 
arre di passare da un estremo all’ 
altro per insensibili gradazioni 
intermedie . Fu armonioso nel 
disegno, tagliando con linee cur- 
ve le linee rette che farebbero 
contorni angolosi , e ondeggian- 
do sempre il suo tratto. Armo- 
nioso ne’ lumi e nelle ombre pose 
sempre tra due estremi un inter- 
vallo per servir di legame e di 
passaggio dall’ uno all’ altro . Do- 
po una certa tensione gli occhi 
nan bisogno dj riposo ; perciò 
àd un color dominante egli fa 
succedere una mezzatinta , e per 
gta- 
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(•radazione imensibile guida Io 
spetrarore ad un’ alrra tensione . 
f^osi una musica grata c melo- 
diosa ci desta si dolteuienre , che 
sembra più un incanto che un 
conno interrotto . 

Gusto delicato nel colore , per- 
fetta intelligenza del chiaroscu- 
ro, atte d’unir chiaro a chiaro 
e ombra ad ombra , staccar gli 
oggetti dal londo , e armonia 
impareggiabile, sono le parti che 
unite alia Grazia rendon (torreg- 
gio superiore a tutti gli altri Pit- 
tori . 

Della Seconda Scuola Lombtr- 
da 0 Boìo,ffiete sono i Caracci , 
ristaiiratori della Pittura , la qua- 
le s’ era in Italia alquanto oscu- 
rata dopo tanto splendore di Raf- 
faello, di Tiziano, di Correg- 

8 *° ’ . . 

Luigi fu il maestro de’ due suoi 
cugini Agostino e Annibaie eh’ 
eran fratelli. Torti c tre nac- 
quero nel Bolognese poco dopo 
la metà del secolo XVI . Studia- 
ron tutti le opere de' pii) insigni 
Pittori Italiani , c specialmente 
quelle di Correggio e di Tizia^ 
no , stabilirono in Bologna un’ 
Accademia , dove s’ insegnarono 
le Belle Arti del disegno con 
molto' profitto, e ne uscirono va- 
lenti Artisti , Guido Reni , Do- 
menichino, Guercino , Lanfran- 
co. Tutti costoro poi studiarono 
in Roma P antico, e le opere di 
RalTaello . ' 

Luigi Caracci fu buon colori- 
sta, e seppe disporre i colori da 
esprimer le idee e i sentìmenri , 
come le parole esprimeur il ragio- 
namento . Ebbe anche grazia e 
grandiosità . 

Agostino fu letterato e inciso- 
re, ebbe più vivacità di concet- 
ti , e più facilità nell’ esecuzio- * 
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ne, come si osserva nella Gala* 
rea, nell’Aurora, e nel Celalo - 
della Galleria Farnese . 

Annibaie ii caratterizza per la 
fierezza , per un disegno più pro- 
fondo , e per un’esecuzione più 
ferma. I suoi chiariscuri della 
Galleria Farnese sono per il di- 
segno preferiti ai suoi quadri . 
Ma gli si rimprovera d’aver sa- 
puto imitar I’ antico nell’ ester- 
no , non già nell’ interno , cioi 
di non aver saputo rappresentare 
oueli’ espressione che è lo scopo 
ael disegno . 

La Scuola Francete è secondo 
i Francesi un aggregato di scuo- 
le differenti . Si vedrà meglio or 
ora . 

Nicola Bussino n. t594m. i^<5, 
benché Francese si deve tenete 
per Romano, perchè visse sem- 
pre _e studiò in Roma. Fu stu- 
diosissimo dell’ antichità , e del- 
ia natura, malgrado la sua indi- 
genza . Copiava le sculture anti- 
che , le modellava , le misurava 
Con accuratezza , girava per la 
campagna Romana osservando é 
notando le viste più grate , e i 
più belli effetti della, natura •, ab- 
bozzava quanto per le strade in- 
contrava di. rimarchevole, edifi- 
ci , figure , fisonomie , drappi , 
arme , utensili . F poteva egli 
credersi in povertà , quando o- 
gni sera rientrava nella sua umi- 
le caseffa per aggiunger nuove 
ricchezze al tesoro che accumu- 
lava ?. Chi r avesse veduto 1 ’ a- 
yrebbe creduto inlelice , e tutti 
i suoi istanti eran godimenti . 
Geometria, Anatomia, ftoria , 
meditazione su la teoria dell’ Ar- 
te accreseevan le sue delizie Raf-’ 
faello che metteva nel primo ran- 
go , a Domenichino dava il se- 
condo, o studiava Tiziano |>er 
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fi colorito . Ma non si curò d’ 
esser gran colorista . Non cercò 
di sedurre, nè di piacere agli oc- 
chi , il suo intento fu di parlare 
alla mente, e di variar tuono se- 
condo la varietà degli argomen- 
ti . Non ricchezze grandi , ma 
nobili e semplici ; belle masse d’ 
architettlira , e non ornati in det- 
taglio -, paesaggi superbi , er noti 
giardini di delizie ; non gale di 
sfarzo, ma panneggiamenti mae- 
stosi , ma con troppe pieghe : 
turto era per l’espressióne del 
soggetto , osservando sempire con 
esattezza la convenienza e il co-, 
•lume . Ondi; égli si può carat- 
terizzare per un Pittore Erudi- 
to. Con tanto merito egli volle 
vivere nella mediocrità , esigeva 
poco per i suoi lavori , metteva 
dietro al quadro il prezzo desti- 
nato , e se gli si dava di più lo 
restituiva, come fece per il Rat- 
to di S. Paolo , per cui gli fu- 
ron dati cento scudi, cd'egli ne 
rimandò indietro cinquanta; e 
uel eh’ egli dava per sessanta , 
a li a poco era venduto per 
mille. Ispirò a sua moglie il di- 
sprezzo delle ricchezze , nè ten- 
ne mai un domestico in suo ser- 
vizio . 

Pussino lontano da Francia am- 
mirato e non imitato , non ebbe 
alcuna influenza allo stabiiimes- 
to della Scuola Francese. Ne tu 
bensì fondatore uno de’ suoi ne- 
mici Simon Vovet m. 1641 , il 
uale sorprendeva per la facilità 
i dipingere ; con un solo colpo 
di pennello faceva un quadro : 
ma che quadro? senza disegno , 
senza espressione, con colore fal- 
so, c tutto ammanierato . 

, Carlo le Brun n. 16x9 m. t€oo 
suo allievo istituì 1 ’ Accademia 
Reale della Pittura’ in Parigi . 
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Fece qualche soggiorno in Roma ; 
e poco si curò di Pussino , e del- 
le grandi opere Italiane , D’ im- 
maginazione feconda e bollente 
si diede a quella parte di pittu- 
ra moderna che si chiama la gran 
macchina , e che è una composi- 
zione inzeppata di ligure d' ogni 
genere . Sono celebri le stampe 
delle sue opere, la famiglia di 
Dario, la battaglia e il trionfo 
d’Alessandro, e di Costantino 
ec. Ma il disegno è goffo , i pan- 
neggiamenti son mal intesi, _e- 
spressione in enigmi , ammanie- 
rato in tutto e confuso , e intri- 
gato, com’era il suo carattere 
intrigante e soverchiatore verso 
gli altri di qualche merito , spe- 
cialmente contro 

Eustachio le Sueur n. 1^17 m. 
1655 stimato in Francia un al-. 
tro Raffaello , di cui non vide 
che le stampe , perchè noa fu 
mai io Italia . Fu discreto nel 
disegno , nell* espressione , nel 
colorito , e ne’ panneggiamenti , 
non diede in confusioni teatrali , 
e fu semplice nella composizione. 
Ma le Brun diede il tuono alla 
Scuola Francese, perchè egli di- 
stribuiva le opere e le grazie , e 
rutti adottaron la sua maniera tea- 
trale e strepiiosa , e con imitar- 
lo si son più esagerati i suoi 
difetti . 

Scuola Tedetea non è scuola , 
ma qualche Artista in qua, in li 
di stile gotico . 

Alberto Durer n. in Norim- 
berga 1470 m. 1J27 fu bravo in- 
cisore , e il ristauratore delia 
Pittura in AIcmagna . Senza ve- 
runa cognizione delle bellezze 
antiche e moderne egli spiegò il, 
suo ingegno fecondo in. imitar la 
natura come la trovava . Le su^ 
còniposìzioni son variate , i suoi 
pen- 
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Bcniicri in^gnosi , e il suo co- 
lorito è brillante . Ma secco , 
ruvido, senza scelta, senza co- 
»tume, senza prospettiva aerea ; 
osservò bensì la prospettiva li-' 
neare , e seppe l’arehitcftiira mi- 
litare e civile. Il suo libro'dclit 
proporzioni del corpo umano è 
senza scelta, e poco utile: non 
si han da misurare che le pro- 
porzioni belle . 

Giovanni Holbein ài Basilea 
n. 1498 RI. 1554. Dipinse in tut- 
te le maniere , e fu stimato spe- 
cialmente ne’ ritratti per il colo- 
re fresco e brillante . Per non 
soffrir i capricci di sua moglie 
andò per consiglio rii Erasmo in 
Inghilterra dove lece una fortu- 
na che non poteva sperar nella 
sua parria . 

Alla Scuota Fiamminga si de- 
ve la pittura ad olio inventat.1 
da Gio. Van-Eyek detto di Bru- 
ges perchè si stabili colà , essen- 
do nato a Manseyk nel 1370 . 
Anche sua Sorella Margherita fu 
pittrice, e per maneggiar senza 
distrazione il pennello non volle 
maritarsi . Giovanni pervenne al- 
la scoperta di dipingere ad olio 
per mezzo della Chimica , di cui 
era dilettante . Per dare più vi- 
vacità ai suoi quadri , egli avea 
trovata una vernice, ma per a- 
sciugarla bisognava metter il q^ua- 
dro al fuoco o al sole ; un gior- 
no gii si spaccò un quadro che 
gli avea costato molta fatica . 
Pensò dunque di adoperar olio di 
noce e di lino come più seccati- 
vi , e cuocerli con varie droghe, 
e comporne una vernice più bel- 
la della prima. Si avvide poi che 
i colori si stemprano meglio coli’ 
olio che con la colla o cól bian- 
co d’uovo come faceva prima , e 
‘ H conservano , e si asciugano , e 
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hanno lustro senza più bisogiuft 
di vernice. Ecoo la sua famosa 
scoperta , per cui i suoi quadri 
furon subito richiesti da per tur-' 
ro . Avutone uno AlfonsoRe di 
Napoli, Antonello da Messina 
accorse in Fiandra per procac- 
ciarsi il segreto ec. Gio. da Bru- 
ges ebbe gran fecondità ; nel suo 
S. Gjo. si contano jjo teste tut- 
te diITcrenti , ma in tutto fu sec- 
co c crudo . Egli fu in Fiandra 
il fondatore del mestiere della 
Pittura; il fondatore dell’Ar- 
te fu 

Pietro Paolo Rubens d’ Anver- 
sa n. 1577 m. ré IO . Viaggiò mol- 
ro, e siccome era di famiglia nu- 
bile , tii dal Duca di Mantova 
spedito in qualiA d’ Inviato al- 
la Corte di Spagna , dove co’ 
suoi quadri fece fortuna grande* 
e si trattò alla grande colà e da 
per tutto . Fu anche miuistrodi 
Spagna a Londra per un trattato 
di pace, in cui riuscì a maravi- , 
glia ; onde fu fatto cavalier in 
Inghilterra , e il Re di Spagna 
Io creò Gentiluomo di camera col- 
la chiave d’oro. Fu altresì In- 
caricato in Francia. Era dorato 
di molte belle qualità per per- 
suadere e per piacere ; hsonomia 
nobile e dolce , bella statura * 
trarrò gentile, eloquente, cotto, 
generoso , benefico . Ma per quan- 
to fosse carico di ricchezze e Hi 
onori non rralasciò mai di di- 
pingere . Dipinse moltissimo in 
ogni genere . Era facile in in- 
ventare e in eseguire, c avea 
gran fuoco . Ma con tutti que- 
sti Vantaggi poteva cs.ser corret- 
to e savio . Non purità , nè cor- 
rezione di disegno , non sempli- 
cità di composizione , di colori- 
to, di panneggiamenti, nè no- 
biltà d’ espressione , nè scelta di 
fcr- 
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forme • E pure egli av£a osser< 
vate le migliori opere antiche e 
moderne • Il suo luoco lo sbaJ- 
xò in una grandezza impetuosa , 
in una varietà di fasto e di ap- 
parato , e in un certo lustro che 
abbazia la vista . E tale è la 
Scuola Fiamminga. 

La Scuoia Olandere consiitege- 
neralmente nella imitazione fede- 
le della natura , nel colorito , e 
in un pennello prezioso: tutto 
il resto è ignobile, piccolo, ab- 
i>ietto } è la natura degradata . 

Laica di Leyde ne fu il capo 
fi. 1494 m, 1533 , ma egli eboe 
più lo stile gotico che l’ Olande- 
se . Egli fu un buon incisore . 

Rembrandt Vanryn m. 1^74 
figlio d'ua mulinaio ebbe per 
studio il suo mu{ino, e per mo- 
dello le persone che vi frequen- 
ravaiio . Egli studiava un Olan- 
dese grottesco, o una fantescadi 
taverna, come a Roma si studia 
r Apollo , o la Venere . Fu chia- 
mato in Amsterdam , e vi menò 
la stessa vita, imitò sempre la 
bassa natura , e i suoi capricci 
fiiron per lui l’ideale dell’arte; 
non conobbe l’antico che di no- 
me , e se ne burlò . Tutte le sue 
opere sono senza nobiltà, paio- 
no mascherate. Frattantoegli fu 
un Pittore insigne per il colori- 
to , per il chiaroscuro , per il 
maneggio del pennello, e per 1’ 
espressione non nobile , ma vera 
e viva. Fu anche incisore. 

Gio. de Laer n. 1Ò13 m. 1^73 
detto delle Bambocciate , perchè 
a Roma per la sua corporatura fu 
chiamato bamboccio . Dipinse cac- 
ce , fiere , feste , assassini 1 pac* 
saggi, marine, ma in piccolo,, 
con buon disegno, e con color 
vigoroso . 

La maggior parte delle Scuole 
DiZ.B.jtrti T. Ir. 
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sopraddetfe non esistono piò. Vi> 
sono bensì molte Accademie di 
Belle Arti del disegno, vi sono 
da per tutto moltÌKÌrai Artisti , 
ma rari rarissimi i buoni . La 
Spagna non ebbe Scuola quando 
ebbe Pittori di molto merito. 
L’Inghilterra crede d' avere una 
scuola istituirà nel 17^^, ma non 
è che un’ Accademia, di cui è sta- 
to Presidente Reynolds m. 1792 , 
e tutta 1 ’ Europa cerca la stam- 
pa del silo quadro del Conte (J- 
golino : le pittu/e Inglesi non 
sono note che per le stampe . 

Non è difficile trovar la cau- 
sa del digerente stile delle Scuo-' 
le o delle Accademie . E’ tutto 
dipendente dal carattere naziona- 
le .• I Greci operavano di bellez- 
za ideale, perchè ideali eran le 
loro applicazioni . Roma antica 
non fece che raccòrrò le opere 
Greche, e su queste si sono for- 
teti gli Artisti di Roma Pon- 
tificale , coll’ aggiungervi tutto* 
quel tetro del suo clima!. I Na- 
poletani sono mticulatori e can- 
naroni , e Je loro opere si risen- 
tono delle loro maniere . I To- 
scani sono politi ^ ma minuti, 
secchi e malinconici . Venezia è 
splendida, fastosa, ridente. 1 
Lombardi danno nello smorfioso, 
i Tedeschi son duri , i Baravi e 
i Belgi grossolani e veraci , gli 
Spagnuoli orgogliosi e leali , il 
Francese è contorto d’ un’ affer- 
razione teatrale, e l’ Inglese è 
schietto e bilioso . 

SCURCIO , o SCORCIO è I’ 
apparenza di un oggetto che vedu- 
todi faccia e di lungo comparisco 
più cotto che veduto traversalmen- 
te. Un uomo sdraiato veduto da 
piè , si vede in scurcio , comparisce 
più corto che veduto da traverso. 

Lo scardo è- naturale, «in mol- 
R te 
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te occMtOfli inevitabile • Ih una 
testa guardata di (accia , la lar> 
phezza degli orecchi è necessa- 
riamente in tcaTcio. La Prospet- 
tiva di le regole sicure per ben 
eseguirlo . Ma non tutto il na- 
turale è bello . 

Le (orme sono più belle ne’ lo- 
ro sviluppi che negli rcurci • 
Dunque 1 artista li eviti più che 
può, specialmente nelle figure 
principali che si hanno a spiega- 
le in tutta la loro bellezza. Raf- 
faello e Mengs li hanno sfuggiti 
anche nelle Volte. 

Tutto al contrario molti arti- 
ctì ti tono piccati di rcarct , e di 
sotto in su per far pompa del loro 
sapete,. K che sapere è il saper 
fare cose non belle , che non 
possono esser intese che da soli 
antendenti ? Lo scopo delle belle 
arti è di far cose belle che piac- 
ciano a -tutti . 

SfìCCO. Come un terreno rec- 
ete arido, cosi un’ immaginazio- 
■ ne teets , uno stile tocco , una - 
compotizione socco , un colorito 
socco., e. secco e atido un dise- 
gnO’ 

Seccii tono i primi saggi dell’ 
»ter perchò si cerca allora d’ 
imitare rie’ più piccoli dettagli 
gli oggetti che si prendono per 
modelli. Raffaello imitando i suoi 
maestri vicini al risorgimento' 
dell’arte, ebbe nella sua- prima 
maniera' ques'A diférro, ma poi 
se ne corresse inferamente. E’ 
dunque qiiesrn un difetto correg- 
gibile colla riflessione e col la- 
voro : purché non sia inerente al 
•araffere dell’ artista." 

I giovanetti che cominciano a 
disegnare , sono per lo più come 
le nazioni che cnminciancr a pra- 
ticar le wti : sono «errA»-. Abbian 
dunque* t giovanetti dal bel prra- 



cipio buoni modelli da copiare , 
e Duone istruzioni , che li esen- 
tino dalla rcfrAet;ra . Non aguz- 
zino troppo il lapis, affinchè il 
tratto sia più grotto , sugoso , e 
morbido . Ma qual rimedio con- 
tro il carattere rcrco , e contro P 
immaginazione arida e sterile ? 

SEMPLICITÀ’ unita alla bel- 
lezza costituisce il grande. Dac- 
ché ti va lungi dalla remp/if/tl, 
si abbandona il grande, e si ca- 
de nell' apparato. Il grande sti- 
le richiede tomplidtì in Mirre le 
parti ; nel soggetto , nelle for- 
me , nelle attitudini,, negli ag- 
giustamenti'', nella composizione , 
nell’ordinanza, negli accessori. 
Itegli effètti, nel colore, itt tut- 
to. Ali’ incontro niente di rcn»- 
plico entra nell* stile d'appara- 
to; tutto v’ è brillante, ricco, 
fastoso. Lo stile trmplico e gran- 
de suppone un gran cuore in chi 
lo possiede , e un gusto grande 
in chi lo applaudisce . Lo stile 
' d’ apparato- dà successi più ficili 
e più generali, m.r glo-ia meno 
durevole. In Roma, dove si è 
corservaro più il gusto antico, 
le composizioni sono più sempli- 
ci , nè si fa gran conto di quel- 
la varietà di opserti, che per i 
loro differenti colori sono tanto 
in vopa altrove ; • 

SE\TIMFNTO" è if risulta- 
to della cersibilirà . 1 ' artista 
che tonte (òrtemenfe quel che sì 
richiede per esprimer bere le tor- 
me della natura-, dà loro ir- trat- 
to ritonritn, e caBÌona-<-e»7r-'n-n- 
fo .. L’indecisione e la mollezza 
son- contrarie- al tonrimrnro . Il 
sentimento è sempre accompagna- 
to- da fermezza; Ma la (ermerza 
deve Tisult-are da una sr>sazione 
giusta- impressa dall oeceffo imi- 
V taro, e da una cognizione accti- 

ra- 
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tata di esso oggetto: altrintenù 
non si ecciterebbero che sensa* 
zioni incerte, a nulle . 

SERLIO QSeiattUno') B0I07 
gnese m. 1S52, studiò le antichi* 
ti Roniane , le misurò , e com- 
pose un buon libro d' Architet- 
tura Civile . Il suo stile_ fu pii- 
fo. Ria secco. Fu invitato in 
Francia da Francesco I , e si oc- 
cupò nelle fabbriche del Louvre, 
«di Fontenebleau , e delleTorniel- 
le. Per il cortile del Louvre egli 
ebbe la magnanimità di preferir 
il disegno dell’ Abate di Clugny 
al suo proprio. 11 superbo palaz- 
zo Malvezzi in Bologna si attri- 
buisce al Sedia: è a tre ordini , 
ma ciascuno ha la sua cornice ; 
bastava una sola in cima , 

SER VANDONI C NicoU ) Fio- 
tentino n. ttfpj m. 176S . Girò 
per tutte le Corti d’ Europa a 
sfoggiar feste le più sontuose ; e 
vi guadagnò rìccnezzc e decora- 
aiopi. Egli non /u semplice Or- 
ftatiitd, tu pittore di vedute, e 
architetto. La sua principal fab- 
brica fu la facciata di S. Sulpi- 
zio in Parigi ; ma i a tre ordi- 
ni , £* anche di suo disegno la 
rotonda di. 12 colonne corintie 
fatta per il Marescial de Riche- 
lieu , e non serve che per Ghiac- 
ciaia . Egli fu suntuoso in tut- 
to , anche nel suo. • 

. SFUMATO è un modo di di- 
pingere, che lascia una incertez- 
za nella terminazitme del contor- 
no, e ne’ dettagli delle forme, 
quando si guarda 1’ opera da vi- 
cino ; ma in giusta distanza spa- 
risce ogni indecisione. Questa 
maniera i gradevole ; è naturale : 
gli oggetti _ ad una certa distan- 
za paiono indecisi , perebè invi- 
luppati più o meno in vapori . 
(.0 tfmmat» par eh’ escluda il sen- 
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timento . La carriera dell' arre è 
si vasta che si giunge alla gloria 
per varie srrade . 

SGRAFFITO è una specie di 
pittura che consiste in una prepa- 
razione di stucco d’ un fondo ne- 
ro , su cui si applica un intonaco 
bianco, e tògliendo di onesto ina 
tonaco con una punta di ferrosi 
scuoprono de’ pezzi neri che fanv 
no le ombre, e si ha una specie 
di chiaroscuio ad imitazione del- 
le stampe < 

Andrea Cosimo n’à stato forse 
l’inventore, e Polidoro da Ca- 
ravaggio il promotore . Questo 
genere ha molta forza, e resiste 
più d’ogni altro alle ingiurie del 
tempo, ma è disaggradintole al- 
la vista, e perciò abbandonata. 

Se una incisioue ò fatta da ma- 
no timida si dice sgradita , o 
sgrafiìcnara . 

SILENZIO esprime una cofli- 
posizione savia , che produce nel- 
lo spettatore calma n cauta delle 
moderazione de’ movimenti , e 
della dolcezza degli effetti . Que- 
sto bel 'filtnKto^ i opposto ai 
fracasso del colorito e de’ movi- 
menti . 

SIMMETRIA per i Greci era 
lo stesso che proporzioae . In 
«jucsRi eglino furon maestri . Dal- 
la giustezza delle proporzioni de- 
riva la grazia , la bellezza , c la 
vita delle loro opere. I moderni 
per simmetria intendono quello 
che i Greci chiamavano £urit- 
mia , cioè corrispondenza di par- 
ti uguali di qua e di là, conK 
i nostri due occhi , le due brac- 
cia , le gambe ec. Questa nostra 
simmetria deve aver luogo in Ar- 
chitetrura negli oggerri esposti 
contemporaneamente alla vista ; 
ma non già in quelli che si han 
da vedere suo;evivajnentc ^ 1 
R a 'pit- 
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pitrori nel rìnMcimento delle ar- 
ti andaron sù le tracce degli Ar- 
cbiretti. Lo stesso Michelangelo 
nel suo gran Giudizio , e Raffael- 
lo nella sua Teologi» , caddero in 
questa affettazione . 

SIMPATIA fra’ colori non 
è che un loro accordo piacevo- 
le . Vi son colori beili , che 
uniti insieme fan male all’oc- 
chio . 

- SITO . La bella scelta del 
Sito è più generalmente essen- 
ziale al Paesista che al pittore 
di Storia : là i un oggetto pri- 
mario*, qui non i che un acces- 
sorio . Ciò nondimeno il pittore 
deve farne una scelta convenien- 
te al soggetto , e all’ azione , per 
contribuire con piacere all’effèt- 
to generale , e alla moralità dell’ 
assunto . 

I giardini d’ Armida debbon 
offrir le grazie che quella maga 
avea con tanta cura raccolte per 
incantare il suo amante . Quello 
degli Elisi , dove Enea vuol ab- 
bracciar suo padre , deye richia- 
mar le idee trasmesseci da Vir- 
gilio. Quello d' Arcadia, in cui 
Poussin fa che due amanti in- 
contrino fra le loro voluttà il se- 
polcro colla famosa iscrizione 6r 
in Afptdi» ego, è un sito d’idea 
morale . 

Dopo d’ avere scelto il caratte- 
re e la disposizione generale del 
sito, deve P artista disegnar i 
piani in maniera che le dimen- 
sioni de' terreni e degli oggetti 
ne indichino lo spazio e le lon- 
tananze . Deve perciò ricorrere 
alle leggi delle due prospettive. 
Fissar prima i punti della lonta- 
nanza ; indi frapporvi le inugua- 
glianze de’ terreni, valli, colli, 
montagne ; fìnahnente determi- 
narvi le forme, e le grandezze 
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particolari degli alberi , degli 
scogli, delle case ec. giusta l’ef- 
fetto della prospettiva aerea, il 
-quale unito all’ esattezza della 
prospettiva lineare faccia vedere 
tutta l’estensione del sito. 

Nella ricchezza de’siri può en- 
trar mare , lìuroi , accidenti del 
cielo : gli effetti del suo lume , 
le forme e il color delle nuvole, 
e il tono del quadro, contribui- 
scono all’ effetto generale del 
chiaroscuro , all’ armonia del co- 
lorito , e al carattere de’ siti se- 
condo le stagioni _ e le parti del 
giorno. I siti pittoreschi bene 
scelti e ben composti possono fa- 
re scusare qualche difetto nell’ 
esecuzione de’ dettagli; siccome 
P esecuzione giusta in tutte le 
parti può dare risalto anche a’ 
siti comuni , e mancanti di ca- 
rattere . 

La Situ»e,ione vantaggiosa d’ 
un edificio qualunque dipende 
dalla bontà i. del terreno fertile 
e sodo , 2. dell’aria ventilata e 
pura, 3. dell'acqua leggiera e- 
semplice , 4. dell’ esposizione non 
troppo elevata , nè bassa , 5. dall’ 
amenità di vedute. Molti edilicj 
son privi di queste situatioms , 
e piu privi ne sono i paesi e le 
città : perchè si è per lo più fab- 
bricato per necessità, per biso- 
gni , per varie occasioni , e di 
rado per scelta . La scelta suppo- 
ne libertà e raziocinio; due in- 
gredienti rarissimi . 

SMORFIA è tutto quello che 
non è della semplicità naturale. 

La società è tutta in smorfie . 
Tanto meglio per voi altri Ar- 
tisti. A voi dispiacciono ìesmer~ 
fie che; osservate nella vita civi- 
le, e più dispiacciono le smorfie 
che l’ occhio intelligente mira 
nelle vostre opere . Dunque oe~ 
ser- 
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servatele beoe e astenetevi d’ imì< 
carie . 

Bisogna spesso veder i difetti , 
per sentir meglio le bellezze ; 
«{uanto più si e disgustato dalle 
■fTettazioni degli uomini , più 
giusta è r idea che si acquista 
delle loro sincere affezioni . 

Chi vuol conoscere questa sin- 
cerità, la troverà più ne’ gran 
modelli dell’arte che nella natu- 
ra stessa . Le buone sculture 
Greche, i Raffaeli! e tanti altri 
insigni Artisti hanno sempre e- 
spressi gli affetti veri dell’ uomo , 
e non mai le affettazioni , colle 
uali egli cerca di mascherarsi e 
i tmorfiarsi . 

SOAVE è tra il dolce e il 
grato . Se la composizione ha 
delle espressioni forti e piccanti ; 
se il colore è vigoroso , addio 
sosvità . La soavità urta negli 
scogli della mollezza e dell’ insi- 
pidezza . Se si uniscon due estre- 
mi di color o di effetto , l’ urto 
è aspro e duro . Ma se si passa 
da un estremo all’ altro per im- 
percettibile sfumamento, l’effet- 
to sarà totve. Se si accosta il 
nero al bianco, l’ impressione sa- 
rà forre e dura ; ma se tra l’ u- 
oo e l’altro si mette un grand’ 
intervallo di mezze tinte , vi sa- 
rà dolcezza; fra le tinte sa- 
rà una insensibii gradazione, ri- 
sulterà il roave. 

SOFFITTI voglion esser a- 
dorni . Gli antichi di cassettoni 
semplici . Quanto più semplice- 
mente si adornano , tanto più 
conmariranno ornati . 

. SOLAj . Per l’ impalcatura de’ 
soldj convien avvertire che x. i 
legnami sieno della stessa specie, 
dritti , forti , asciutti . a. I tra- 
vi vadam da muro a muro per la 
larghezza della stanza , uguai- 
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mente grossi*, e distanti fra loro 
quant’i la loro grossezza , e eol- 
ia loro testa abbraccino tutta la 
grossezza del muro, ni vadan 
mai su vuoti di porre o di fino- 
stre; le loro teste sieno brusto- 
lite , o fasciate di piombo , af- 
finchè non sieno danneggiate dal- 
la calce. 3. Lungo i travi vanno 
le tavole grosse un dito , bene 
squadrate a vena dritta per il lo- 
ro verso. Vi-'si stenda sopranno 
strato di paglia o di felce, indi 
uno di malta ben battuto, poi ua 
altro di cciéci e calce , e final- 
mente il pavimento secondo la 
condizione del luogo . 

SOLIDITÀ'. E che v’è di 
solido io questo nostro bel mon- 
do ? , 

Muoiono le cini , muojon i 

Tigni . 

Muojan pure . Soliditì di fabbri- 
che non. i immortalità, ma la 
lor maggior durata possibile . A- 
quest’ effetto vuol essere x. scel- 
ta di materiali , a. e loro buon 
uso. 

X. Per la scelta di materiali si 
richiede perizia , fisica , one- 
stà . 

a. Per farne buon uso convien 
aver riguardò i. alia quantità , 
cioè impiegarne a sufficienza , e- 
vitando eccesso e difetto, a. Di- 
strib ire i più fòrti dove richie- 
desi più forza . j. Connetterli 
fra loro che faccian tutto un 
masso. 

Costruito un edificio, è sem- 
pre pericoloso ritoccarlo nelle sue 
parti essenziali. La grossezza de’ 
massicci fa spesso illusione ; si 
crede potervi fare impunemente 
delle apenure , o soprapporvi al- 
tra fabbrica , e se ne vede poi 
un 'doloroso sconcatenamento . 

R 3 SOR. 
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SORDO in pittura è ^ael co* 
Jote che non ha lustro , e fa un 
tono dolce e vago . Questi foni 
terJi fanno spiccare i colori bril- 
lanti . 

. SORTA C G/e. Bàttistt") Ro- 
mano n. 1581 m. 1651 ; architet- 
to dozzinale, come si osserva 
nelle facciate eh’ egli eresse in 
Soma alle chiese della Vittoria, 
di S. Susanna , di S. Gregorio , 
di S. Carlo a Catinari , di S. 
Gtisogono , ricche sì , e non 
altro t 

SOSTRATO costruì inGnido 
sua patria bellissimi passeggi so- 
stenuti da archi . La sua grand*' 
opera' fu il -Fanale d’ Alessandria 
nell’ isoletta di Faro , che per i 
sedimenti del Nilo non è più i- 
aola . Quella torre era alta 430 
piedi a più piani decrescenti : il 
pianterreno esagono co' lati alter- 
nativamente concavi e convessi , 
ciascuno lungo uno stadio ; della 
stessa forma era il secondo s il 
tetro ^ quadrato il_ quarto fian- 
cheggiato da 4 torri rotonde r il 
quinto rotondo ricinto di logge 
con grande lanterna in cima,’ e 
anche con uno specchio cF accia- 
io per vedervi meglio le navi <- 
Una grande scala, e tutta la 
fabbrica era di pietra di raglio . 
Era quest’opera fra quelle che si 
chiaman le sette waravi/;lie . 

Questa maraviglia non era un- 
semplice fanale, serviva anche di 
fortezza al porto , essendo ricin- 
ta d’ un muro sul declivio del 
greppo . Su questo gran monu- 
mento v’era la bella iscrizione: 
Sostrato di Cnido figlio di Det- 
sifaae a^li Dei Conrervattri per 
eli naviga sul mar* . Gli Dei 
Conservatori erano i Tolomei , i 
quaJi fecero grandi beneficenze in 
Egitto col promuovervi le arti e 



SOT 

le scienze. Quindi il gran fem- 
pio di Serapione , il Museo , la 
Biblioteca di 700 mila volumi . 
Tolomeo Evergete vi portò ajoo 
statue ', e suo figlio Filopatore 
spedì tcento architetti a Rodi per 
un tremuoto ruinoso . • 

SOTTERRANEI necessari 
per preservar le case dalla umi- 
dità , e comodi per conservarvi 
liquori , legni , e varie provi- 
Ste . 

Voglion essere a volta sostenu- 
ta da buoni muri ; e , se spa- 
ziosa , da piloni , ma non di mol- 
ra altezza, affinchè non si dissi- 
pi il fresco. Scale comode ad 
una rampa. Molti spirali pet 
la circolazione dell’aria. -Buoni 
materiali da non degradarsi all’ 
umido. Il suolo deve esser di 
pietraglia secca ben battuta con 
carbon pesto. Ne siéno ben Jon- 
rani i condotti e le fosse delle 
latrine . 

SPECCHIO amico fedele che 
non ti adula , e ti mostra la tua 
opera affinchè ru la rivedi e la 
esamini senza prevenzione . Fan- 
no anchè meglio gli specchi con- 
vèssi , purché sieno d’ una misu- 
ra sufficiente: quelli di pieeoi 
diametro corrompon la forma de- 
gli oggetti . 

SPI N TARO da Corinto rie- 
dificò il tempio di Delfi eretto 
da Trolbnio e da Agamede . La 
^cola cupola vi fu poi fatta da 
Teodoro Focio . Questo tempio 
il piu santo dell’ antichità fij il 
più. saccheggiato . Le sue più bel- 
le ricchezze cran le sentenze de’ 
sette Savj e delle Anfizioni : Co- 
nosci Te Stesso , e Jlhrì . 

I^iente di T roppo . Torta ogni 
giorno a cara qtialcit cosa di batt- 
ito . Nel dubbio, Astienti er. 

SPIRITO, vivacità, brio, è 
c«- 
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come lo spirito di vino : di rado menti tacili , moderati , delicati , 
c poco . 'più modesti che fieri , d' unaese* 

Nelle Arti è il talento d’ jndi- emione soave e variata, masen- 
eare quello che non si esprime . za ^fleftato . Apelle 

Le opere colossali debbono esser ne tu- il gran niaescro . Gli anti- 
fìere ed esagerate; quelle di gran* chi tacevano consister la grazia 
dexza naturale han da esser gru* in render gradevole la bellezza , 
ste e precise ; quelle il piccolo come si osserva nella Venere de’ 
sono suscetribili di ir/o. Le o- Medici, nell’ Ermatrodiro , nel 



pere terminate debbono essere 
compite , le abbozzate posson a- 
vere de’ tratti vive/. L’Artista 
sia pur ingegnoso, e inventi , 
ma se non compisce le sue in- 
venzioni , ebe Artista i ? 

STENTATO. L’artista la- 
vora per dar piacere ; ma non 
jiiacerà , se lascia veder la pena 
che gli ha costato il suo lavoro. 
Quando si è ben lavorata un' o- 
pera, l’ultimo lavoro è di'tarvi 
sparire lo stento. 

STILE i la riunione di tutte 
le parti che formano un' opera , 
é ne costituiscono la sua maniera 
d’essere. Tali tt/l/ sono molti: 
i principali sono i seguenti . 

Lo tt/le tubhme e nell’ ese- 
cuzione di quelle grandi idee che 
rappresentano oggetti soprumani , 
'come deità , eroi , genj . (^i T 
artista innalza le forme note ad 
una purità, che in natura non si 
vede mai. Vi omette perciò tut- 
ti i segui d'un meccanismo infe- 
riore , e le forme subalterne, af- 
finchè non intorbidino le forme 
principali. Tale è 1' Apollo di 
Belvedere . 

Lo Itile bello rappresenta per- 
fettamente bella la natura , è pu- 
ro , sbarazzato di tutte le inuti- 
lità , ma non s' innalza al subli- 
me, al celeste. Il Laocoonte , 
Meieagro , Apolline, il Gladia- 
tore , le Veneri ec. sono del bello 
ft/le . 

Lo itllf jraz'oto è tic' movi- 



Cupido di Villa Borghese . Fra* 
moderni Correggio è gr«^/oro ne’ 
contorni , e nel chiaroscuro, ina 
ha talora ecceduto fin quasi alle 
smorfie . 

Lo stile ctprets/vo prende per 
Principal oggetto l’espressione . 
in questo niun de’ moderni è pa- 
ragonabile a Raffaello : par eh’ 
egli abbia fatto il ritratto de' 
personaggi che ha posto in sce- 
na : gli altri artisti non hanno 
fatto che persone finte , che vo- 
gliono imitare quelle che rappre- 
sentano . Raffaello sentiva giu- 
sto- il carattere di ciascifn per- 
sonaggio, e lo esprimeva con 
giustezza . 

; St/lt ntturtle è miando si cer- 
ca di rjppresentar la natura co- 
n-i’ è senza abbellirla , senza de- 
pnrarJà. I pittori Olandesi, spe- 
cialmente Rembrandt , Deniers , 
Gherardo Dow , vi sono ben 
riusciti . Vclasquez anche me- 
glio . 

Stili v/c;«ei'/ sono il far/ rata di 
‘Micbehingelo , il leccato de’ 
Lombardi , lo rfrapa^t^are di Cor- 
tona , e di Luca Giofdino cc. 

STORIA in -Pittura* è il pri- 
mo e Principal genere che rap- 
presenta non la storia sola , ma 
ogni favola antica e moderna, 
ogni allegoria qualunque imma- 
ginazione . 

-- Invece di dirsi genere stcr/cn y 
si avrebbe 'dovuto dire C/.irte, 
poiché abbraccia tutti r genett 
R 4 dcl- 
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della Pittura « <^ali sono i ge- 
neri de’ Pttstggi , de’ Fieri , de’ 
Frutti , delle Bestie , dell’ Jtr~ 
ciitettura , delle Berteglie , de’ 
Ritrstti , de’ Rtietcii ec. : tutti 
questi generi non sono che ac- 
cessori della Storia . 

Ogni Pittore che imiti esatta- 
mente un oggetto , i bravo . Ma 
ciò non basta per essere vero 
Pittore . Lo scopo della Pittura 
i d’ imitar in maniera che si co- 
nosca la imitazione, e questa i- 
mitazione piaccia alla vista , 
tocchi il cuore, e nudrisca la 
mente . Questo è l’ oggetto del 
Pittore di Storia. Che ingegno, 
che cognizioni , e che lavori non 
gli si richiedono ! Il Pittore di 
genere è piuttosto un artefice 
che un artista . S’ ingannano 
molto coloro che metrono 1’ es- 
senza della Pittura nell’ ingan- 
no . Una canna ben dipinra e 
supposta attaccata ad un chiodo 
su d’un muro può ingannare an- 
che il più gran pittore a sten- 
dervi la mano per prenderla . Ma 
questa imitazione è più da mec- 
canico che da artista . 

11 Pittore di Storta ha da rap- 
presentare con elevazione e Con 
scelta le azioni e le immagina- 
zioni più interessanti : la nobil- 
tà del soggetto , e la grandezza 
dello stile hanno daoncantare lo 
spettatore. Perciò l’ artista ha d’ 
avere una testa poetica, cioè in- 
ventrice, e perciò la pittura è 
una poesia muta. Il Pittore ha 
da dire a sè stesso : „ mai nien- 
„ te di piccolo, nè in modo bas- 
„ so; niente di mortale: innal- 
„ zerò gli uomini al di sopra 
„ dell’ uomo stesso": Così Ora- 
zio parlò a sè stesso : Nil far- 
vum , nil iumiii modo , nil mor- 
tale loqttar. 
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_ Rnbens per rappresentare Ma- 
ria de’ Medici fatta Reggente' 
a/la morte di Enrico' IV, im- 
imiginò Enrico IV su nell' O- ^ 
limpo tra celesti , ec. , e la Re- 
gina in gramaglie condotta ai 
trono dalla Prudenza e dalla Sa- 
viezza corteggiata da’ grandi del 
Regno. 

Pnssino Mr esprimere il pro- 
digio' della Manna per gl’ Israe- 
liti morti di fame nel deserto , 
v’ introdusse una figlia che non 
accortasi ancora del miraCo/o al- 
latta sua madre, e due ragazzi 
più in là si battono per un pez- 
zo di manna . 

Fra’ Pittori di Storia la pre- , 
minenza è per chi è eccellente 
nel disegno e nell’ espressione 
per adattarli ai caratteri , all- 
età , ai luoghi , e alle circostan- 
ze del soggetto, e tutto con co- 
loriti conveirienti alla totalità- 
e alle parti , e cogli accessori 
degli altri generi prementovati . 

Anche i Ritratti sono storia- 
ti se sono in Qualche azione in- 
teressante. Cni ha la vanità df 
farsi ritrarre, ha anche quell« 
di storiarsi . E' necessario ch< T 
artista vi riesca , altrimenti n’’ 
esce una ridicoleria , come Luigi 
XIV in un enorme perruccone sul 
corpo di Apollo ; e come tante 
Dame e Pedine in Veneri , in 
Ebe, e in Flore, alle quali si 
può dire se quelle Dee fossero- 
state così , niun altare avrebbero 
avuto. 

I ritratti storiati non conven- 
gono che a personaggi di Sto- 
ria , la quale non conserva che 
quello che merita d’essere impa^ 
rato," cioè utilità grandi . 

STRADE debMn avere tre 
qualità; solidità, comodità, bel- 
lezza. 1 Romani vi riusciroa 
me- 
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meglio degli altri . Se ne con- 
servano ancora sane dopo 2000 
anni . 

i: I Ronuni scavavano fra due 
Jinee parallele quanto dovea es- 
sere la larghezaa della strada ^ e 
scavavano finché trovavano nn 
terreno sodo, che rendevano più 
sodo e uguale col batterlo forte- 
mente co' mazzipicch} . Su quel 
fondo mettevano uno ìtrato di 
pietre piane connesse con malta: 
stétumen. Indi un secondo stra- 
to grosso un piede , rudus , com- 
posto d’ogni pietrame, di ciot- 
toli , e di malta . Poi un terzo 
strato , nucleui , di differenti ma- 
terie , di calce , di creta , di ghia- 
ia , battute e impastate insieme . 
Finalmente il quarto strato, tum- 
tnum dorsum t tumms crust» , 
era di ciottoli conficcati nello 
strato inferiore; ma per lo più 
era di grandi selci irregolari di- 
sposte con regola di piombo ad 
opera incerta . Oov’ è rocca , e 
scoglio, per praticarvi strada , 
convien ricorrere al fuoco . Vi 
si &ccia fuoco dì fascine, e quan- 
do 'lo Koglio è ben infocato, vi 
si butti, non aceto, come dicono 
che facesse Annibaie su le Alpi, 
ma acqua, e gli scogli si sca- 
glian subito . La strada si face- 
va sempre alquanti piedi più al- 
ta del livello delle campagne, e 
talvolta fin a e ao piedi. Si 
rinfiancava perciò di gran massi 
di pietra di taglio. Non si po- 
teva fare cosa più solida, spe- 
cialmente se dal mezzo era al- 
quanto in pendio di qua e di là 
a schiena d’asino, come debbo- 
no essere tutte le strade esterne , 
per il facile scolo delle acque . 
Tutto al contrario debbono esse- 
re le strade interne delle città ; 
debbon aver un po’ di : concavità 
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nel mezzo affinché le écquéscor^ 
tino nelle cloache, e non entri- 
no nelle case . 

2. Per la comodità delle stra- 
de i Romani sormontavano qua- 
lunque ostacolo. Ponti superbi 
dovunque occorrevano, tagli e 
trafori di montagne, come si ve- 
de nella Via Flaminia, a Napo- 
li, e a Cuma ; facevan di tutto 
per abbreviare e per ispianare . 

Se il selciato delle vie Roma- 
ne dopo migliaia d’anni é ora 
incomodo a noi che vogliamo an- 
darvi colle ruote ; noi ce lo pos- 
siamo rendere ben agiato con 
coprirlo con un buon battuto di 
ghiaia. E se quelle vie sembra- 
no a noi alouanto strette , noi 
possiamo far larghe le nòstre Quan- 
to vogliamo. L’essenziale e co- 
struirle forti alla romana , e in 
modo che non faccìan mai né 
polvere, né tango. Questa é vera 
comodità . 

Per comodità le strade antiche 
erano guarnite di pogginoli per 
montare a cavallo, perché i Ca- 
valieri Romani nOn sapevan che 
cosa fossero staffe . Eran altresì 
guarnite di colonne migliarie . 
E' un gran sollievo per chi viag- 
gia saper quante miglia ha far- 
ro, quante ne ha da tare, e Quan- 
to v’é da un paese all’ altro . 
Sono perciò comode quelle lapi- 
di , che nelle intersezioni delle 
strade indichino quale conduce 
al tal paese. Comodi parimente 
sarebbero di tratto in tratto se- 
dili , e orologi solari . Della co- 
inodità delle osterie é superfluo 
farne cenno. Da xtutti sì fatti 
comodi risulta 

3. La bellezza delle strade ri- 
crea chi viaggia, e indica flori- 
dezza della nazione . Molto bel- 
le saranno state le vie Romane 
bot- 
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bordeggiate da tempietti , da nuu» 
solei > ^ monumenti d' ogni ge- 
nere. Anche gli Alberati abbel- 
jiacono molto, purché non sieno 
uniibcmemente prolungati alla no- 
ja, come è accaduto in alcuni 
^luoghi che per tarsi Ijeiii si son 
tatti ìnsolTrtbili . ’ 

STRAPAZZARE è far male 
per negligenza, o per affettar 
taciliti, (guanti artisti strapaz- 
zatort ! 

STREPITO e fracasso sono 
le pitture de’Cortonisti , le scul- 
ture de’ Beministi , le architet- 
ture de’ Borroministi . E' irra- 
gionevolezza inzeppar figure , ar- 
nesi , membri, ornati in un di- 
sordin tale, che se si movessero, 
farebbero un gran fracasso . In 
certi soggetti di battaglie , di 
baccanali, di giuochi, di fiere , 
par che si richiegga fracasso e 
strepito. Ma la gloria dell’ arte 
e d imitar Ja natura nella bel- 
lezza, e non nell’ ubriachezza e 
.nel furore . 

STUDIO é l'esercizio ragio- 
nato di tutte le parti dell’ Arte . 
L’arte é imitazione della natu- 
ra: dunque il principale studio 
è quello della natura . Ma la na- 
tura offre nel fisico e nel morale 
bellezze e difètti , virtù e vizi • 
Conviene scegliere , e per sapere 
scegliere vi vogliono principi co- 
sì solidi che mettano e manten- 
gano nel tetto sentiero 1’ Artista 
illuminato e l'uomo probo. 

Per istudiare le migliori opere 
de’ maestri , non basta copiarle , 
bisogna meditarne i principi , e 
considerare i motivi che han con- 
dotto le operazioni del maestro . 
Chi non ne considera che il solo 
stile, non copierà che lo stile ; 
m» se poi vuol operar da sè, re- 
sto senza guida , perchè non tro- 
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va niente nella natura 'che ras- 
somigli a quello stile, e il suo 
studio sarà inutile. All’incon- 
tro chi studia le cause che han 
determinato il maestro , può im- 
piegar le stesse cause per produr- 
re elfetti consimili - 

L’ incessante lavoro di mano c 
di mente su quanto si osserva di 
più bello , non è penoso che per 
le piccole teste , cne vedon le co- 
se da lungi e si sgomentano. Per 
i bei talenti io studia è un di- 
letto, e il prodotto è un capo 
d’ opera . 

SUBLIME grande al soprenx» 
grado è sempre semplice . A po- 
chi è concesso sentirlo, e a ocb 
pochi trovarlo. 

La natura è talvolta sublime ; 
r arte può allora imitarla . L’ 
arte può anche render sublime la 
naturà colla semplicità d’ inten- 
zione, d’azione, e de’ mezzi, c 
delia grandezza, e dell' energia. 

L’unità d’ inrenzione produce 
r unità di sentimento, d’ azio- 
ne, e di mezzi. Una iarenzìoac 
sola predominante in una com- 
posizione, impone,- e cagiona il 
tubiime. Quindi pochi oggetti, 
niuna complicazione fra loro, un 
solo lume , un colorito senza sten- 
to , un accordo semplice e gene- 
rale , una figura, un tratto di 
carattere, di sentiraenro, di pas- 
sione deterrnmanre tutti gli altri 
tratti: ecco il tuUitne. 

Il tubiimt di qualunque gene- 
re sia, di virtù, d’azione, d' 
espressione, di discorso, di si- 
lenzio stesso, non à a portata 
nè di tutti i cuori, oè di rune 
le menti , nè di tutti gli occhi . 
A quanti c a quanti U semplici- 
tà e 1’ unità sembrano aver meno 
merito che la complicazione f 
Quanto più si ipoltiplican le i- 
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^ee e i lumi, piii raro è il su- ghezza di essa Chiesa è di 3}j 
ilime . Ma quanto più raro, piedi, e_ la larghezza 39. Che 
più stimabile . delirio di proporzione ! La vol- 

SVELTO è la riunione d'e- ta è sostenuta da colonne sot- 
iegante, di delicato, di leggiero, tilissime, e da cordoni de’ più 
L’infanzia non è xve/r« ; ha ben- delicati . E' illuminata da tre 
si mollezza diparti, emovimen- ordini di finestre, alte .40 palmi , 
ti graziosi; dà speranza. La ma strette strette , e distanti 1 ’ 
sve/reKK» è nella gioventù . Nel- una dall'altra tre piedi. Questo 
la virilità la tvelttr.K» sparisce , tempio passò per superbo , e il 
per dar luogo al vigore de’ mu- Monaco per un intelJigeatissimo 
scoli. Finalmente il corpo s’ in- d’ architettura . 

rossa , o smagrisce; non più a SUGGETTO, L’unico sct^ 
proporzione , sia perchè i sughi po dell’ artista è d’ esprimer il 
nutritivi non avendo più da prò- suo e renderlo sensibi* 

tlufre sviluppo si mettono dove le allo spettatore . Dunque il 
possono, sia perchè il deperimen- su/(^ci(o deve esser uno ,' amnchè 
to deteriora alcune parti: eccola vi si concentri rutta T'attenrio- ^ 
vecchiaia. La vecchiaia però ha ne di chi lo guarda. Quindi fa- 
ia sua bellezza , ma più morale rà più effetto , se sarà semplice « 
che fìsica. Un vecchio grinzo, e nella sua prìncipal circostanza, 
canuto , curvo , concilia rispetto , Con poco far molto , è la divisa 
è creduto savio , buono , e si ha del grand’ arrisca . ' 

f er un bel vecchio. La caducità In un jug^etto j^rsti 4 e tutto 
-ributtante. Dunque , Artisti , deve esser grandiosità, in uno 
non rappresentate mai (senza ne- ridente tutto gaio, in uno'éffit- 
cessità gli estremi della vita . tu rutto tristo ec. ' fi carattere , 
Ricordatevi ancora che nel rap- il disegno, l’ordinanza, il sito, , 

presentare Io tvelto non offendia- 1 ’ effetto', il colore , gli episddj , 
te la correzione del disegno, cioè tutto ha da'corris^ndere at sug- 
leggiero e non debole, elegante e getto, rutto ha da concorrere all’ 
non ammanierato, delicato e non impressione che deve fare, 
magro . - L’ artista , per riuscir bene in 

SUGGERIO ^bare di S. Denis un suggello, se lo ha da sceglier 
presso a Parigi, rifabbricò nel di suo gusto, e ha da considerar 
V140 la chiesa di quella Badia , bene se è peso per le sue spalle . 

« ne fece la descrizione . La lun- ' 
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Taglienti son q^ue' colori 

che non sono condotti gli uni 
verso gli altri per insensibili gra- 
dazioni . I lumi ta^lian le om- 
bre , e le ombre i lumi , se si 
trascurano i passaggi dolci e im- 
percettibili dagli uni alle altre . 
I alvolta questi ra^/| danno fie- 
rezza. Sta al pittor di gusto im- 
piegarli a proposito senza ofTen- 
der mai l'accordo dell'opera. 

TALENTO non si acquista 
che col lavoro , purché sia secon- 
dato da disposizioni naturali . La 
Pittura ha diffeienti parti , cia- 
scuna delle quali può bastare a 
tender glorioso un Artista , se 
ciascuno si applicasse a quella 
parte, cui è chianiato dalla na- 
tura, e il pubblico fosse giusto. 
Eaolo Veronese ebbe il talento 
del colorito : si ammiri su que- 
sto. I grand’ uomini son quelli 
che si son resi eccellenti in una 
parte . Chi vuol saper tutto , re- 
sta nella mediocrità . 

TALMAN architetto Inglese 
di buon gusto costruì nel 1^71 
il Palazzo Thorby nella Contea 
di Nottingham. Indi quello di 
Chaisworth in Derbey , il quale 
per tutti i riguardi é uno de’ più 
rispettabili palazzi d’ Europa . Il 
pianterreno contiene le onicine, 
una gran sala, una cappella, e ha 
in mezzo un cortile spazioso con 
due bei portici. Una magnifica 
scala conduce all’ appartamento 
nobile , che ha galleria , libre- 



ria , pitture , sculture . Sopra è 
un altro appartamento anche no- 
bile . La facciata ha un basa- 
niento^ bugnato , su cui é un or- 
dine ionico di pilastri, e nel 
mezzo son 4 colonne con un fron- 
tone inutile. Tutto l’edificio è 
coronato d’una balaustrata ador- 
na di vasi. Le finestre sono sem- 
plici , ma han de’ cunei che ra- 
glian le fasce degli apparramen- 
ti. Ancor più bello è il palazzo 
Dyrham , che lo stesso architet- 
to léce a GJoucester . 

teatrale. Le rappresen- 
tazioni teatrali influiscon negli 
artisti e nelle arti. Gli attori 
ne’ teatri metton un’ affettazione 
studiata nelle loro attitudini . 
Gli artisti prendon quegli attori 
per rnodelli , li copiano, e fanno 
peggio, perchè i copisti esagera- 
no sempre i viz; de’ loro origina- 
li. I Parigini avvezzi a’ teatri 
son i più teatrali . 

teatro. Noi non siamo 
gli antichi , e perciò non abbia- 
mo nè circhi, nè stadj, nè ter- 
me, rè anfiteatri , nè teatri. E 
nostri fc#fr/ sono una specie di 
alveari , dove si va non per ve- 
dere , nè per udire drammi , ma 
per farvi un pispispiglorio di cel- 
lula in cellula. Se vagli tmo tea- 
tro, facciamocelo come insegna 
Vitruvio, c Palladio, e tanti al- 
tri , che han dimostrato che nell’ 
inferno deve il teatro esser per 
gli spettatori gradinato semicir- 
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colarmenfe; e all’ esterno deco- 
rato in modo che si riconosca 
subito per tettro . 

TELA prima di Nerone non 
fu adontata nelle nitture . Dopo 
il ristabilimento celle arti si è 
dipinto per lungo tempo in legno 
o in rame. Ora l’uso comune à 
in tela fina o grossolana' secondo 
la oratica degli artisti . 

• TEMPIO . Ecco là in fondo 
a un dtitto stradone in mezzo 
ad una piazza regolare un Tem- 
pio tutto di gtan pietre di ta- 
glio , decorato d’ un sol ordine,- 
su d’ un basamento di pochi sca- 
lini: gl’ intercolonni son tutti 
uguali , il soprornato ricorre con- 
tinuo senza risalti, untolo fron- 
tespizio ne fa l’augusta fronte. 
L.O stesso ornato è al di dietro, 
nel di cui mezzo s’erge un altr’ 
ordine per orologio e per campa- 
na .. Si entri , e si scuopre tut- 
to . Non cappelle sfondate , non 
grossi piloni, ma colonne isola- 
te dello stesa' ordine presentanb 
ad ogni passo una varietà che 
incanta : niente di cotnice , 

niente di cupola, altari ornati 
ili semplicità , cioè senza piede- 
stalli , senza colonne , senza 
frontespizi . Questo è quadrato. 
Più in là ve ne sono di altre 
Ibrme . > 

TENERO. I colori teneri son 
dolci e soavi . Dipinger tenert- 
mente, è dipinger con soavità e 
con morbidezza La tenerescK.» 
è anche nelle sculture e nelle in- 
cisioni . Gli statuari Fiorentini 
hanno amaro ii duro . 

TEODOLI C Marchese C»Vo/a- 
mo') n.1677 m- i 7<6, nobile Ro- 
mano, intelligente di belle arti, 
architettò in Roma la Chiesa di 
S. Pietro e Marcellino di passa- 
bil gusto . Passabile è ancora la 
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figura del suo Teatro d’ Argenti- 
na. Fece anche una chiesa in 
'Vicovaro . Egli fu un rispetta- 
bil uomo. 

TEODORO in compagnia di 
Zmilo e di Eolo fece in Lemno 
il laberinro sostenuto da 50 co- 
lonne enormi , così ben equili- 
brate su perni , che un fanciullo 
le faceva girare, mentre l'artefi- 
ce le lavorava . Questo Laberin- 
to fu da Plinio preferito a quel- 
li di Candia e di Egitto. Lo 
stesso artista eresse in Lacedemo- 
ne r Edifizio all' Ombra , che for- 
se sarà staro un portico , alla cui 
volta era sospesa la lira di Ti- 
moteo punito da’ Lacedemoni per 
aver aggiunto quattro corde alla 
lira antica . Peccato grande è 1 ’ 
innovazione ? Teodoro fu anche 
scultore , e gli si attribuisce 1’ 
invenzione della regola, del li- 
vello, del torno, della chiave, 
e di londere il ferro e farne sta- 
tue . Ma non si è mai veduta sta- 
tua di ferro fuso . 

TERMA o ERMA è una sta- 
tua, la di cui parte inferiore è 
a torma di piramide rovesciata. 
Questo richiama l'infanzia dell’ 
arte , quando si contentava di 
mettere una resta su d’un ceppo . 
Si destinano le terme ne’ giar- 
dini , e talvolta su cornicioni . 
Ma che significano le terme ma- 
rine terminanti in coda di pe- 
sce ? 

TEST A è Io specchio dell’ in- 
terno, è la Principal sede della 
bellezza . 

La sua forma ovale non deve 
essere nè troppo corta , nè troppo 
allungata; nè molto aguzza in 
su , nè in giù . 

Le teste piccole hanno dell’ele- 
ganza e del nobile ; le grosse 
lianno grevezza. Preodenoosi la 

%e- 
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Usta per mùura delle altre paN 
ti del corpo , se ella è grossa , il 
corpo sarà tozzo j ma y è picco* 
la, il corpo sarà elegante. Per. 
ciò Lisippo introdusse le teste 
piccole 

^ Una t'ronte grande indica iu'f 
suiti del tempo \ la natura prò. 
diga capelli al^ gioventù . I 
Greci sttinaron le fronti piccole, 
non troppo piatte, ^ nè troppo 
convcsM, ma dolcemente tondeg* 
giare ai due lati . 

Gli antichi diedero la preferen- 
za ai capelli /biondi , come più 
convenienti alla gioventù, calle 
deità . I capelli neri potrebbero 
dar fierezza a Giunone e a Pal- 
lade e fanno più spiccare la 
carnagione . 

1 sopraccigli non troppo grossi 
in arco m^iocremente arcuato 
non aien ira loro nè troppo lon- 
tani , nè troppo vicini . 

Gli occhi aella bella antichità 
etano incassati , e colla loro in- 
cassatura formavano una parte 
grandiosa della testa: cosi neri- 
aulrava un’ ombra decisa . Gli 
occhietti non del tutto aperti • 
allungati hanno dolcezza Vene- 
rea. Gli spalancati hanno del 
fiero , e si attribuiscoa a Giu. 
none. 

Le più belle guance sono ton. 
de , iha senza eminenze di pomat- 
te., nà senza buchi di fosseue. 
Le infossate mostran patimento . 

Gli orecchi non voglion esser 
troppo, gran di , e per rondeggia- 
re in varie fórme richieggono del- 
lo studio . 

• Il naso presso i Greci andava 
dritto in linea continuata colla 
fronte . , . - ■ 

- La bocca ni grande , ni picco- 
la. Le labbra nè piane, oi gros- 
se ^ 1- ialèrion più uroidetto del 
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supcriore . Nelle situàzioni vio- 
lenti può esser assai aperta . Di 
rado mostrerà i denti , benché 
ciò possa piacere quando l’espres- 
tion io. lichiegga , 

. 11 mento ha da finir dolcemen- 
te in tondo ; è ingrato se i pun- 
tuto , o se è troppo corto . 

TETTI. 1 tetti a terrazza 
sono i più comodi , e danno un 
bel vedere specialmente se son 
circondati da ringhiere; ma. non 
si posson fare che ne' climi caldi 
o temperati . Il lastrico deve es-, 
^er ben sodo, liscio , e in pendio. 

Nelle regioni fredde i tetti deb- 
bon esser in pendio, e più in 
pendio quanto più vi suol cader 
neve. Le prime coperture furon 
di stoppia e di cannucce ; indi 
di terra nera, e di cortecce d’ 
alberi; poi di_ panche con pietre 
sopra , e inchiodate ; finalmente 
di tegole, di marmi, e di metal- 
li. Con tegole inverniciate e va- 
riaatente colorire si posson far 
coperture di bella apparenza, e 
anche dì molta dorata , perchò 
quella vernice le preserva oal mu- 
sco e da altre pianterelle che tan- 
no una vera carie, e trattengono 
lo scolo, delle piogge . Le lava- 
gne o ardesie ben inchiodate e 
incavalcate tanno una buon.n co- 
pertura , ma tetra . Il piombo 
screpola, in un incendio i rui- 
noso , ed i troppo pesante. Più 
pesante è il bronzo. Miglior la 
latta , se non ìrrugginisse . E' pre- 
feribil il rame , Per abbellimen- 
to de’zerr/ si metron banderuole , 
che servon anche per indicare i 
venti . Si mettan pure , e si po»- 
son effigiare in bei volatili , a 
code-di pavoni. Ma qual che più 
importa, è adattarvi de’eandui- 
tori : cosi ogni casa poò ridersi 
di Giove. Tonaate .... 

Com- 
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Compita la fàbbrica si Cuopra 
subirò col tttto-, vien cosi tfife- 
sa e coacatenara . Nell’armatura 
del tetto è regola generale che 
niun de’ legni spinga immediata* 
mente contro i muri , ma tutti 
insieme formino una macchina 
che graviti verticalmente su de’ 
muri 1 e spinga men che si può . 
Tutto il resto spetta alia Mec- 
canica . 

Le Grondaie invece di versar 
r acoua a canali nelle strade, 
potrebbero raccorla in tubi tirati 
da cima in fondo . Di quest’ ac* 
qua si posson fare molti usi . 

TIMIDO. L’ apparenza di ti* 
midità dispiace ancne nelle ope- 
re buone . E' contro la facilità . 

TINTA -è una porzione di co- 
lori mescolati fra loro per imita- 
re una parte delle diverse grada- 
rioni della natura . Queste tinte 
si fanno o su la tavolozza o sul 
quadro . 

La tinte non va confusa col 
tono del quadro . La tinte si ri- 
ferisce al solo colorito , e il tono 
al grado del bruno e dei chiaro; 
cosi i tondi di Caravaggio son 
d’ un tono troppo nero , il dilu- 
vio di Pussino è d’ una tint» 
gtigie . 

^ V f sono oggetti d nno stesser 
colore, che danno tinte differen- 
ti . Ognun sa che vi sono pih 
sorte di bianchi , di neri , di 
ialli ec. Per farne buon uso, 
isogna osservar la natura . La 
natura detta leggi diverse secon- 
do le diverse circostanze de’ lu- 
mi che illrminan gli oggetti . 
Al Itnne vivo del sole i colori 
locali spariscon in parte, le pic- 
cole forme perdono del lor rilie- 
vo, e le tinte son poco variate. 
Il contrario accade se ^li ogget- 
ti non son molto illumineti . 
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Anche la qualità degli oggetti 
fa varietà di tinte. I corpi Tevi- 
ati riflettono tinte diverse : i 
tappi porosi mostran men varie- 
tà de’ compatti e de’ lustri . 

Bisogna dunque impiegar tinte 
diverse secondo le diverse circo- 
stanze , Se la scena è in parte 
illuminata dal sole , le tinte sien 
vive, ma larghe e quasi uguali ^ 
dove non è questo gran lume , le 
tinte sieno variare di molto. ' 

Le tinte ad olio debbon esser 
le più l'reKhe e vìve: gli olj, e 
la composizione metallica de' co- 
lori le rendon suscettibili dì can- 
giamento < Per conservarsi belle 
e fresche , debbon esser poste con 
giustezza, ni tormentate sul qua- 
dro dalla mano del pittore . 

Le tinte a fresco e a tempra TÌ- 
/chieggono grande sperìenza, per- 
chè disseccate prendon differen- / 
tissi'mo grado di qi'el che aveano 
quando contenevano acqua . 

TITO esenti di> n. Z53f 
m. i«oj pitrore Toscano dì buon 
disegno , e archirerro meno che 
mediocre , come mostra il Palaz- 
zo Dardinelli eh’ ei costruì in 
Firenze . 

TOCCO erdito , fino , grottole^ 

, leggiero , vivece ec. Si dice 
anche toccete con rentimento le 
cerni , ton vivet^gjt il peetéggio , 
con fiere^gg le bettit -e enebe le 
nature morte . Queste due espres- 
sioni diverse hanno differenti si- 
gnificati . 

Il teceo è un modo di disegna- 
re o di dipingere cetre circostan- 
ze de’ corpi prodotte dalla lor i 
natura , dalle loro posizioni , o 
da’ loro moti . Qui il tocco si ri- 
ferisce all’ espressione . 

La tesra umana, eh’ è 1 » parte , 
più espressiva del suo-- corpo, è 
la più serrar», specialmente da- 
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pii artìjfi moderni , perchè, ec- 
cettuare le mani , le altre parti 
sono coperte . Ma quanto più 
il tocco e enercico nel viso, se 
le altre parti del corpo non cor- 
rispondono , la figura resta fred- 
da, e in contraddizione: questa 
contraddizione distrugge l’ effetto 
che si vuol produrre. Come ac- 
cadde a quel pantomimo che con- 
traffaceva r ubriaco soltanto col- 
la testa ,, Amico mio , eli disse 
„ Garrick eccellente neH'imita- 
,, zione teatrale, la tua testa è 
„ veramente ubriaca ; ma le tue 
„ mani, le tue gambe, il tuo 
„ corpo son pieni di ragione . 

Il tocco non è arbitrario. Ne- 
gli'accidenti del chiaroscuro si 
tocca più in certi luoghi per rom- 
per Tuniformirù del tratto; que- 
sto tratto è più marcato dove 
han da esser più forti gli. effetti 
dell'ombra: allora il tacce comin- 
cia a. dar carattere al disegno , 
Di più : il tocco sarà più sensibi- 
le, quando renderà più sensibili 
i moti più caratterizzati , e gli 
accidenti de’ contorni, e toglie 
magrezza e secchezza. 

Toccar bene le carni, le pian- 
te, le acque ec. vuol dire ma- 
neggiar bene la punta, o il pen- 
nello per rappresentarci l'apparen- 
za di quegli oggetti . Ma bisogna 
ricordarsi che la Pittura non è 
un’ imitazione completa della na- 
tura , , ma un’ imitazione finta . 
Non imita il rilievo, come la 
Scultura; finge solamente d’ imi- 
tarlo. Finge la rappresentazio- 
ne degli cmgetti con tutta l’in- 
dustria . Qui spicca r ingegno 
dell’ artista , e non nelle minu- 
zie , colle quali è impossibile u- 
guagliar assolutamente la natura. 
E Questo è il pregio di tutte le 
belle arti . L’ artista deve con 
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mezzi magici richiamale piutto- 
sto che imitare o copiare minu- 
tamente . Una parala interrotta, 
il silenzio stesso, una colonna, 
un occhio , parla più eloquente- 
mente di tutte le farraggini . Iiz 
Rubens , in Rembrandt , e ne’ 
gran maestri che altro si vede 
che tocchi magici 

I tocchi debbon esser variati 
secondo la natura de’ corpi , e se- 
condo il piano che gli oggetti 
occupano nel quadro , e secondo 
il punto di veduta. Si danno 
tocchi di color vergine con fran- 
chezza dove conviene . Ne’ luo-i 
ghi rilevati un color sodo ; in 
quelli che son meno rilevati uis 
color lìiso ; nelle ombre tocchi 
poco sensibili . Ma i tocchi non 
sieno mai in pregiudizio della 
massa. Si deve sempre consultar 
la natura dal giusto punto di 
veduta . 

TONDEGGIARE. E' un’il- 
lusione della Pittura per far com- 
parir di rilievo le sue figure di- 
pinte in una superficie piana . A 
tal effetto si richiede una perfet- 
ta intelligenza del chiaroscuro, 
che con mezze tinte, e con sfu- 
mamenti di toni successivamente 
degradati operi il prodigio di far . 
comparir tondeggiati i soggetti 
come sono in realtà e della loro 
particolar natura . 

TONO da tendere, tensione , 
intensità d’un colore , o d’ un 
effetto di chiaroscuro . Il tono in 
pittura o in disegno esprìme 1' 
intensità del chiaroscuro , « del 
colorito . Una stampa è debole 
o vigorosa, se l’intensità del 
nero e del bianco è debole o for- 
te . Ma siccome questo nero e 
bianco si frammischia come il co- 
lore, perciò ti prende volgarmen- 
te toot per tinta , c unta per to- 
no . 
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ma < La tÌMa generale d* ua’ ope>> TRAMEZZO specie di muro 
ra forma il tono : se la cinra è sottile per dividere le parti di 
giallastra, l’intensiri dell’ elTer- un edificio comprese ne* muri gros- 
to , o sia il tono sarà giallastro, si. Se ne fanno di piò specie. 

TORELLI CXrfeceme 3 n. x 6 o 9 r. Di pietra di taglio sottile ‘ » 
tn. i< 78 ) nobile di Fano, e di per i pianterreni, 
gran tidento per l’architettura a. Di mattoni posti di piatto 
teatrale , per cui Fano vanta an> per gli appartamenti superiori . 
cera il suo Teatro. Egli fii 1 ’ Se sono troppo lunghi, han bi- > 
Mvencore delle macchine sceni- sogno di traverse di legno, 
che, per le quali in Venezia al- 3. Di tutto gesso, dove n’ h 
«uni invidiosi lo assaliron di nor- abbondanza, còme a Parigi, 
te, e gli tagliaron le dita della' 4- Di legname, che se non k 
destra. Già nondimeno egli prò- bene sragionato, i un malanno, 
segui a disegnare , e si lece in e anche sragionato i soggetto a 
Trancia grand’ onore a segno che molti inconvenienti . 
iù nominato il gronde Stregone s» Di camera a canna , cioi di 
per le sue nuove morazioni di canne intrecciate , e intonacare ' 
scene . Di tutte le tue macchine di malta e digesto. Anche qiie- 
egli pubblicò le descrizioni e i sto modo è vizioso tanto che Vi- 
disegni . truvio desiderò che non fosse mai 

TORMENTARE un siodelio stato inventato . 
ih farlo stare in una posizione TRASPARENTE. Diconsi 
stentata che lo tormenta. Sitar- rrarperei»/ que’ colori naturali che 
menta una figura , se le si dà un^ ton leggieri e aerei : tal à la lac-- 
attitudine innaturale. Si tormen- ca . All’incontro non sono trat- 
ta il colore, se s’impiega con parenti i colori terrei , quali so- 
incei rezza , se $’ imbro^ian le no la terra d’ombra, il rosso 
tinte, rimettendo colori sopra bruno. 

colori » Éàrne un miscuglio dis- Diconsi anche tratùartnti que’ 

, gustevole , e fatigarJi con tocchi colori artificiali che lascian tras- • 
e ritocchi inabili . Ogni compo- perire quelli che vi sono sotto . 
sizione t tormentata, se le si dà I Pittori Veneziani e Fiammin- 
più movimento di quei che le ghi vi sono riusciti aH’eccei- 
con viene. Anche le labbriche si lenza. 

tormentano da’ Borromineschi . Nelle decorazioni notturne si 

TORSO è il tronco d’ una sta- fanno delle pitture trarparenti 
tua mutilata . Chi sa vedere ve- de’ più risplendenti colori su te- • 
de nel Torto di Belvedere un le hne, su carte, o su taiict- 
frammento d’ Ercole tutto idea- tà . 

le, in cui son riunite tutte le TRATTEGGIARE è dispor- 
bellezzc delle più belle statue nei- re linee, tratti , col lapis, colia 
la più squisita vwietà c con un punta ò col bolino, per dareflTet- 
t«Kco impercettibile: i piani non to a’ differenti oggetti che si han- 
vi sono sensibili che in compara- no da ombrare nel disegno o nell’ 
xion cie’onvqssi, nè i: convessi incisione. 

sono sensibili che in comparazio- Si tratteggia ean linee ora re<»' 
tifi de piani,. _ te , or curve, or ondeggianti, 

■ S Tai- 
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Talvolra i! combinano insieme 
incrociandole in rombi , o ili 
quadrati. Qui non giuoca 1' ar- 
bitrio ; è tutto regolato dalla fór- 
ma , dal moro , dalla durezza , 
dalla mollezza del soggetto, dal- 
la prospettiva . Se r oggetto è 
fondo , i trarr; han da essere cir- 
colari , se è unito piani , se ìnu- 
guale inuguali . Se le sostanze da 
imitarsi son dure, i tratti s’in- 
crocino in quadrati , se molli io 
rombi . La grand' arte è di va- 
riarli , affinchè indichino l' in- 
flessione e la forma generale de’ 
difTerenti oggetti . Se vi sono 
più tratti gli uni su ^li altri, il 
che accade spesso , bisogna che 
quello ch’esprime la forma dell’ 
oggetto sia il dominante ; tutti 
sii altri non servono che per ve- 
latura , e per dargli risalto. 

TRATTO è la linea che ter- 
mina una figura qualumme. Fa- 
re un trèno è far delle linee che 
descrivan una figura sopra quel 
che gli serve di fondo - Mettete 
un vaso su d' una tavola contro 
un muro; delineate su d’una car- 
ta una linea che prenda la parte 
del muro nascosta dal vaso : se 
r operazione è ben fatta , avrete 
il tratto del vaso con tutta giu- 
stezza . 

Non per i tratti , ma per il 
colore gli oggetti si distaccano 
gli uni dagli altri nella natura . 
Onde il pittore imitator della na-> 
tura non fa tratti , che per ren- 
dersi ragione delle forme, nè li 
lascia più sussistere quando di- 
pinge : col colore stacca ^li og- 
getti eh’ egli imita. Cosi i di- 
segni ben finiti non han più bi- 
sogno di tratti, si staccarlo col 
chiaroscuro , e sono specie di pit- 
ture a chiaroscuro . Gli antichi 
artisti delle scuole Ronana e Fio- 
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rontirta eran più disegnatori che 
pittori , e terminavan le loro for- 
me con tratti ben risentiti . 

Benché in natura non visieno 
tratti , nell’ arte però si ha talo- 
ra da tratteggiare qualche con- 
torno : ma que’ tratti presi e la- 
sciati soo come tocchi vivaci e 
intelligenti ; il che conferma che 
gii oggetti in pittura non de^ 
Dono esser terminati da nani . 

TRIBUNALE non può essere 
cM miglior fórma delle BatHicée 
antiche , che eran pur tribunali . 
Se se ne vogliono più insieme , si 
faccian più iati lieie insieme . Fe- 
lici oueile citrè grandi che non 
han Disogno di tri hi nati granài . 

TRIONFO non è un segget- 
ro da prescegliersi troppo: pecca 
di soprabhondanza , pecca conno 
l'iunicè. L’artista di gusto oe 
sceglierò la parte principale , e 
n’evirerà fa lunga processione,. e 
la calca degli sperrarori . 

triviale s’ incontra anche 
nelle azioni più nobili de’ più 
nobili personaggi . Ma il nobil 
artista nobilita e abbellisce tat- 
to , e lascia il triviale ai profes- 
sori del genere niviale. Anche 
qui v| è qualche specie di meri- 
to, vi tono applauditi gli Hog- 
harth , i Tcniers , i Brawer ec. 
per le loro bambocciate. 

TROFONIO e AGAMEDE 
fùron i primi architetti Greci, 
de’ quali la storia fa qualche cen- 
no . Entrambi fùron creduti fi- 
gli di Ergino Re di Tebe in 
Beozia. Eressero insieme un tem- 
pio d' Apollo su (Tun monte del- 
la Levala : il ricinto era di mar- 
mo alto due cubiti rutto ornato 
di obelisco di bronzo. Il tem- 
pio di Nettuno a Mantines , e 
quello di Apollo in Delfo turooo 
anche di lor disegno . Compito 
que> 
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questo edificio , supplicaron Apol- 
lo che accordasse loro quel eh’ è 
più utile all’uomo. Tre giorni 
dopo l'uron trovati morti . Bel 
premio.' Ovvero bella tàvola. A|- 
tei la raccontaa più bella . Di- 
con che castoro costiuitoa un 
edificio per il tesoro del Re Iri- 
co , ma vi còngegnaron delle pie- 
tre da levarsi e rimettersi a lor 
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arbitrio ; e cosi entravan e usci- 
vano senza che niuno se ne ac- 
corgesM. Ma il Re vedendo sce- 
mare il suo tesoro vi. pose una 
trappola . V’ incappi Agamede . 
Telonio non potendolo lilKrare , 
gli tagliò la testa, e se la portò 
via. Subito s’apre la tetra, c 
Trot'onio è ingoiato vivo. 
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AESBRUG C Gr». ) artista 
Inglese di cattivo gusto eresse il 
pauzzo di Bleoheim nella Con- 
tea d’ Oxford , che la Nazione 
donò al Duca di Malborough per 
la vittoria di Blenheim o sia d’ 
Hoestet nel 1704 . Questo monu- 
mento è iiisponente , ma ha un 
miscuglio d’ ordini, di cornici , 
4 i rimici , c di massicci spropo- 
sitati . I giardini son grandi , e 
più grande è un ponte d’ un at- 
cone di 100 piedi , sotto di cui 
appena si vede un filo d’ acqua : 
onde la satira , che l’ altezza del 
nte era l’ ambizione di Mal- 
rough , e la tenuità dell’acqua 
Ja di lui generosità . Forse peg- 
{>io si comportò lo stesso archi- 
tetto nel Castello Howard nella 
Contea di York . All’ incontro 
egli era elegante in Poesia . 

VAGHEZZA esprime una cer- 
ta leggerezza o finezza di tinte 
Brovenienti da un felice misto . 
L’armonia del colorito, esige un 
Biisto di nuvole , di tinte, di lu- 
m , di riflessi , di ombre , che 
M neo vi si discetnone i lega- 



mi , si chiama vagèetK* • 11 Qle- 
lo è il più vMgo. L’ artista te 
ne istruuà coll’ osservar la natu- 
ra, e i buoni maestri. 

! VAN-CAMPÉN CGiseomo) 
m. tdi8 buon artista Olandese ri- 
fabbricò in Amsterdam il palaz- 
zo Pubblico. Lo piantò sopra 
ima palizzata di 14 mila pali : in 
un suolo palustre non si può far 
altrimenti. Nella sua facciata 
principale i una pilastrata corin- 
tia cne abbraccia due piani , in- 
di un’ altra pilastrata anche co- 
rintia che abbraccia anche due 
altri piani . Puh . Agli angoli e 
nel mezzo vi sono degli avancor- 
pi: in cima è un frontone ^ e più 
in dentro ò una bella cupola pet 
l’orologio. Invece di portone va 
sono sette porte mediocri indican- 
ti le Sette Provincie Unite . La 
sontuosità interna è grande . Si 
vuole che questo edificio abbjs 
importato 30 milioni di fiorini . 
Egli architettò altre fabbriche , 
teatri , mausolei , e un palazzo 
all’ H^a per il Principe Mauri- 
zio . Egli era di famiglia nobi- 
S a le I 
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it , c più nobilmente trattò lè VARIETÀ*. La natura è co- 
belle arti : donò le sue pitture , si xtria che in una stessa'pian- 
c i suoi disegni. ta non si rrovan mai due raglio 

VA NON E artista perlettamente uniformi. Ma 

Lombarda del secolo XVI edificà' arte non deve imitar tutte leve-- 
in Genova il palaizo del Doge, tittk della natura t non deve imi- 

. mole grande" tutta rinforzata dì farne che il piò bello. Perciò 

occulte Carene di ferro . A Sar- nelle sculture antiche non sì tro- 
zana scavò una gran cisterna per va gran varietà: sono belle, che 
u$o pubblico. Fu impiegato o^al- hanrto fatto uno stile beilo. I 

la Repubblica in vane fortifica- nostri Btmkocchti hanno più lar- 

zioni. Costui era alla rovescia go campo a vMrittà , 
degli altri uomini; tutti s’inver- La varietà ò un dovere speci.il- 
niciano di politezza: egli negles- mente per rappresentar oggetti 
se r esteriore , badò aìf interno , dilFerenti . Si ha da trattar ugual- 
e fu buon amico, generoso, ^ n^nte Venere e Vulcano? Le 
notato . " gioventù come la decrepitezza ? 

VANVITELLI ( Luigi') n. Una stoflfà di sera come una di 
1700 pu 1773 Romano prima lana ruvida? par tutto a un moi- 
ptttore, e poi architetto H più do , non é freÀlezza , ò ghiaccio 
famoso di questo secolo. In An- VARIETÀ*. Variare ne’ per- 
cona diie«e il molo, e vi die- sonaggi d'un assunto l’aria, 1’ 
de disegni per altre fabbriche, attirudine, e le passioni che so^ 
Tn Roma riedificò ilConventone no proprie a que’ personaggi , ri- 
di S. Agostino, c fece al Cupo-: chiede diversità nell’espressione. 
Ione di S. Pietro metter cerchio- Vi è un’infinità di piaceri e di 
ni di fèrro . La sua giand’ opera dolori difFerenti , c^ l' arte sa 
fu la fabbrica di Caserta per il esprimere per l'età, per il sesso»' 
Re di Napoli. _ Il palazzo, uno’ per it temperamento, per il ca-’ 
de* gran palazzi del Mondo, non rattere delle nazioni e de’ parti-' 
è grandioso; sei ordini di fine- colati, per la qualità delle per-' 
sere sono per ogni facciata, e o- sone ; e per mille altri mezzi 
gni fila ne ha 37. Un lunghis- Ma questa diversità deVe esser 
sìmp andito traversa rutto il pa- vera, naturale, «ilegata al sog' 
lazzo da un portone all’ altro'; e gettò , bisogna che tutti gli og- 
i quattro cortili sono uniformi, getti sembrino essersi ordinati e- 
II graode di quest’ opera è uel posti da per loro stessi senza fa- 
AcqocJotto a 3 ordini di arcate fica c_ senza aRertazionr . Lb di-’ 
d’una spaventosa altezza , c dì versità della natura è infinita; 
un tratto lungo per cqngtunger i infinita è dunque la diVersifà 
due moiur Titati presso le Por- dell’ imitazione : e' infinita sciocr'' 
che Caudine. In Napoli egli chezaa sarebbe darne regole .'Chi 
aichitettò la dveorazione Dorica sa vedere Raffaello nella fcuob' 
che non decora il largo delio ci’ Atene, nell’ Artila , nella Mes- 
Spirito Santo; le chiese di S. sa di Papa Giulio, coprendo 
Marcellino, e della Nunziata; e un’ iniìohà di diversitàfi ' tnii la' 
quest’ ulrima è foisc la cosa mi- maggiore è quella che ^ssa -tra 

gliou di Vanvltclli Raffaello e rum gli alm. • 
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YASÀN 2 IO CG»o.)da eòa- 
ai&ta si tec9 architetto , e arcbi- 
tc;rtò in Roma a .Villa Pinciana 
«juello siraricco palazzino vera* 
mente da ebaiiista . 

VASARI ^Giorgio^ n. in A* 
rezzo 1512 m. rj74 si k reso più 
Celebre per le Vitt de' Profetsopi 
del Disegno ( piene di gran su* 
perlatiyi sopra soggetti minimi ) 
che per le sue pitture fredde , e per 
le sue archjtetture poco architet- 
toniche . il mo miglior edificio 

Ì : quello deali OJic/ in Firenze : 
a facciata i con portici alterna-, 
ti d'archi, e di jiiattabande, di 
ilastti con. nicchie , e di colonne 
inate ; sul cornicione è un do- 
rico con dentelli , e un attico 
ben alto, su cui è un apparta- 
mento. Dunq^ue il Vasari non 
penetrò nel beilo dell’ Architet- 

tutg . , 

VEDUTE belle ban d'aver 
estensione e varietà . IJna veda- 
ts ristrétta non può esser molto 
variata , e dove non é varietà è 
tedio. Una veduta senza limiti 
stanca lo scardo e l’ immagina- 
zione , e coir offrirci troppo , non 
ci là veder nulla . E' però un’ 
éstensione troppo grande preferi- 
bile ad una troppo angusta , la 
quale non può ampliarsi se è bar.- 
rjcata da montagne , mentre quel- 
la può con alberati ristringersi. 

Doee si . posson riunire vari 
prospetti di mare, di monti, di 
piani, ^rantò più ameni Quanto 
più vaciameote coltivati, di ptrt- 
rerie serpeggiate da fiumi o da 
luscelli, e fiancheggiate ad una 
cmta distanza da colli fsrtìH. 
dove al ridente si unisce anche 
il terribile della natùta'; e dove 
al campestre si congiunge il itìje- 
stoso di città, edMizia d’Archi- 
éettura , quivi è quei pittoresco 
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che piò incanta se è ravvi vatr«. 
da varietà di viventi. E' difficil 
trovar in natura quanto è riunir 

Ì o nelle vedute di Tia/Mp,. di 
bussino . hja è necessario con- 
siderarle per giudicare se il pre- 
gio di alcune cose può compen- 
sare il difetto di altre. 

velatura é uno strato di 
Mlor leggiero éhc si applica spe- 
cialmente alla pittura ad olro , 
per velere e far trasparire la tin- 
ta che vi è sotto. 

^ Alcuni pittori veléno al primo 
colpo ; cosi praticò Rubens e la 
tua scuola. In questo modo le' 
velature impiegate sopra un fón- 
do ben asciutto, sono durevoli , 
leggiere , e spingon la tinta . 

Altri ad esempio dell’ antica 
scuola Veneziana danne sul pri- 
mo strato la velatura con tin- • 
te diverse per accordar l' opera, 
e rimediare ai difètti scappati nel 
primo strato . Questo inetodc S" - 
funesto al quadro, perchè la le- 
leturé impedisce l’ evaporazione 
degli ol| del primo strato ancor 
fresco^, e vi si fi una crosta d’ 
un giallo nero. - 
. Nelle vclétttre non deve mai 
entrar colore d’ alcun minerale. 
Questi son poco trasparenti, si 
alterano, e ingialliscono . Ancbd 
il biancone certe tette’, come le 
ocrer^òducon gli stessi cattivi 
efFetté. 

, I migliori ingredienti per le 
velature sono i colori leggien di' 
sughi', di_ resine , coire i carmi- 
n), le lacche , l’asfalto', la ma- 
mié composta di resine , le cene- 
ri d’ oltremare stemprare impal- 
pabili. Ma bisogna impiccarvi 
olf seccati biarchi ; e se ia sra- 
gione è umida aggiungervi un 
po’ di vernice. I I irrori dovreb- 
bero consultare i Chimici , e U’ 

S i Chì- 
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Chimica acquisterebbe pì6 lustro 
se s’ interessasse per le Belle 
Arri. 

Le vtltturt si adoprano anche 
nelle pitture a tempr$ [e a guaz> 
zo. Si mettono al secondo col* 
po, e colla loro trasparenza ren> 
dono le tinte ricche, vive, e vi- 
gorose . 

V'F.RITA' nell'arte non èchrf 
»n’ apparenta di verità . Per o|'- 
frire questa apparenza convien 
ricorrere a menzogne, che gli 
spettatori convengon di ricevere 
per verità . Senza questa conven- 
zione l’arte non esisterebbe. E’ 
una specie di convenzione C P^t 
esempio ') fra lo statuario e Io 
spettatore che una figura rappre- 
•enti un uomo , e trartanro non 
ai veda che marmo o bronzo 1 
Questa venti dell’arte non va 
(in all' illusione . 

Questa venti C che si dovreb- 
be nelle arti chiamar piuttosto 
itetisimiglietnita ) comprende tut- 
te le parti dell’arte, disegno, 
colorito, composizione , invenzio- 
ne, convenienza, unità, espres- 
sione cc. E' falso_ quel colorirò 
che non rassomiglia a quello del- 
la natura . Falsa è quella com- 
posizione jn cui il primo perso- 
naggio à in terra c contempora- 
neamente nelhe nuvole . Posan in 
fiilso le colonne su’ vani . Tut- 
to è veriti nelle nozze di Psi- 
che . E' tutto vero il Laocoon- 
le . 

' VESTI. I pittori, e gli scul- 
tori , se voglion trattar soggetti 
antichi , deobon aver qualche co- 
gnizione delle vesti degli anti- 
chi , senza mendicarla o^li an- 
tiquari spinovi . 

Generalmente gli artisti anti- 
chi impiegaron drappi leggieri , 
e in conseguenza le pieghe tiu- 
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teiron minute e spesse , ma 
adattate da far conoscere le for- 
me del corpo che coprivano . 
Talvolta pero tisaron panni gros- 
si , onde risultaron pieghe lar- 
ghe e rare . > 

Il vestimento delle Donne con- 
sisteva in tonaca, in vene, id 
manto. 

La tonaca era di lino o di ro- 
ba leggiera, senza maniche, at- 
taccata con un bottone su le spal- 
le , copriva il petto , ed era più 
lunp di quella degli uomini, U 
quale non arrivava che al ginoc- 
chio; erà una specie di camicia. 
La Flora Farnese, le Amazzoni 
di Campidoglio, la Cleopatra ec. 
snn in tonaca. Alle figlile co- 
miche e agli' schiavi la tonaca 
Svea maniche lunghe . 

La veste-era di duepezzi lun- 
ghi informi cuciti longitudinal- 
mente, e atraccati su le spille 
con bottoni i o con aggrappe pun- 
tute . Al di sotto del seno se la 
cingevano con un nastro più o 
meno largo, e vi facevano un 
cappio . Le Amazzoni si cinge- 
vano ai fianchi, come i guerrie- 
ri. Talune non usavan cinto, 
come la Flora Farnese da Win- 
Icelman creduta una delle Ore , e 
come le danzatrici , le afflitte . 

Il manto quadrato o rotondo o 
d'altra forma più volte cambia- 
ta , si attaccava su la spalla de- 
stra , passava sotto al bracco si- 
nistro, e si rial7.ava d' avanti a 
da dietro; ma si scherzava an- 
che in varj modi . Le donne a- 
veano anche mantelli simili alle 
tnaniìtflie odierne, ma chiuse d' 
avanti, e si facevati passare per 
la testa . 

L’ acconciatura della testa era 
▼aria. Vi si metteva talvolta un 
Velo finissimo. 3i copriva anche 

con 
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con una specie di cappello di po* 
cbissifflo fondo. Gli antichi co> 
nobbero anche le ombrelle. Le 
donne afflitte, le vedove si ta- 
gliavan i capelli . Alcune usavan 
reti . Gli orecchini , i pennac- 
chi , le collane , i braccialetti vi 
fiiron in moda. Anche le gam- 
be ebbero i loro ornamenti , che 
consistevano in un anello o in; 
una banda al di sopra de' mal- 
leoli, su’ quali laceva.più giri .1 
Gli uomini avean anche la lo- 
ro tanica, ma più corra di quel- 
la delle donne. La clamide de’ 
Greci , o il paludamento de’ Ro- 
mani , era un abito guerriero , 

1 che si attaccava alla spalla sini- 
stra con bottone , o con fibbia t 
o con aggrappa , e al di sotto e- 
ra tondeggiato . Il pallio de’ 
Greci era la toga de’ Romani , 
era un mantello senza collaro , 
era largo, lungo, e si metteva 
diffeixntemente fin a coprirsene 
il capo nelle cerimonie sacre , 
nelle afflizioni, e contro le in- 
giurie del tempo. La toga pre- 
retta avea un lembo di porpora , 
era propria de’ fanciulli di qua- 
lità , e poi per gl’ Imperatori . « 
Le calzature furon diverse : 
scarpe intere ricamate in oro : 
calzari con suola allacciata con 
strisce di cuojo sul collo del pie- 
de ; altri tessati di corda ^ stiva- 
letti a mezza gamba -, sandali 
allacciati con coregge. Il cufHr- 
Mff era più o meno alto<, addetta 
alla Musa tragica. 

Il color delie vesti degli Dei e 
degli Eroi era appropriato alle 
loro rispettive qualità : Giove in 
'rosso, Nettuno in verde mare, 
e in verde mare tutti gli Dei 
marini, e anche Achille come fi- 
^10 di Teti'dea marina, e chi 
nvea riportata vittoria navale . 
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Apollo in blò, Bacco in porpo- 
ra o in bianco. Cerere in gial- 
lo , Venere in cangiante . I sa- 
cerdoti sempre di bianco. Il lut- 
to era nero , o d' un grigio spor- 
co . 

VESTIBOLO è il primo luo- 
go dopo l’ingresso. Era dagli 
antichi dedicato alla Dea Vesta, 
e di là s' incominciava a lasciar 
giù lo strascico delle loro vesti . 
Sono suscettibili di varie forme, 
e di varie decorazioni, ma sem- 
pre convenienti al carattere dell’ 
edificio. L’ essenziale è che sie- 
no di buona pietra , come ri- 
chieggono i luoghi aperti e fre- 
quentati. 

VIA AI*PIA la regina delfe 
strade Romane»fatta costruire 1 ’ 
anno di Roma 442 da Appio 
Claudio il cieco , il quale la tirò 
dalla porta Capeiva- fin a Capua, 
e di là poi fu ièdijifliiata fin a 
Bi’indisi . 

* La costruzione di questa stra^ 
da, come di tutte le altre vie di ^ 
Roma antica, è un massiccio dir 
piu strati , su cui era posto un 
selciato di enormi selci vulcanici 
in opera incerta , cosi ben con- 
nessi fra loro, e cosi ben incas- 
sati ne' rinfianchi da massi gigan- 
teschi , che niente poteva scom- 
porla . La larghezza è di z6 iiì 

piedi. Di tratto in tratto 
lungo i contrafforti v’ cran delle 
pietre più alte per riposare , e 
per montare a cavallo, perchè i 
Cavalieri Romani non conosce- 
vano staffe . Il mezzo della stra- 
da era più elevato per il facile 
scolo delle acque . Ad ogni mi- 
glio v’ era una colonna m'iliaria. 
'E i tempietti , i mausolei , le d- 
sterie v’ erano frequenti di qua e 
di là. 

Per conoscere la grandezza dell’ 

S 4 im- 
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impresa , e l'intelligenia nell’ 
esecuzione , convien considerare 
che da Roma a Capaa , e da Ct- 
pua a Brindisi fu scelta la linea 
più breve. Alla Ivevitù si volle 
combinare la comodità e il pia* 
cere . Quindi si spianarono mon- 
ti, si coimarono valloni, e si 
cosuuiicuio molti ponti .. Tutto 
con solidità da bravare i secoli. 
Infatti non le ingiurie de’ tem* 
pi , ma le barbane degli uomini 
Ranno distrutto questo monumen- 
to indistruttibile Dove gli uo* 
mini, non vi hanno- impervetsato , 
si conserva dopo duemila anni 
bello e sano come se . fosse fatto 
adesso . E adesso , se . n’ è di- 
strutta una tirata di 30 mi- 
glia per mezzo le Paludi Ponti- 
oe. 

VIALI quanto più lunghi più 
noiosi. Tutte le forme parallele 
e simmetriche sono amiche deli* 
occhio, se sono in pianura, e se 
conducano ad un oggetto rimar- 
chevole. Ma troppo prolungali 
e uniformi recan tedio, se non 
sono interrotti da qualche varie^ 
tà e non lasciano scuoprire dì 
qua e di là delle belle viste. Sa- 
rebbe innaturale un viale dritto 
in un luogo montuoso, che non 
offre niente da lungi , e il di cui 
accesso richiede tortuosità per 
rendervi il cammino più agevole'. 
I Cinesi che ne’ loro giardini e- 
vitano le linee rette, non le ri- 
gettan però quando i loro viali 
han da far vedere qualche ogget- 
to interessante. Quando il ter- 
reao è perfertamence unito , sem- 
bterebbe loro assurdo farvi una 
studa serpeggiante. E chi cam- 
mina mai per una curva quando 
può andare per linea retta ? 

Ogni viale dritto o tortuoso 
drvr av<r ^n caraiteie : il carat- 

a 
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rete del ^o , o dell’ og^ttfi d> 
ve conduce . Deve esser ombro- 
so d'.alberi folti irf un site espo- 
sto ali 'ardore del sole; d’alberi 
poco fronzuti ne’ luoghi bassi o 
umidi. Nel luoghi campestri per 
la meditazione convcngom viali 
ineguali e _ selvaggi . Spaziosi e 
d' tuberi aiti sieno quelli che eon- 
ducon ad un palagio , ad un tei»-» 
pio-^ oscuri e ba»i se portano- ad 
un eremo-, ad »na grotta . ; 

I viali de* giardini per un co- 
jnodo passeggi^ esigono un» su- 
perficie piana e coraparra r odcìc< 
conviene fortificarla con no mas- 
siccio- di frantumi di pietramo 
alto- otto in nove pollici, o* bau- 
ter fortemenre la ferra dopo a- 
verla bagnata,- e spargervi sopra 
del sabbione, o della giaja, o del 
gazone . Dossi viali vanno tenU-- 
tr a schiena d’ asino , afIÌRchà Ì-’ 
acqua scoli, evada invisibilmen- 
te a perdersi 'in condotti sotteM 
ranci . 

I Viali tempi icF, cioè a- duo 
fila di alberi, debbono avere.; i» 
6 tese di larghezza in loo-di lun- 
ghezza , 7 in 8 per jeo , e io in 
12 per 400 - . ■ ■ 

No’ Viali doppi', cioè a qust';'. 
tro fila d'alberi, convien dare ai 
vialerti laterali il quarto dell» 
larghezza di quel- di mezzo. 

I Viali cof^rri sieno più alti 
che sia possibile, e l’arte noa 
vi si scnopra . 

Sopra i Viali paralleli si èfat-t 
ta una questione curiosa . Ognu- 
no sa che vedendo da- un capo- 
un lungo viale d’ alben piantati 
su due linee rette .parallele , a 
un lungo corridoie di muri pa- 
ralleh col soffitto parallelo al pa- 
vimento , gli alberi par che si- 
avvicinino , e. nei corndore i mo- ' 
u larteuli e il pavimcQtoe.il 
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«oStta pttr eh* formina un pi*- e -molti disegni egli (ice. 1-1 su^ 
tamide vuota; e questo i più capo d’opera i il palaizo di Ca- 
seosibile, quanto più lunghi so- prarola : quando Monsignore Bar- 
no i viali e i corridori . I Geo* baro lo vide ^ disse ^e era su-< 
metri hanno ricercato su ou»le perior alla fama. E vramentu 
linea debbano disporti sii alberi Io è per chi sa vederlo. '\Va vi- 
fier correggere questo diiètto <H dufo , perciò qui non se la 
prospettiva , e conservarvi il pa- Scrizione alcuna. Se il Vigno- 
rallelisino apparente? Questo non la fu un artista, de’ più valenti, 
è affare di belle arti . fu altresì un uomo de’ più mori- 

VIGNETTA incisione per de-j gerati , sincero, benefico , pazien- 
corar libri . Una volta i libri si te , allegro ; allegro è ogni uomp 
ornavan di miniarure , ìndi d’ in- dabbene e laboriosor. 
cisioni che rappresentavano vita- VIGORE è l’ essenza dell’ uo^ 
itti, doade vignette . Questi or- mo, come la grazia è l’essenza 
nari in qualunque parte del li- delle donne < La gt»K>n di Al- 
bro si mettano, dovrebbero al- bano, il vigor di Ribera, il W- 
Ittdere all’opera , e dovrebbero ;ard’Erco/e. La prima manie- 
•sser ben espressi . Si ricordino ra di Guido fn vigoroso , la se-> 

E li artisti che quanto esce dalle conda dolce. Giorgione è vigo* , 
no mani deve esser bello, per-' roso. Una stampa vigoroso è rar- 
chè eglino professano le tnlle te nel bruno e piccante nell’ cf- 
arti . ' fetto < 

VIGNOLA CtShcomo Boroz- VlLLh ADRIANA , ved. A- 
da ) n. 1507 m. sy/ì studiò DRIANA VILLA, 
molto le ruine Romane, e il ri- VITA. Il primo grado dell*' 
sultato fu quel tratfttello degli esprùsione è dar la vtro alle iot- 
Ordini, eh’ è divenuto l’ oiiiecì magini . I pittori che sì dicon 
degli architetti v ma con quello gotici non sapevan che cosa fos- 
nbiìccl credersi architetto è una sé appacenaa dì vita', c dopo il 
pretensione non rarissima. Egli gran progresso delle arti raro à 
fece anche un trattato di prospet- chi sa darla. Per dare viso ri- 
riva, e maneggiò anche il ^n- chiedonsi tre cose: disegno che 
nello . Le sue fabbriche son rag- esprima con giusrezia i movimeh- 
guardevoli. In Boli^na il palar- ti, chiaroscuro che dia rilievo a- 
20 Isolani , la facciata de* Bau- gli oggetti , tocco intelligente che 
chi, il Canal del Navilio . A compisca la creazione: così acqui- 
Pìacenza il palazzo Ducale. Le sta vita la carta, la tela, il mar- 
chiese dìMazzano, di S. Oreste, , mo, il bronzò. Anche i pa^ag- 
desli Angeli in Assisi, la Cap- gi, gli alberi, gii scogli hanno 
peila entro S. Francesco la Perù- del vivo. 
già, de’ Paolotti in Viterbo. In VITRUVIO POLI.IONE da 
noma la Villa di Papa Giulio , Formia , ora Mola di Gaeta , ò 
il tempietto di S. Anarea a Pon- il nostro patriarca dell’ Architer- 
te Molle, la chiesa del Gesù tura. Non ci i rimasto dell’ an- 
snalmenata da altri, le due cu- tichìrò che l’unico suo trattato', 
pole che fiancheggiano la gran che ha meritato tanti commenti 
cupola Vaticana. Altri edifici, e traduzione. Egli visse seUf 

au- 
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aureo secolo di Augusto, e si la- 
gna dell’ ignoranza degli artisti 
• del gust* corrotto . Egli fece 
in Fano una Basilica, e la de- 
aerile. Mon se ne sa altro. Si 
rileva da' suoi libri ch’egli fosse 
Un uomo probo . 

VITRUVIO VERDONE e- 
resse in Verona , creduta sua pa- 
tria , l’Arco de’ Gavj d’ordine 
corintio, e nella cornice sono 
modiglioni e dentelli . 

VITTORIA C Alejttndro ) 
Trentino n. 15Z1 m. 1608 fab- 
bricò in Venezia il magnifico e 
scorretto palazzo Balbi , e duran- 
te questa fabbricazione il -Balbi 
abitò in una barca. Il forte del 
Vittoria non fu l’architettura, 
ma la staniaria e la plastica , e 
questi suoi lavori sono in Vene- 
zia nella libreria, nel Palazzo 
Ducale, nel Consiglio , e in mol- 
te chiese , come nel Santo a Pa- 
dova , e altrove. , ' 

UNIONE vedi Accordo . L’ 
tintone è applicabile specialmen- 
te al Colorito . Ogni oggetto ha 
un color generale che gli è pro- 
prio; e ciascuna sua parte ha' li- 
na tinta speciale . In una carna- 
gione fina del viso il color della 
honte è argeiitino , quello intor- 
no agli occhi è violastro , quel- 
lo delle guance è diverso . (Que- 
sta differenza varia aneora secon- 
do la varia esposizione alla lu- 
ce. Se si colorisce la fronte co- 
me le guance , non v’ è pii) unio- 
nt di tinte . Questa untone è ap- 
, plicabile a tutto . 

. UNITA' richiede che tutte le 
parti d’ un’ opera qualunque si 
riferiscan all’oggetto principale, 
c formino insieinc un tutto uni- 
co semplice e solo. Altrimenti 
l’opera non intcìesseri , non pia- 
cerà. Sul cornicione d’una casa 
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innalzar un altro appartamento , 
i far una casa sopra l’altra. E' 
peccar contro l’ unità metter or- 
dini diversi in uno stesso pia- 
no . 

UNIVERSALITÀ' deve esser 
de' rari ingegni sublimi . Ab- 
bracciar tutte e tre • le arti del 
disegno, ed esercitarle a dove- 
re , e incider' ancora , sarebbe 
una bella cosa . Michelangelo fu 
maestto niclle tre arri sorelle , 
ma Un pittore di storia ha 
bisogno d’una universtlnì pit- 
torica ; ha da saper dipingere 
paesaggi , architettura , strumenr 
ti , bestie . Raffaello fu universai 
pittore . 

UNIVERSITÀ’ per gli stodj 
può aver vicini Collegi e Acca- 
demie . Sia dunque una gran 
piazza , c alla sua principal fron- 
te s’ innalzi 1 ’ Università eoo 
prospetto serio e grandioso . Nel 
suo pianterreno alquanto elevato 
dal suolo intorno ad uno spazio- 
so cortile saranno le scuole. Nel 
piano superiore anche porticato 
saranno i varj musei, e la libre- 
ria con tutte le macchine scien- 
tifiche . Non vi si debbon omet- 
tere due torri , una per 1’ orolo- 
gio e per la campana, l’altra 
per r Osservatorio . Sarebbe un 
gran vantaggio che ne’ cortili vi 
fosse l’Orto Botanico. Quali or- 
nati' vi convengano di pittura, e 
di scultura, ognun lo vede: tut- 
to deve esser relativo a scienze e 
a valentuomini. 

Incontro all’ Università può 
situarsi I’ Accademia per le' arti 
del disegno, con sale, eoa gal- 
lerie, c con abitazioni al di so- 
pra per i poveri alunni di buon 
ingegno e di miglior morale, li 
contenuto deve esser di quanto 
han di più prezioso le Arri per 
istru- 
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ùtrutione continua. Il prospetto 
merita eleganza . 

I Collegi possono esser ai lati 
con decorazioni graziose conve- 
nienti a convitto di giovinetti. _ 

VÒLTA . Le pitture che si 
fanno nelle volte debbono iiobi- 
lirare 1 ’ Architettura i L’ incan- 
tesimo de’ colori più freschi , più 
vivi e più ridenti , e i soggetti 
più aerei , e più adattati debbo- 
no ingrandire gli spazj col mol- 
tiplicare i piani . 

L’essenziale di queste pitture 
è che sieno convenienti al luo- 
go , e che accordino con tutto il 
resto della decorazione . 

E' più naturale fingerle, come 
tappeti attaccati nella volta , che 
far le figure di sotto in su , che 
non vengono mai bene . Raffael- 
lo avrebbe saputo fare de’ sotto 
in su , ma non volle saper fare 
difformità, e ornò le volte della 
Farnesina di pitture mirabili po- 
ste colà come au tappezzerie . 

Ma il pittor di volte si ricor- 
di che dipinge per gli spettatori . 
E gli spettatori non si hanno da 
torcere il collo e stralunar gli 
Occhi per contemplare le vòlte . 
Dunque vi dipinga poco è faci- 
le; e niente, se il sito è troppo 
stretto e alto da potere guardare 
io su senza stento . Per il mec- 
canismo delle Volte f'. de l» ni- 
fe , Beliiior , Cuplet , Camus , 
Fre^ier , Gauthef , Kiccati , Lam- 
berti ec. 

UOMO è la cosa più preziosa 
per l’uomo. Egli si è posto fin 
sull’ Olimpo . 

I Greci si ristrinsero ad imi- 
tare colla maggior esattezza la 
figura dell’ Uomo , e trascuraro- 
no forse gli altri generi , e for- 
se forse anche il colorito, per 
netto distrarsi dall’ oggetto prin- 
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cipate . Non è limitarsi il ri- 
stringersi alla imitazione dell’ 
nomo ; è dare all’ arte 1’ oggetto 
il più bello , è offrirle lo scopo 
dove può giungere , è presentarle 
la palma più gloriosa che può 
raccorre . 

Qualunque rappresentazione , 
sìa di giardini rìdenti, sia di bur- 
rasche , sia di tremuopi e di ful- 
mini , vi si ammirerà il lavoro « 
ma ci lascia freddi , se non vi 
sono rappresentati uomini che e- 
sprimano le loro affezioni . 

Gli Artisti antichi scelsero la 
più grande e la più bella parte 
dell’arte, e se in questa hanno 
sorpassato i moderni , sì deve di- 
re, ch’eglino ci sono nell’arte 
stati superiori . 

Se gli antichi non sapevano 
rappresentar fulmini cosi bene 
come noi , sapevano rappresentar 
bene Giove fulminante che ci fa 
fremere al solo aspetto de’ suoi 
sopraccigli. L’Artista srudj so- 
pra tutto r uomo , se vuole eser- 
citare su r uomo r impero il più 
potente . 

URTA CPiftto di') costruì il 
ponte d'Almaraz sul Tago: o- 

f iera da star a fronte con qua- 
unque altra di questo genere . 
Due arconi gotici formano tutto 
il ponte , lungo 5S0 piedi, largo 
aj , alto 134. L’apertura d’ un 
arco i dì piedi 150, l’altra 119. 
I piloni son torrioni , e quello 
di mezzo è sopra un’alta rupe . 
Un altro pilone ha un risalto se- 
micircolare tra gli archil e for- 
ma in cima una piizza . V’ è un’ 
iscrizione : opera fatta nel tyja 
dalla Città dì Plasencìa sotto 
Carlo V. da Maestro Pietro da 
Uria . 

URTARE passare bruscamen- 
te da una tinta all’altra. L’a- 
lia 
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ria ffappoita fra il quadro é le* 
spettatore toglie gli arn . E' 
stato detto che i Fcnchi di Lan- 
^anco veggono finiti dall'aria, 
e che in una certa distanza sva- 
niscono gli arci ; così di Tin« 
torctto , c di tanti altri Pirroù 
untteri . Così sia . Ma in quale 
distanza spariscono gli urti di 
Rembrandt , il quale in. una 
stessa figura terminava la testa , 
e lasciava abbozzata una ma<to 
I primi pensieri degli Artisti 
non sono cne urti , urti preziosi 
per si’ intendenti , ricercati an- 
che dagli amatori per comparire 
intelligenti , e per tarvi vedere 
mille visioni agi ignoranti , che 
aono i loro aramiratori . 

WIT (, Pietra dr ) artista di 
merito del secolo XVI chiamato 
in Italia il Candida, perchè è 
io stesso che Wit Fiaramingo . 
In pittura egli disegnò e colori 
meglio del suo maestro Vasari . 
Egli ebbe gran mano nell' im- 
menso palazzo elettorale di .Mo- 
naco architettato dal Duca Mas- 
similiano. La scala è un capo d’ 
òpera d’architettura. Un’ altri 
bell' opera del ('andido è il Mau- 
soleo di Lodovico li Bavaro ; ai 
4 angoli sono 4 statue gigante- 
sche rappresentanti soldati come 
guardie di quell' Iinper.-itore , e 
altre starne di bronzo compion la 
macchina . 

■\VREN CCristofa-o") n. rfiji 
m. 17ÌJ professore di maremari- 
che in Inghilterra , studiò anche 
l’architettura, e ne fece un trat- 
tato. Segnito nel 1^66 l'incen- 
dio di Londra , Wren pubblicò 
una pianta per riedificaic la cit- 
tà con regolarità di strade, di 
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piazze, di edific; pi^blici, di 
portici . Non fii eseguita , e Lon- 
dra da quei male non trasse tut- 
to il bene che dovet. Tanto no 
ricavò un vantaggio grande ; si 
Itbcrò di quelle epidemie ,- cui era 
priAia soggetta per la strettezza 
delle strade. 'VVreo fece il mo- 
numento del suddetto incendio; 
una colonna dorica di grosse pie- 
tre alta 200 piedi e del diametro 
di 15 , $opra un piedestallo alto 
40, c di 21 in quadrato. Ne| 
di dentro à una Kala a vite . Nei 
piedestallo sono iscrizioni allosii' 
Te all’ incendio. Egli architettò 
il teatro d’ Oxlbrd , il Collegio 
di Chelsea , il palazzo di Mal- 
bcrroughfil palazzo d’ifampton- 
Court, la chiesa degli Archi , e 
quella di S. Stcùno che vico re- 
putata per II modello deli’ arte. 
L’opera sua più strepitosa fu il 
S. Paolo, celebrato dopò il S. 
Pietra di Roma. La pianta è a 
croce 'greca , a tre navi , con 
cappelle sfondate, con una cupo- 
la in mezzo alta 33$ piedi > tur-, 
ta la lunghezza della chiesa è di 
S7°-. La lacciitta è a due ordi- 
ni \ il primo di colonne corintie 
isolate con inrcrcoionnj uguali j 
il secondo è composito. Ai lati 
son due campanili di colonne i- 
solate. Non vi sono risalti. Se 
S. Pietro è più grande e più ric- 
co, S. Paolo è meno ditetroso: 
da chi fu incominciata nel r^TZ 
fu terminaro nel 1710. 'Wren fu 
d’ un carattere si modesto che si 
attirò il disprezzo degl’ignoran- 
ti ; egli era veramente d<mro, e 
perciò studiò a non i.-nparate le 
inutilità brillanti , e perciò non 
parlava che poco e di rado. 
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^FCGA. Quelle dì Venezi» 
e di Lion passano per le più fa- 
mose . Il loto esterno esige son- 
tuosità^ nu non rassomigliante 
alle abitazioni. L’interno con- 
terrà jntorno a cortili tutto il 
bisognevole per il lavoro <]clla 
merce universale, con camere per 
gii artefici . Al di sopra per am- 
pie scale posson esser i banchi 
pubblici per i depositi de’ partir 



colati. Il terrò piano puè ser-> 
vir d’abitazione de’ ministri . 

Zt^COLI , piedestalli , basa- 
menti, plinti, provengon da que* 
pezzi di travi o di sassi della 
primitiva costruzione -per inal- 
zarla dal suolo , e preservarla 
dalla umidirà . Non meriran per- 
ciò moltiplicità di membrecti ; 
anzi ricbiedon tutta la sempli- 
cità . • ' y 
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METODO 

PER LEGGERE I PRINCIPALI ARTICOLI»' 

l 

SI QUESTO DiEiONARtO . 



Convien priou leggere 

Arte, Artista, Natura, Bel- 
lo , Gusto , Genio, Unità , Va- 
rietà , Convenienza , Euritmia , 
Simitietria , Ptoporzione , Grazia , 
Eleganza . 

Arcbhenursy Architetti, Fab- 
brica , Ordini , Colonna , Base , 
Cornicione, Piedestallo, Rusti- 
co, Bugne, Intercolonni, Archi , 
Basamenti, Frontespizi, Case, 
Chiese, Tempi, Palazzi, Faccia- 
te, Porte, Finestre, Sale, ec. 
Ornamenti, Monumenti, Città, 
Strade, Piazze, Fontane, Porri, 
Distribuzione, Comodità, Soli- 
dità, Materiali, Marmi, Pietre, 
Mattoni, Calce, Malta, Stuc- 



chi , Intonachi, Legni , Giardini . 

_P/m#ra , Disegno , Proporzio- 
ni, Ponderazione, Equilibrio,, 
Anatomia , Prospettiva , Espres- 
sione, Composizione, Invenzio- 
ne, Colorito, Panneggiamenti , 
Vesti , Pieghe , Pittori , Scuole , 
Modello, Studio , Accademia , 
Antico, Copia, Universalità, 
Fantasia, Accessorio , Storia, 
Generi, Giardinaggio, Paesi , 
Ritratti ec. 

Scultura, Scultori, Statue E- 
uestri , Bronzo , Busti , Erme , 
assorilievo , Gruppo . 

Inciti Ole, Incisori , Stampe , 
Prove, Vignette, Acqua Forte, 
Belino , Maniera Nera , Pietre . 




I 



Digitized by Google 



! 



Questo libro dovea dall’ autore esser de- 
dicato a Don Diego d’ Avalos Prin- 
cipe di Montesarchio, probo, urbano, 
intelligente, di gusto puro, amatissi- 
mo da tutti. Prima di terminarsi que- 
sta edizione egli è improvvisamente 
morto di 25. anni in Napoli addì ii. 
Agosto I ;t 97. Viva contmuamente per 
esempio de’ pari suoi e di tutta la 
gioventù . 
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